udi 


02, 


dei 
ria 


DÌ. 


auld, 
Pao- 


SALESIANUM 


RIVISTA TRIMESTRALE 


PUBBLICATA A CURA DEI PROFESSORI 
DEL PONTIFICIO ATENEO SALESIANO 
DI TORINO 


Direzione: Pontificio Ateneo Salesiano - Via Caboto, 27 - Torino (416) 


Amministrazione: Società Editrice Internazionale - Corso Regina Margherita, 176 - Terino ( 


ANNO XVII - LUGLIO-DICEMBRE 1956 - N. 3-4 s ) 1 7 
| 
| | 
a », 
‘ano 
di 
00. 
56, È 
dia. 
ario 
- 
ano, 
. di 
tion | 
134, 
refa- 
955, 
sima 
000. 
ac- 
\ 
OWE 
\ 
| Spedizione in abbonamento posiel¢, ela 


SOMMARIO 


E. VALENTINI, L'Istituto Superiore di Pedagogia approvato dalla S. Sede, pag. 459. 


ARTICOLI: D. Composta, La « moralis facultas » nella filosofa giuridica di F. Suarez 
(13 puntata), pag. 476. — A. Favate, Teofilo d'Alessandria (2* puntata), pag. 498. 


ANALECTA SALESIANA: V. Brasier-E. Morganti - M. ST. Durica, Opere e scritti 
riguardanti S. Francesco di Sales (2* puntata), pag. 536. 


SINDONOLOGIA: Mons. P. Savio, Ricerche sulla Santa Sindone: Icone del Salvatore, 
pag. 578. 


RECENSIONI: P. LumBRERAS, Praelectiones scholasticae in Secundam Partem D. Thomae. 
VIII, De Spe et Caritate (G. Usseglio), pag. 641; P. Teoporo pa Torre DEL GRECO, 
Teologia morale (G. U.), pag. 641; F. OLGIATI, L'Università Cattolica del Sacro Cuore, 
vol. I (S. Maggio), pag. 642; D. G. Rossi, L’Eterno nel tempo (S. M.), pag. 644; Ste- 
fano Cavazzoni, a cura del figlio Dott. LEeonE (S. M.), pag. 645; P. L. Moraup1, Dio 
è amore. Saggio sul concetto di amore in S. Giovanni con introduzione al IV Vangelo 
(G. G. Gamba), pag. 646; R. E. Brown, The sensus plenior of Sacred Scripture (G. 
G. G.), pag. 648; L. Mopric, Doctrina de Conceptione B. V. Mariae in controversia 
saeculi XII (D. Bertetto), pag. 649; P. C. BaLi&, Joannes Duns Scotus et historia Imma- 
. culatae Conceptionis (D. B.), pag. 650; P. R. Sprazzi, La Mediatrice della riconcilia- 
zione umana (D. B.), pag. 650; In., La Madonna nella vita cristiana (D. B.), pag. 65]; 
Ip., Maria Santissima nel mistero cristiano (D. B.), pag. 652; M. Gorpitto, Mariologia 
Orientalis (St. Kahné), pag. 652; F. TineLLO, Dottrina del Sacerdozio (E. Valentini), 
pag. 653; A. NIEDERMEYER, Compendio di medicina pastorale (trad. it.), Compendio de 
medicina pastoral (version espafiola), (T. Lupo), pag. 653; A. MuNoz ALonso, Persona 
humana y sociedad (J. M. Sanchez-Ruiz), pag. 655; Ip., Valores filos6ficos del Catoli- 
cismo (J. M. S.-R.), pag. 657; Ip., Andamios para las ideas (J. M. S.-R.), pag. 659; 
ARISTOTELE, Organon (a cura di G. Corti), (D. Composta), pag. 660; S. THomaE AqQui- 
NATIS, In aristotelicos libros Peri Hermeneias et Posteriorum Analyticorum expositio, cum 
textu et recensione leonina (cura et studio P. Fr. Raymunpr Sprazzi), et In Librum 
de Causis expositio (cura et studio Fr. Cesar Pera), (L. Bogliolo), pag. 662; F. Pu- 
cLISI, La concezione estetico-filosofica di Giovanni Gentile (L. B.), pag. 662; I. Gon- 
ZALES Morat, Philosophia Moralis (G. Mattai), pag. 663; J. LECLERCQ, La philosophie 
morale de Saint Thomas devant la pensée contemporaine (G. M.), pag. 664; A. PassERIN 
D’EnTREvES, La dottrina del Diritto Naturale (G. M.), pag. 665; Hecet, Esthétique 
(textes choisis par CLaupE KHoposs), (G. M.), pag. 666; A. CaraccioLo, Arte e pen- 
siero nelle loro istanze metafisiche (G. M.), pag. 666; F. PreMonTtESsE, L'intelligenza 
dell’arte (G. M.), pag. 667; L. Pareyson, Estetica. Teoria della formatività (G. M.), 
pag. 667; E. PicnoLonI, Il reale nei problemi della Teosofia di A. Rosmini (P. Chinaglia), 
pag. 668; L. Bran KENNETH, Construction of Educational and Personnel Tests (M. Vi- 
glietti), pag. 670. 


Indice dell’Annata, pag. 671. 


_ 


SALESIANUM 


, RIVISTA TRIMESTRALE 
DI TEOLOGIA - PEDAGOGIA - FILOSOFIA 


E DIRITTO CANONICO 


4 ANNO DECIMOTTAVO 
LUGLIO-DICEMBRE 1956 


’ 
a N. 3-4 


A DIREZIONE: PONTIFICIO ATENEO SALESIANO-VIA CABOTO 27- TORINO (416) 


AMMINISTRAZIONE: SOCIETÀ EDITRICE INTERNAZIONALE - CORSO REGINA MARGHERITA, 176 - TORINO (725) 


a 

i 

> 

0 

n * 

- 

1 

e 

1 

4 

N 

A 


Nulla osta: Sac. Dott. NAZARENO CAMILLERI, Revis. Deleg. — Imprimatur: Mons. LUIGI CocroLo, Vic. Gen. 


Nac. Dott. E. Valentini, Direttore responsabile - Redattore, Sac. Prof, (i. Braghiroli 


OFFICINE GRAFICHE S.E.1. - TORINO, 1956 — Autorizzazione del Tribunale di Torino in data 16-2-1949 - n. 64 


- 

| 
| 


L’ISTITUTO SUPERIORE DI PEDAGOGIA 
APPROVATO DALLA S. SEDE 


I - Augusto riconoscimento. 


Su questa rivista, organo ufficiale del Pontificio Ateneo Salesiano, non 
sè mai parlato ex professo dell'Istituto Superiore di Pedagogia, di questo 
centro universitario di studi pedagogici, che oggi è vanto della Chiesa e 
della Congregazione Salesiana. 

Ci pare ne sia giunto il momento, dato che ora ne possiamo annun- 
ciare l'approvazione canonica, resa di pubblica ragione con Decreto della 
S. Congregazione dei Seminari e delle Università degli Studi in data 
2 luglio 1956. 

I! Decreto era accompagnato dalla seguente lettera : 


SACRA CONGREGATIO 
DE SEMINARIIS 
ET STUDIORUM UNIVERSITATIBUS 


Prot. N. 867/56/6 
Roma, 4 luglio 1956 


Chiar.mo e Rev.mo Signore, 


siamo lieti di trasmetterLe il Decreto con cui questa Sacra Congrega- 
zione ha eretto, in seno alla Facoltà di Filosofia del Pontificio Ateneo Sa- 
lesiano, l’Istituto Superiore di Pedagogia concedendogli il diritto di conferire 
gradi accademici in « Filosofia-Pedagogia ». In tal modo, mentre viene rico- 
nosciuta e sancita tale notevole e feconda caratteristica della Facoltà Filo- 
sofica dell’ Ateneo Salesiano, vengono notevolmente arricchite le sue possibilità 
di sviluppo, di cui è sicura garanzia il lavoro finora compiuto dai valorosi 
Professori della Società Salesiana di San G. Bosco nel complesso e arduo 
settore delle scienze pedagogiche. 
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Grande è la soddisfazione di questo Sacro Dicastero nel dare piena 
realizzazione alle nobili aspirazioni che da anni ci venivano manifestando 
sia i Superiori Maggiori della sullodata Società Salesiana sia le Autorità ac- 
cademiche dell’Ateneo suddetto. La recente collezione di volumi della im- 
portante serie « Pubblicazioni dell'Istituto Superiore di Pedagogia » dovuti 
alla erudita competenza dei Revv. Proft. P. Braido (voll. 1 e 2), G. Dalla 
Nora, R. Titone, e la Rivista « Orientamenti Pedagogici », costituiscono la 
più eloquente promessa di attivissimo e autorevole lavoro scientifico da 
parte dell’Istituto medesimo. 

Abbiamo inoltre approvato il testo dello STATUTO che la S. V. ci ha 
presentato, e che riteniamo pienamente adatto a promuovere il progresso 
scientifico dell'Istituto Superiore di Pedagogia. 

Mentre formuliamo i voti più fervidi per la prosperità sempre crescente 
di questo centro scientifico di studi pedagogici, che tanto dinamismo con- 
ferisce alla Facoltà Filosofica dell'Ateneo Salesiano, invochiamo su di esso 
i lumi ed i doni più eletti del Divino Spirito, affinchè ora e nel futuro più 
lontano, VIVAT, CRESCAT, FLOREAT, a vantaggio e decoro della Santa 
Chiesa Cattolica. 

Con sensi di profonda stima e di particolare ossequio, di tutto cuore 
mi professo nuovamente. 

della S. V. Chiar.ma e Rev.ma 
dev.mo in G. C. 
E. Card. PIZZARDO 
++ C. CONFALONIERI, Segr. 
Ch.mo e Rev.mo Signore 
Sac. Prof. EUGENIO VALENTINI 
Rettore del Pontificio Ateneo Salesiano 
TORINO 


È doveroso da queste pagine elevare un inno di ringraziamento alla 
saggezza e alla tempestività della Congregazione degli Studi, che col suo 
incoraggiamento dosato e prudente condusse il nostro Istituto alla maturità 
dovuta e coronò finalmente l’opera con il riconoscimento ufficiale. 

Essa infatti fin dal 1944 aveva creato nei seminari le cattedre di peda- 
gogia e didattica, affidandone l'insegnamento al professore di filosofia. Lo 
sviluppo però sempre più vasto delle scienze pedagogiche, soprattutto della 
pedagogia e della psicologia sperimentale, nonchè della didattica, con lap- 
plicazione dei tests e della biologia, richiedevano una preparazione spe- 
cializzata del professore in pedagogia, a cui la facoltà di filosofia, col suo 
indirizzo speculativo-storico, si dimostrava evidentemente impari. 

Fu così che, anche per le esigenze pedagogico-didattiche che richie- 
deva la scuola di religione nelle scuole medie-superiori, venne maturando 
la convinzione della necessità d’un curricolo universitario di studi peda- 
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gogici, che preparasse i professori di pedagogia e di religione nei seminari 
e nelle scuole e si giunse in tal modo all'approvazione dell'Istituto Supe- 
riore di Pedagogia incardinato nella facoltà di filosofia del nostro Ateneo. 


II - Le origini e le direttive. 


Le origini dell'Istituto Superiore di Pedagogia vanno ricercate nelle 
origini stesse dell'Ateneo Salesiano e nella mente lungimirante del com- 
pianto Don Ricaldone, ideatore e primo Gran Cancelliere dell'Ateneo stesso. 
Fu lui che fin dal 1937 introdusse la Pedagogia, la Didattica, la Catechetica 
e la Psicologia Sperimentale tra le materie dell'Istituto Superiore di Fi- 
losofia, e che ne curò l'attuazione nell’anno seguente. E fu pure lui che ne 
parlò la prima volta, in forma esplicita, a Mons. Ruffini allora Segretario 
della S. Congregazione dei Seminari e delle Università degli Studi, otte- 
nendone sentite parole di incoraggiamento. Egli avrebbe voluto farne una 
facoltà, di nome e di fatto. Per questo volle che l’incipiente Istituto di 
Pedagogia prendesse fisionomia propria e si svilupasse con vita autonoma, 
creando Preside Don Carlo Leoncio da Silva e destinandovi Professori e 
alunni dedicati esclusivamente al ramo pedagogico. E ne dava annuncio 
negli « Atti del Capitolo Superiore » (n. 106, 24 agosto 1941, p. 142): « Per 
preparare sempre meglio Soci Salesiani all'alta missione di educatori se- 
condo il Sistema Preventivo lasciatoci in eredità preziosa dal nostro Fon- 
datore, abbiamo potuto alfine attuare un’aspirazione da tempo accarezzata; 
aprendo cioè il prossimo anno scolastico nell’Ateneo Pontificio Salesiano, 
a fianco delle tre Facoltà di Teologia, Diritto Canonico e Filosofia, un Isti- 
tuto Superiore di Pedagogia. Esso si propone, non solo di valorizzare e 
diffondere sempre più i princìpi della Pedagogia Cattolica, ma di mettere 
pure nel dovuto rilievo il fine senso psicologico e formativo del nostro 
Patrono e Dottore di Santa Chiesa San Francesco di Sales, il cui nome 
decora il nostro Pontificio Ateneo, ed infine illustrare in particolar modo 
il sistema e le idee pedagogiche del nostro Santo Fondatore, proclamato 
con ragione il più insigne educatore dei nostri tempi. Nel sullodato Istituto 
vogliamo innanzitutto formare glinsegnanti di Pedagogia per le nostre 
Case di Formazione, perchè da esse possano uscire Salesiani esemplari ed 
educatori attrezzati ed aggiornati nella pedagogia e nella didattica ». 

E il 9 giugno 1946, illustrando ancor meglio il suo pensiero, così par- 
lava alla chiusura della solenne commemorazione, tenuta nell'Istituto di 
Pedagogia, in occasione del V centenario della morte di Vittorino da Feltre: 
« Noi siamo una Congregazione di educatori; dalla Chiesa prima e da Don 
Bosco poi, abbiamo ricevuto una eredità preziosa: la Chiesa ci dà la sua 
pedagogia; Don Bosco ci ha lasciato la sua pedagogia. 

Come figli della Chiesa e di Don Bosco, dobbiamo mettere in valore 
questo tesoro; conservarlo, difenderlo, tramandarlo ai tardi nipoti intatto, e, 
se è possibile, ancora più bello e più splendente. 
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Perciò abbiamo voluto fondare una istituzione che difenda e tramandi 
integro il patrimonio educativo della Chiesa e di Don Bosco. 

Voi, Professori, formerete una falange di educatori, che porteranno 
nella sua integrità questo tesoro della Chiesa e di Don Bosco a tutte le 
Case sparse per il mondo. Con ciò avremo assicurato quellunita di indi- 
rizzo, che tanto ci preme e che vogliamo ad ogni costo conservare, perchè 
è condizione necessaria della nostra vita e della nostra opera, e senza la 
quale la nostra opera non avrebbe ragione di essere. 

Ecco perchè ci siamo dati d’attorno per organizzare questa Facoltà. 
Non intendiamo che quanto si è già fatto sia un méta raggiunta: ma vo- 
gliamo che sia un inizio di nuovi e più ampi sviluppi. Nel mio pensiero 
la Facoltà di Pedagogia dovrebbe avere, in certo modo, la prevalenza su 
tutte le altre. Avremo sempre il Sacerdote, che conosce le discipline eccle- 
siastiche, il giurista, il chierico, che prima della Teologia avrà messe 
buone basi in Filosofia. Ma questa è una formazione che abbiamo comune 
con i seminari e con le altre famiglie religiose. Ma vi è una formazione 
pedagogica e salesiana, che non abbiamo in comune con nessuno. Vi è 
una formazione che ha un'anima, un sistema, un metodo. Se noi, disgra- 
ziatamente, li lasciassimo perdere, avremmo il Sacerdote, il teologo, il filo- 
sofo, il cultore del diritto, ma non avremmo più il figlio di Don Bosco, 
il Salesiano, l’educatore che tramandi e viva il pensiero di Don Bosco. 

Vi siete accorti che mi sono servito di un paradosso, per meglio farvi 
comprendere il mio pensiero; perchè ci premono tanto la Facoltà di Fi- 
losofia che quella di Teologia, come tutte le altre discipline ecclesiastiche. 
Ma, secondo il mio pensiero (e credo che non sbaglio), questa formazione 
del nostro personale nei princìpi educativi della Chiesa e di Don Bosco 
ci è tanto essenziale che senza di essa cesseremmo di essere Salesiani. 

Vi esorto quindi a dare grande importanza alla pedagogia. Noi dob- 
biamo lottare contro una lunga tradizione, che io qui non discuto; sostenuta 
oggi ancora da grandi istituti religiosi, i quali credono che con la Fa- 
coltà di Filosofia ce ne sia d’avanzo anche per la pedagogia. Mi permetto 
di dissentire. 

Vorrei cantare un inno alla Filosofia e alla Teologia Tomista; ma non 
è facile misurare i delitti commessi dalla filosofia falsa a danno della 
pedagogia. Essa l'ha ricoperta del tenebrore di tante erronee concezioni, 
e l’ha soffocata. La pedagogia non è ancora riuscita a sganciarsi dagli errori 
di teorie filosofiche che ne hanno fatto uno strumento di morte. È vero che 
gli Atenei Cattolici hanno svolto un'azione in questo campo, ma gli sforzi 
finora fatti non sembrano ancora sufficienti. 

Noi abbiamo visto in questi ultimi anni questi sistemi filosofici sba- 
gliati fiancheggiare una pedagogia distruggitrice. 

Non basta più oggi una facoltà di filosofia con a fianco alcuni corsi di 
pedagogia, trattati alla stregua di qualsiasi altra materia, come è in molti 
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istituti. L'esperienza prova che non son riusciti ad opporsi ad altre correnti... 

Dopo la Divini illius Magistri, questa grande Enciclica del Papa sulla 
educazione Cristiana della gioventù, la pedagogia deve essere elevata su 
nn più alto trono. Deve essere indubbiamente fondata sulla teologia. sulla 
filosofia, e su altre discipline, ma ha bisogno dun più ampio respiro. 

Si parla già dovunque di « scienze pedagogiche ». Adunque vi è una 
scienza pedagogica, che ha bisogno di quella libertà di movimento che le 
consenta di compiere un lavoro rispondente ai bisogni dell'ora. 

È questione di educazione. Bisogna formare nuove generazioni, e 
non si formeranno senza pedagogia profondamente cattolica e cristiana. 
Quindi voi, professori, cercate di rendervi sempre più degni di questo 
compito. E voi, figliuoli, primi allievi, fate che essa riscuota quel plauso 
e quei risultati che tutti ci aspettiamo ». 

E che egli rimanesse fedele a questa concezione fino alla fine lo di- 
mostra ciò che egli scrisse nell'ultima sua opera Don Bosco educatore e 
che riassume meravigliosamente il suo pensiero. 

« La minaccia della pedagogia materialistica ed atea, anche se ma- 
scherata col nome di scientifica, la riteniamo talmente grave che pensiamo 
non ve ne sia al presente altra più funesta per le sorti dell'umanità. A volte 
ci assale il timore che lo stesso ricco tesoro della pedagogia inculcataci 
con tanta chiarezza e insistenza da S. Giovanni Bosco, possa correre il 
pericolo di venir comechessia inquinato con funeste infiltrazioni di teorie 
demolitrici, propalate insidiosamente dai loro fautori in tutti gli ambienti. 
Guai a noi e alle opere nostre se, per mancanza di sani princìpi o per 
insufficiente preparazione, non avvertendo tempestivamente e non sapendo 
sventare le insidie e le trame dell’errore, ci lasciassimo sviare dalla strada 
regia della pedagogia cattolica salesiana! Purtroppo non sono pochi nè poco 
agguerriti coloro che si servono dell'arma micidiale di una pedagogia con- 
taminata per corrompere in fiore la mente e il cuore di quei giovani, la 
cui salvezza costituisce il fine della nostra vocazione e il lavoro della nostra 
esistenza. Anzi, proprio per tenere lontana dalla nostra Società tale iattura, 
e perchè ci schieriamo tutti, come fece ai suoi tempi e farebbe oggi San 
Giovanni Bosco, a combattere con animo risoluto e mezzi adeguati questa 
grande battaglia, abbiamo voluto che sorgesse, nel seno del Pontificio 
Ateneo Salesiano, l’Istituto Superiore di Pedagogia, con la specifica mis- 
sione di approfondire e diffondere la pedagogia cattolica in generale e 
il pensiero e le norme educative insegnateci da San Giovanni Bosco in 
particolare. Ci conforti il pensare che è già notevole il lavoro compiuto e 
che le promesse per l'avvenire sono in realtà lusinghiere. Soprattutto poi 
deve rassicurarci pienamente il fatto che da questo centro di scienze peda- 
gogiche uscirono e usciranno tanti figli di San Giovanni Bosco, i quali. 
nelle Case di formazione e in altri nostri Istituti, sapranno approfondire, 
illustrare. esporre e diffondere i princìpi, le direttive, le attuazioni della 
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vera pedagogia; contrastando la malefica propaganda di princìpi educativi 
avvelenati dal naturalismo e dal materialismo ateo. Lo voglia il Cielo! » 
(Sac. Pietro RicaLponE, Don Bosco educatore, vol. I, pagg. 58-59). 


III - La storia e il programma. 


La storia d’un istituto s'identifica coll’attività da esso svolta, ma quando 
questo istituto è nuovo e sboccia da un'istituzione geniale del fondatore, 
allora i primi passi sono allo stesso tempo una testimonianza della sua 
attività, e un banco di prova della consistenza dell'ideale vagheggiato. 

Nel nostro caso si trattava davvero di crearlo dal nulla. Cattedre di 
pedagogia esistevano qua e là nelle varie università italiane ed estere, 
istituti minori non mancavano, anche sotto il nome di « Akademie » e di 
« Hochschule », nelle università tedesche, e ci si poteva ispirare all’« Institut 
de Psychologie appliquée et de Pédagogie » dell’Università Cattolica di 
Lovanio, o all’« Institut Pédagogique Saint-Georges » affiliato all'Università 
di Montréal in Canada. 

Le prime ricerche in proposito fecero però subito notare lincomple- 
tezza e l’unilateralità di questi istituti e costrinsero i professori a studiare 
il problema da sè, nell'intento di creare un programma organico e com- 
pleto, colla collaborazione di tutto il corpo insegnante. 

I tempi, del resto, — si era durante la guerra — non permettevano 
un contatto immediato con questi centri di studi. Passata la bufera, si 
pensò subito a inviare un personale, già specializzato in filosofia e teologia, 
alle varie università d'Europa e d'America. Si potè così far tesoro delle 
esperienze altrui e stendere un programma che rispondesse veramente allo 
scopo. 

La difficoltà più grande era quella di contemperare il progresso tec- 
nico delle scienze sperimentali colla linea tradizionale del pensiero peda- 
gogico cristiano e colle esperienze pratiche dei grandi pedagogisti passati. 

Le esperienze di laboratorio, soprattutto nel campo della psicologia 
sperimentale e della didattica, si susseguirono senza posa, e intanto veniva 
approfondito lo studio dei problemi teorici nei seminari di pedagogia, e 
quello di ricerca storica nell'analisi delle opere pedagogiche classiche. 

Ne risultò una visione soddisfacente, che permise all istituto sotto la 
guida dinamica di Don Corallo, succeduto a Don Leoncio nella direzione 
del medesimo, di concretare i programmi quali pressa poco anche oggi si 
presentano. 

Le norme generali del programma furono così concretate : 


« L'Istituto Superiore di Pedagogia è un centro di studi a carattere 
universitario, sorto in seno al Pontificio Ateneo Salesiano. 

Esso si propone di dare una formazione pedagogica superiore a quanti 
dovranno occuparsi dell'educazione e dell’insegnamento in Scuole, Istituti 
d’educazione, Seminari, Organizzazioni giovanili e altre Opere educative. 
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L'Istituto Superiore di Pedagogia, mentre si apre a tutto ciò che di 
positivo possono offrire le moderne indagini psicologiche e le nuove tec- 
niche pedagogico-didattiche, si fonda sui princìpi della Filosofia cristiana 
e della Teologia cattolica. 


La sua attività si esplica in tre principali direzioni : 
1) svolgimento di un vasto programma di corsi tendenti a dare una 


formazione completa, speculativa e pratico-sperimentale, agli Alunni, ec- 
clesiastici o laici, regolarmente iscritti all’ Istituto: 


2) organizzazione di corsi di integrazione e di aggiornamento, setti- 
mane di studio, convegni e incontri per professori e maestri; direzione di 
scuole sperimentali (elementari, secondarie e professionali); 


3) programmazione ed esecuzione di ricerche, preparazione e pub- 
blicazione di opere pedagogico-didattiche (in modo speciale la continua- 
zione della Collana Pedagogica Don Bosco e la pubblicazione di una rivista 
bimestrale di Pedagogia e Psicologia dell'educazione). 


L'Istituto si mantiene anche in relazione con i principali centri inter- 
nazionali di ricerca e di informazione, e procura inoltre agli Alumni un 
continuo contatto con la realtà viva dell'educazione in scuole ordinarie e 
di applicazione, in organizzazioni giovanili, e istituti educativi di vario 
genere, permettendo così ai Docenti e agli Alunni di saggiare, nella con- 
cretezza dell’azione educativa, le teorie e i metodi scientificamente stabiliti. 


ORGANIZZAZIONE SCIENTIFICA 


L'Istituto Superiore di Pedagogia costituisce un organismo unitario, 
in cui la differenziazione di varie parti ha lo scopo di renderne più agile 
il funzionamento, di favorire le ricerche scientifiche e di giovare alla vita- 
lità dell'insieme. 

L'Istituto Superiore di Pedagogia si articola, nel suo complesso orga- 
nizzativo, in « Scuole » (Gruppi di discipline), che si chiameranno anche 
« Centri » o « Istituti » a seconda dei casi. Le Scuole attualmente fondate 
e aperte sono le seguenti: 


1) Scuola di Pedagogia Teoretica; 

2) Centro di Studi Storico-Pedagogici: 
3) Centro Didattico; 

4) Istituto di Psicologia; 

5) Istituto di Catechetica. 


In ogni Scuola — costituita da un gruppo di discipline omogenee — 
i Corsi sono divisi in Fondamentali e Speciali. Sono fondamentali quelle 
discipline che sono obbligatorie per tutti gli Alunni iscritti all'Istituto Supe- 
riore di Pedagogia, ai fini del conseguimento della laurea; sono invece 
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speciali le discipline (pur necessarie al conseguimento della laurea) scelte 
dagli Alunni in seno a una Scuola e necessarie per la specializzazione. 

Sono inoltre programmati corsi liberi e corsi elettivi: si dicono liberi 
quei corsi che sono richiesti come quantità di lavoro per il conseguimento 
dei titoli accademici, ma sono lasciati alla libera scelta dei candidati, i 
quali potranno sceglierli tra tutte le discipline speciali dell'Istituto, che non 
facciano già parte del programma di specializzazione da essi scelto; elettive 
sono dette invece quelle discipline che gli Alunni potranno frequentare di 
loro elezione a scopo culturale e senza riconoscimento speciale per. tale 
frequenza. 

Un programma di corsi così concepito presenta l'indubbio vantaggio 
di offrire a tutti gli Alunni una formazione di base, sufficientemente com- 
pleta e profonda, e insieme di dare la possibilità di una specializzazione 
corrispondente alle attitudini, agli interessi e ai bisogni di ciascuno. 


CONDIZIONI Di ISCRIZIONE 


L'Istituto Superiore di Pedagogia è aperto a tutti coloro, ecclesiastici e 
laici, che rispondano alle condizioni richieste dagli Statuti per l'iscrizione. 
Per essere iscritti all'Istituto Superiore di Pedagogia occorre presen- 
tare uno dei seguenti titoli: 
a) licenza o laurea in una Facoltà Ecclesiastica; 
b) una laurea civile; 
c) licenza di maturità liceale o un titolo giudicato equipollente dalle 
Autorità Accademiche; 
d) per i Sacerdoti, la frequenza di 4 anni di Teologia in uno Stu- 
dentato o Seminario regolari. 

Gli alunni Sacerdoti o Religiosi dovranno inoltre presentare il per- 
messo scritto dal loro Vescovo o Superiore Religioso. 

Gli Alunni non potranno frequentare, al fine del conseguimento di titoli, 
durante il periodo in cui sono iscriti all'Istituto Superiore di Pedagogia, altri 
corsi tenuti da altre Facoltà o Istituti, a meno che non ne abbiano ricevuto 
particolare permesso dall'Autorità Accademica dell'Istituto e nei limiti da 
questa concessi. 


IL CURRICOLO E I TITOLI ACCADEMICI 


Il curricolo normale consta di otto semestri, conclusi con la licenza 
alla fine del sesto semestre e con la laurea alla fine dell’ottavo semestre. 

I Sacerdoti e coloro che possiedono una laurea o licenza di una Facoltà 
ecclesiastica potranno ottenere dall'Autorità Accademica di conseguire la 
licenza dopo quattro semestri e la laurea dopo 6 semestri. 

La stessa possibilità può essere offerta ad altri quando, a giudizio del- 
l'Autorità Accademica, essi posseggono un titolo che supponga da essi com- 
piuta una parte del lavoro accademico dell'Istituto. 
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In casi straordinari, ulteriori riduzioni si possono concedere dall’Au- 
torità Accademica all’Alunno che, oltre ai titoli richiesti, ne possegga altri 
dimostranti una eccezionale preparazione. 

Il conseguimento dei titoli accademici è condizionato al compimento 
soddisfacente (controllato da esami) di un certo numero di © umità ” di lavoro 
accademico, distribuito in un numero minimo stabilito di semestri accade- 
mici. Per “ unità” di lavoro accademico s'intende la frequenza scolastica 
(compresa quella dei Seminari) di un periodo od “ora” settimanale per un 
semestre. Le attività di laboratorio sono valutate a una unità per ogni due 
periodi od “ ore” settimanali di lavoro. Tali unità sono definitivamente accre- 
ditate all’Alunno solo dopo l'esito soddisfacente dell'esame. 


1) Per il conseguimento della Licenza. 


Per conseguire la Licenza di candidato, oltre ad aver superato gli esami 
delle discipline prescritte, dovrà anche superare un © esame di licenza 7”. Questo 
consisterà in un colloquio davanti ad una Commissione di quattro Profes- 
sori, su punti scelti tra 40 argomenti indicati anno per anno e pubblicati 
due mesi prima della data fissata per l'esame. 

È pure prevista per la Licenza, a norma degli Statuti, una prova scritta. 

Inoltre nell’anno di licenza, ai fini del conseguimento di questa, è ri- 
chiesta una “ esercitazione ” scritta, elaborata sotto la guida di uno dei Pro- 
fessori: essa può essere svolta anche nell’ambito di una disciplina non com- 
presa nella Scuola di specializzazione scelta dal candidato. 

Prima dell'esame di Licenza gli Alunni dovranno inoltre aver dato prova 
di essere in grado di comprendere sufficientemente due lingue da loro scelte 
tra le seguenti: francese, inglese, tedesco. 


2) Per il conseguimento della Laurea. 


Per gli Alunni del corso quadriennale (8 semestri) la somma di unità 
necessarie al conseguimento della laurea è di 136, così ripartite: 112 unità 
nelle discipline fondamentali, 20 nelle discipline speciali, 4 nelle discipline 
libere. 

Per gli Alunni del corso triennale (6 semestri) occorre una somma- 
minima di 96 unità di lavoro accademico per la laurea, così ripartite: 72 
unità nelle discipline fondamentali, 20 nelle speciali, 4 nelle libere. 

L'Istituto Superiore di Pedagogia conferisce la laurea in Pedagogia con 
l'aggiunta di un diploma che rispecchia la specializzazione della relativa 
Scuola. 

Prima della discussione della tesi di laurea ogni candidato dovrà aver 
subito una “ prova pratica”, che verrà determinata in base alla natura della 
specializzazione scelta. 

La tesi di laurea dovrà essere fatta entro l'ambito delle discipline della 
Scuola di specializzazione prescelta, e verrà giudicata da tre Professori. 
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3) Per il conseguimento dei Diplomi. 


Oltre alla Laurea con specializzazioni per gli Alunni “ interni” l’Istituto 
Superiore di Pedagogia concede, attraverso le sue Scuole, dei Diplomi di 
specializzazione anche ad altri Alunni che desiderano conseguirli svolgendo 
il richiesto programma. 

Per tali Alunni “ esterni” vengono stabiliti programmi di specializza- 
zione con un minimo di 40 e un massimo di 60 unità. Ogni Scuola può ela- 
borare diversi programmi di specializzazione, in rapporto alle sue possibilità, 
e alle esigenze degli Alunni. 

Per coloro che sono impossibilitati a seguire tutti i corsi di specializ- 
zazione e non possono quindi aspirare a un Diploma, sarà concesso un 
Attestato comprovante i corsi frequentati e di cui sia stato dato regolare 
esame ». 


IV - Le realizzazioni. 


Non potendo evidentemente dar conto in breve delle realizzazioni com- 
piute in quindici anni di lavoro, ci contenteremo di segnalarne tre, realiz- 
zatesi in questi ultimi anni, e cioè: la rivista « Orientamenti Pedagogici », il 
« Corso di Pedagogia per il Clero » e le pubblicazioni dell'Istituto. 


1. « Orientamenti Pedagogici ». 


Come si è visto nella presentazione dei programmi, si era progettato 
di lanciare una rivista per gli educatori, che servisse ad un tempo a difton- 
dere, ad un livello di alta divulgazione, gli studi e le ricerche che si veni- 
vano compiendo nei laboratori e nei seminari dell'Istituto, come pure a dare 
un ragguaglio delle correnti e della produzione pedagogica che si anda- 
vano affermando nelle varie nazioni. 

Sorse così « Orientamenti Pedagogici », che ebbe inizio nel gennaio 1954 
e sollevò subito numerosi consensi nel campo degli studiosi. 

Il Prof. Ernesto Lama, Provveditore agli Studi della provincia di Pistoia, 
così scriveva: 

« La responsabilità d'una Rivista Pedagogica, nel particolare momento 
della cultura italiana, merita di essere francamente sostenuta da parte di 
quanti hanno onestamente a cuore i problemi dell'educazione e della scuola... 

Io credo proprio che sia necessario ravvivare e sviluppare negl'Italiani 
il gusto della pedagogia e perciò ogni sforzo diretto a questo fine, da qua- 
lunque parte venga, deve essere salutato per le speranze che accende e il 
fervore che riuscirà a determinare. Se poi, con l'impegno pedagogico, riuscirà 
anche a far valere, in funzione educativa, un ideale religioso o sociale, tanto 
meglio! Ma la nostra cultura, nella varietà dei suoi atteggiamenti e delle 
sue aspirazioni, deve ritrovarsi in un'opera d’amore alla scuola e di educa- 
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zione, che, oltre le contingenti ispirazioni della politica, valga ad orientare 
gl'Italiani verso una vita spiritualmente più fervida e impegnativa, come 
socialmente più giusta e morale ». 

E che la rivista abbia corrisposto all’attesa e abbia dato un eccellente 
contributo, lo si può vedere osservando i quindici numeri già usciti, i quali 
danno un panorama quanto mai imponente del lavoro compiuto. L’impec- 
cabile e moderna presentazione tipografica, l'informazione vasta e tempestiva, 
la collaborazione dei migliori studiosi italiani e stranieri, la presentazione 
d'una problematica suggestiva ed attuale, sono tutti pregi che pongono la 
rivista tra le migliori del suo genere nel campo internazionale. 

Figurano infatti fra i collaboratori non appartenenti all'Istituto, pro- 
fessori delle Università di Lovanio, Friburgo, Milano, Padova, Torino. 
Coimbra, Madrid, Monaco. 

Tra essi finora hanno dato una collaborazione pratica di articoli: Nuttin, 
Vieujean, Stefanini, Schneider, Wynants, Marc, Origlia. Cleven, Delooz. 
Flores d’Arcais. 

Tra i pedagogisti studiati, furono presentati nella rubrica « Profili » : 
R. Buyse, A. Binet, L. Auer, S. Agostino, Timon-David, Rosmini, Don Bosco, 
M. Champagnat, L. Stefanini. 

Un'altra sua caratteristica è indiscutibilmente l'apertura alle istanze 
d'oggi, dalle applicazioni dei tests al contributo dei mezzi audio-visivi nel- 
l'educazione dei giovani. Si è così realizzato il programma enunciato fin dal- 
l'inizio: « “ Orientamenti Pedagogici” sarà un mezzo di comunicazione di 
esperienze di valore universale in cui tenderanno a convergere le esigenze 
del pensiero filosofico e teologico, realistico e cristiano, le istanze delle scienze 
positive (Biologia, Psicologia, Sociologia, ecc.) e della sperimentazione peda- 
gogico-didattica, la visione storica e l’esperienza artistica e viva del fatto 
educativo. 

A tale scopo “ Orientamenti Pedagogici” sarà espressione di impegna- 
tiva discussione e di una ricerca dei princìpi essenziali dell'educazione, co- 
municazione di risultati scientificamente acquisiti nel campo psico-pedago- 
gico, vigile giudizio di teorie e metodi educativi e didattici, aggiornamento 
ed informazione nel settore della problematica educativa. Essa non sarà nè 
rivista di alta ricerca scientifica a carattere puramente speculativo, nè tut- 
tavia di comune praticistica volgarizzazione ». 


2. Il « Corso di Pedagogia per il Clero ». 


Sorto per rispondere ad una necessità vitale coll’appoggio del Cardinal 
Fossati, Arcivescovo di Torino, e coll’incoraggiamento del Card. Pizzardo e 
del Card. Valeri, ottenne subito un successo insperato. 

Ebbe inizio nel febbraio 1955, e fin dal primo semestre si ebbe una 
novantina di iscritti, provenienti da tutte le diocesi del Piemonte, e alcuni 
anche dalla Liguria, Lombardia ed Emilia. 
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Il programma generale delle lezioni fu così concepito : 


I - ORDINAMENTO GENERALE 


1. - Per favorire l'aggiornamento e l’approfondimento della cultura peda- 
gogica dei Sacerdoti e dei Religiosi in cura d’anime o impegnati in Opere 
di educazione, l’Istituto Superiore di Pedagogia, con l'approvazione e il 
plauso dell'Autorità Ecclesiastica, organizza uno speciale Corso di Pedagogia 
per il Clero. 

2. - Il Corso dura tre semestri a ricorrenza ciclica. 

Agli Alunni è consentito di frequentarlo, iniziandolo in uno qualsiasi 
dei tre semestri e compiendo il curricolo completo anche a semestri alternati. 

3. - I semestri si svolgono in due periodi dell’anno e cioè da settembre 
a gennaio e da febbraio a giugno comprendendo ciascuno dalle 13 alle 17 
giornate di lezioni. 

Per ogni semestre è tempestivamente comunicato il calendario delle 
lezioni e degli esami. 

4. - Le lezioni hanno luogo un solo giorno alla settimana (normalmente 
al giovedì) con sei lezioni per ogni giornata. 

5. - Sono, inoltre, previste straordinarie « giornate di studio », consa- 
crate all’approfondimento di problemi speciali o alla realizzazione di parti- 
colari esperienze. 

6. - Alla fine del Corso, agli iscritti che avranno frequentato regolar- 
mente le lezioni e superato gli esami stabiliti, l'Istituto Superiore di Peda- 
gogia conferirà un Diploma di Pedagogia. 

A quelli, invece, che avranno frequentato uno o due semestri, supe- 
rando l'esame delle rispettive materie, sarà rilasciato un Attestato di frequenza. 

7. - Per il conseguimento del Diploma è pure richiesta una esercita- 
zione scritta o tesi, elaborata sotto la guida di uno dei Docenti, intorno a 
un tema di Pedagogia, Psicologia, Didattica o Catechetica. 

8. - All’atto di iscrizione al primo semestre di frequenza, l'alunno è 
pregato di presentare un documento comprovante l'autorizzazione del proprio 
Ordinario. 


II - PROGRAMMA GENERALE DELLE LEZIONI 


Le finalità generali e specifiche del Corso di Pedagogia per il Clero si 
possono così determinare: 

a) aggiornamento e approfondimento della cultura del Clero nel set- 
tore delle scienze dell'educazione: pedagogia, psicologia, didattica, cate- 
chetica; 

b) orientamenti metodologici e scientifici ai fini di una rapida pre- 
parazione essenziale all'insegnamento della pedagogia e della catechetica; 
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c) integrazione culturale pedagogica dei Sacerdoti e Religiosi insegnanti 
di religione nelle scuole di tutti i tipi e gradi; 


d) qualificazione teoretica degli Ecclesiastici impegnati in funzione di- 
rettiva, consultiva o di assistenza in associazioni professionali di educatori 
o in istituzioni giovanili. 

In vista di tali finalità, con il Corso di Pedagogia per il Clero, l’Istituto 
Superiore di Pedagogia intende oftrire un curricolo di studi sistematico e 
organico in estensione, sufficientemente impegnativo in profondità, svolto 
mediante lezioni sintetiche e orientatrici allo studio personale su testi e 
dispense e con suggerimenti bibliografici essenziali e adeguati. 

Il quadro della problematica pedagogica, pertanto, vorrà essere inte- 
gralmente sviluppato nelle sue grandi linee e la trattazione. per quanto è 
consentito dai limiti di tempo, assumerà un tono serio e scientifico. 

1. - Il settore delle scienze più propriamente pedagogiche costituisce il 
nucleo centrale dell'intero curricolo. Esso è rappresentato dai corsi qui 
indicati : 

a) Pedagogia generale e speciale; 

b) Teologia dell'educazione; 

c) Magistero pedagogico della Chiesa; 

d) Problemi attuali di educazione giovanile (questioni approfondite 
di Pedagogia speciale): 

I. Pedagogia dei Sacramenti; 
Il. Educazione alla pmezza e all'amore; 
III. Sport, divertimenti, stampa, cinema e teatro, radio, TV; 

e) Famiglia e educazione (diritti e capacità educativa della famiglia); 

f) Legislazione scolastica e problemi della scuola; 

2) Problemi dell’orientamento e della vocazione; 

h) Formazione delle persone ecclesiastiche e religiose. 

2. - A integrazione e arricchimento problematico della cultura peda- 
gogica teorica, è offerta anche una rapida visione dello sviluppo storico del- 
l'educazione e della pedagogia: 

a) I Maestri della pedagogia moderna; 

b) I Maestri della pedagogia contemporanea; 

c) I grandi educatori cattolici; 

d) Movimenti giovanili contemporanei. 


3. - Per il contributo determinante da essa recato alla formazione del 

pedagogista, è dato un notevole posto alla cultura bio-psicologica : 

a) Psicologia generale e dell'età evolutiva; 

b) Condizionatori biologici sociali dell'educazione; 

c) Psicologia individuale e caratterologia: 

d) Psicologia sociale; 

e) I ragazzi difficili (problemi psicologici giuridici e pedagogici): 

f) Problemi medico-biologici dell'età evolutiva. 
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4. - Una posizione di privilegio, in rapporto alla finalità del Corso e 
alla qualità degli ascritti, è riservata alle materie di carattere didattico-ca- 
techetico : 

a) Didattica e metodi moderni; 

b) Catechetica generale e speciale; 

c) Sussidi didattici per la Catechesi; 

d) Storia e legislazione catechetica; 

e) Sociologia religiosa e problemi pastorali-educativi; 

f) Metodologia della ricerca sperimentale pedagogico-catechetica: 
tests, inchieste, controllo oggettivo delle conoscenze; 

g) Psicologia religiosa. 


III - ESERCITAZIONI ED ESPERIENZE 


La natura del Corso non consente un rigoroso sviluppo della parte speri- 
mentale e degli esercizi pratici e di laboratorio. 

Tuttavia, saranno forniti orientamenti generali, che servano ad avviare 
i singoli alunni alla visione sempre più esatta, controllata e scientifica della 
propria esperienza pastorale-educativa. 

A questo fine alcune materie, come la Psicologia sociale, la Sociologia 
religiosa e soprattutto la Psicologia generale sperimentale daranno notevole 
importanza alla parte sperimentale, pratica e metodologica. 


1. - In particolare, prima del termine del Corso completo, a tutti gli 
alunni è richiesta l'elaborazione di una esercitazione scritta di argomento 
teoretico o storico o sperimentale. Essa si prefigge lo scopo di dare ai can- 
didati l’esperienza concreta, sia pure rapida e limitata, ma sostanzialmente 
valida, del metodo scientifico di ricerca. Essa favorirà, inoltre, l'utilizzazione 
razionale e metodica delle comuni fonti di esperienza (registri, cronache, in- 
chieste, libri, incontri, vita di ministero nell'accezione più vasta), in funzione 
di un'azione educativa il più possibile coerente e ordinata. 

L'elaborazione della esercitazione o breve tesi avrà, tra gli altri van- 
taggi, quello di porre l'alunno a contatto con le biblioteche e i laboratori 
ma, soprattutto, in particolare rapporto personale con un professore, certa- 
mente proficuo ai fini di una formazione scientifica essenziale. 


2. - A tutti, poi, è consentito, anzi è raccomandato, di prender visione 
del materiale scientifico, che costituisce l'attrezzatura dell'Istituto di Peda- 
gogia: biblioteca generale e biblioteche speciali, laboratori di Psicologia 
(soprattutto nei settori della psicologia clinica e dell’orientamento professio- 
nale) e di biologia, centro sperimentale didattico e catechetico. 


3. - Entro i limiti di disponibilità di tempo agli alunni è data facoltà 
di assistere e partecipare a ricerche ed esperienze, che l’Istituto di Pedagogia, 
nei propri laboratori e centri, organizza e conduce per gli alunni del Corso 
universitario regolare. 


472 


\ 
~~ 
4 - ~~. - 


i- 


4. - Ogni anno, per gli alunni del Corso di Pedagogia per il Clero 
l’Istituto di Pedagogia organizzerà giornate di studio o Convegni o visite 
a Istituzioni educative italiane o estere, a scopo culturale pedagogico-didat- 
tico-catechetico. 

Visto il successo e la praticità del Corso, la S. Congregazione dei Se- 
minari e delle Università degli Studi coronò l'iniziativa colla sua augusta 
approvazione. Scriveva infatti al sottoscritto in data 28 aprile 1956: 


Chiar.mo e Rev.mo Signore, 


non abbiamo mancato di dedicare la più diligente attenzione alla Sua 
cortese lettera in data 13 gennaio u. s. corredata dall’interessante fascicolo 
« Corso di Pedagogia per il Clero » nonchè degli elenchi dei Ch.mi Docenti 
e dei Revv. Ecclesiastici che hanno preso parte al Corso di Pedagogia con 
tanta cura e sapiente opportunità realizzato dal Pontificio Ateneo Salesiano. 

Come avevamo precedentemente dichiarato, questa Sacra Congregazione 
ha seguito con viva simpatia e registra con soddisfazione l’esito lusinghiero 
della proficua iniziativa. 

Siamo pienamente favorevoli al rilascio di un Diploma che attesti la 
frequenza ed il profitto dei partecipanti al Corso. Autorizziamo pertanto la 
S. V. Ch.ma e Rev.ma a rilasciare ad ognuno di quelli che saranno ritenuti 
meritevoli un congruo diploma, emanato dalla Facoltà di Filosofia - Istituto 
di Pedagogia del Pont. Ateneo Salesiano, in cui può farsi la menzione del- 
l'avvenuto riconoscimento del Corso da parte di questa Sacra Congregazione. 

Con sensi di distinta stima e di cordiale ossequio, volentieri mi professo 
nuovamente 

della S. V. Ch.ma e Rev.ma 
dev.mo in G. C. 
G. Card. PIZZARDO 


»« C. CONFALONIERI, Segr. 
3. Le pubblicazioni dell'Istituto. 


Fin dalla fondazione dell'Istituto, una delle costanti preoccupazioni fu- 
rono le pubblicazioni scientifiche. Se ne sentiva infatti in Italia una neces- 
sità particolare. La stessa S. Congregazione dei Seminari e delle Università 
degli studi, quando nel 1944 prescrisse la fondazione delle cattedre di Pe- 
dagogia e di Didattica nei Seminari, era costretta ad aggiungere: « Nelle 
presenti difficili circostanze, in mancanza di manuali di pedagogia adatti 
e dottrinalmente sicuri, il Professore detterà ai giovani le nozioni essenziali 
da svolgere nelle lezioni, e, tenendo sempre presente l’Enciclica di Pio XI 
di v. m. “De christiana iuventae educatione”, si servirà, potendo, della 
trattazione magistrale, fondata sulla filosofia perenne, di Ausonio Franchi, 
Pedagogia, con prefazione del P. M. Cordovani O. P. Maestro del S. Palazzo, 
edizioni Salani, Firenze 1941... ». 
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G. 
. CoraLro, La pedagogia della libertà. 


V. 


G. 
A. 


Si era allora durante la guerra e tra l’altro non era certo facile otte- 


nere i libri di testo, ... ma la lacuna era evidente. 
Sorse così la « Collana Pedagogica Don Bosco », in cui vennero pub- 


blicati : 


LorENZINI, Psicopatologia e educazione. 

Lorenzini, Lincamenti di caratterologia e tipologia applicate all'educa- 
zione. 

Leoncio pa Suva, Pedagogia speciale pratica. 

CoraLLo, Educazione e libertà. 


Fuori collana si ebbero: 


Brampo, La concezione herbartiana della Pedagogia. 
BraIpo, I/ sistema educativo di Don Bosco. 
CamiLLERI, Il confessore educatore. 


. CoraLLo, La pedagogia di G. Dewey. 


Corario, Idee e fatti nelle scuole d'America. 
Datta Nora, Psicologia Junioristica. 

G. Grasso, Gioventù di metà secolo. 
VicLietTI, L'Orientamento professionale. 


. TITONE, Ascesi e personalità. 
. CoraLro, La pedagogia della scolastica. 


Il cristianesimo c l'educazione. 
SINISTRERO, Verso la libertà della scuola mediante la parità. 
VALENTINI, I] messaggio pedagogico-sociale di D. Giuseppe Baldo. 


Nella « Biblioteca di Salesianum » : 


SinistRERO, La legge Buoncompagni del 4 ottobre 1848 e la libertà della 
scuola. 

CoraLLo, Libertà e dovere nel problema della vocazione. 

CavicLIa, Il « Magone Michele ». Una classica esperienza educativa. 


AUTORI VARI, Conferenze in occasione della Beatificazione di Domenico Savio. 


mm m 


VALENTINI, Vocazione e formazione. 


. VALENTINI, I/ sistema preventivo della Beata Verzeri. 
. VALENTINI, La direzione spirituale dei giovani nel pensiero di D. Bosco. 
. VALENTINI, La pedagogia eucaristica di S. Giovanni Bosco. 


Van NIELE, Adolescenza e linguaggio. 


. VALENTINI, La pedagogia mariana di Don Bosco. 
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VALENTINI, Studi sulla vocazione. 


. VicLIETTI, La scelta della professione, problema di vita. 


< 


In « Pubblicazioni dell'Istituto Superiore di Pedagogia » : 


Braipo, Il sistema preventivo di Don Bosco, 

Bramo, Introduzione alla Pedagogia. 

. Datta Nora, Condizionatori biologici della Personalità. 
CaLoNncHI, Tests ed esperimenti pedagogico-didattici. 

TrronE, I problemi della Didattica. 

TessaroLo, I tests di Rosenzweig. Manuale e ricerca. 


Abbiamo accennato solo alle opere pubblicate dai professori dell Ate- 
neo senza contare gli articoli per riviste e le traduzioni curate, come quelle 
del Baudin, del Nuttin, e come tutta la Collana « Psicologia e Vita » diretta 
da D. Lorenzini e pubblicata dalla S. E. I, di cui sono già usciti 13 volumi, 
con opere di Allen, Goust, Lacroix, Carrard, Baumgarten, Rimaud, Castillo, 
Debesse, Kunz, Gaillat e Pasquasy. 

La via è aperta e il lavoro continua. 

Ora che, per l'approvazione pontificia, si apre una nuova tappa nel 
cammino dell'Istituto Superiore di Pedagogia, si moltiplicheranno certa- 
mente gli sforzi per una presenza sempre più attiva dell'Istituto nel campo 
dei problemi pedagogici. La via è lunga e il campo è immenso. C'è tra 
l’altro da creare una Storia della Pedagogia Cattolica, c'è da gettare un 
ponte sempre più solido colle scienze positive in modo da valorizzarle nel 
quadro del pensiero tradizionale, cè da lottare e da difendere delle posi- 
zioni gloriose che oggi con troppa facilità si dicono superate. Questo com- 
pito immane sarà intrapreso con coraggio e costanza, e, nella volontà de- 
cisa di realizzare l'ideale del fondatore, il Pontificio Ateneo Salesiano poten- 
zierà sempre più quest’Istituto, che esso considera come la sua gemma più 
preziosa. 


EucenIo VALENTINI S. D. B. 


Rinnovate subito l'abbonamento per il 1957 
Italia L. 900 - Estero L. 2000 
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LA « MORALIS FACULTAS » 
NELLA FILOSOFIA GIURIDICA DI F. SUAREZ 


PREMESSA 


Il crescente risveglio di studi e l'interesse per il pensiero di Francesco 
Suarez non sono maturati semplicemente da avvenimenti a carattere pro- 
pagandistico o commemorativo, come le recenti celebrazioni centenarie della 
sua nascita (1548-1948); l'euforia suscitata da simili manifestazioni presto 
svanirebbe o al più rimarrebbe privilegio di pochi zelanti ammiratori se non 
fosse alimentata da una dottrina vitale e profonda. 

Non si tratta quindi di una felice scoperta di Suarez ma di una gra- 
duale valutazione delle sue dottrine. Suarez ha formato intere generazioni 
di studiosi non solo in Ispagna (1) ma anche in Germania, in Italia e in 
Francia; e quella vena feconda che ha sempre pullulato nei secoli, pare ora 
confluire in corrente più vasta (2). 

Oggi Suarez può ancora insegnare: ha insegnato colla sua metafisica, 
ma può insegnare soprattutto nel settore specifico della filosofia morale e 
giuridica, cui ha dedicato fin da adolescente lagilita e la freschezza del suo 
versatile ingegno. È noto infatti come egli sia stato maestro di Grozio (3), 
di Vico (4) e forse di Rosmini in tre distinti secoli, perchè appunto questi 
grandi maestri hanno trovato in lui il flusso vivo della verità: di qui la 
sua importanza storica, importanza che non si deve limitare alla cerchia di 


(1) Vedi l’art. del P. Joaquin Iriarte, S. J., 
circa l’influsso della metafisica suareziana 
in Europa: La proyeccion sobre Europa 
de una grande metafisica, in « Razon y 
Fé », Julio-Octubre 1948, pagg. 229-263. 

(2) P. Decogs, Le Suarésisme, in « Ar- 
chives de Philosophie », 2 (1924), pag. 124 
e sgg. Tipica l’affermazione dello Schuster: 
« Wahr ist das Suarez nicht mehr zu den 
Umbekannten zihlt » (« Z. f. Off. Recht ». 
XVI, 1936, pag. 487). 
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(3) Epistola 154 a J. Cordesio. Si ri- 
cordi che il De Legibus fu pubblicato nel 
1612, mentre le Disputationes metaphysicae 
apparvero nel 1597. 

(4) A. BERNAREGGI, L'opera scientifica e 
le dottrine giuridiche di Francesco Suarez, 
in «La Scuola Cattolica», XLV (1917), 
pag. 511; E. Granrurco, Suarez and Vico, 
in « The Harvard Theological Review », 
1934, pag. 207 sgg. 


LÌ 


pochi illustri filosofi inseriti nello spirito della sua filosofia, ma che dev'es- 
sere estesa ad atteggiamenti, correnti e sistemi di filosofia giuridica sorti o 
ispiratisi ai suoi princìpi. 

A questo proposito bisogna subito notare che questo studio non giunge 
primo nella elaborazione degli elementi della filosofia giuridica di Fran- 
cesco Suarez: si sono interessati di questo problema il Recaséns Siches nella 
sua Filosofia juridica de Francisco Sudrez (Madrid, 1927); il Legaz y La- 
cambra in un notevole articolo della « Zeit. fiir 6ffentliches Recht » (XIV, 
1934, pagg. 275-315) dal titolo: Die Rechtsphilosophie des Franz Suarez; 
il Rommen, che nel 1926 pubblicava una indagine sulla dottrina dello Stato 
in Suarez dal titolo: Die Staatslehre des Franz Suarez (Gradbach, 1926); 
e ancora alcune preziose annotazioni apparse nel numer» celebrativo della 
rivista spagnola « Pensamiento » (1948), tendenti a chiarire alcuni aspetti 
della filosofia politica del Nostro. A questi studi bisogna aggiungere due 
importanti lavori del nostro Prof. G. Ambrosetti, che forse rappresentano il 
meglio che finora sia stato detto sulla filosofia giuridica suareziana, e cioè: 
La filosofia delle leggi in Suarez (Roma, 1947) e Ii Diritto naturale della 
Riforma cattolica (Milano, 1951). Lo sforzo di sì numerosi e qualificati stu- 
diosi per una maggiore conoscenza del pensiero filosofico-giuridico del filo- 
sofo di Granata sembra tale da scoraggiare qualsiasi nuovo tentativo del 
genere. 

Si aggiungano poi i numerosi scritti sui vari aspetti parziali della filo- 
sofia del diritto di Suarez, come la ricerca sul concetto di democrazia (Al- 
varez De Linera), sul concetto di sovranità (Gemelli), sull'origine del potere 
politico (Giancola, Gomez Robledo, Nufiez Rojo, Santonostaso, Vuiller- 
min, ecc.), sul diritto naturale (Kohler, Matignon, Messineo), e in genere gli 
studi sul volontarismo giuridico suareziano (Guerrero, Jombart) e cenni sulla 
filosofia del diritto (Maino, Sancho Izquierdo, Ugarte De Ercilla, ecc.); si 
direbbe perciò che un nuovo studio sulla filosofia giuridica di Suarez lavori 
su di un campo arato più e più volte. 

Tuttavia, dopo aver esaminato gli scritti suareziani e meditato sulle 
varie interpretazioni e approfondimenti operati dai vari studiosi, si ha l'im- 
pressione che resti da chiarire nella filosofia giuridica di Suarez un lato 
ancora oscuro, e cioè il nesso tra la sua metafisica, quale appare nelle sue 
Disputationes, e la sua teoria filosofica del diritto, quale risulta dai suoi 
lavori giuridici più cospicui, come il De Legibus, il De Iustitia Dei, il De- 
fensio Fidei, pur non trascurando altre opere teologiche come il De opere 
sex dierum, il De Religione, ecc. 

Vero è che un primo tentativo è già stato fatto da Arboleya Gomez 
nell’articolo La Filosofia del Derecho de Francisco Sudrez (5), ma ci sembra 


(5) In « Escorial », VI, 1942, pagg. 13-42. 
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che l'A. non abbia saputo mietere con sufficiente copia i frutti che riser- 
bano le opere del Maestro spagnolo. 

Gli stessi lavori del Recaséns Siches, del Legaz y Lacambra, del Rom- 
men e dell’Ambrosetti non offrono, a nostro modesto parere, quella profonda 
visione dei problemi filosofici del diritto che risulta da un più meditato 
esame delle linee metafisiche inerenti alla stessa problematica giuridica: 
il Recaséns Siches, che pur ne ha studiato a fondo alcuni temi essen- 
ziali, come i rapporti tra il Diritto e la Morale, il Diritto naturale e il Di- 
ritto positivo, non ha tentato un accostamento della filosofia giuridica con 
la metafisica suareziana; così il Legaz y Lacambra, per quanto scaltrito da 
un’abile conoscenza dei problemi immanenti ad ogni filosofia del diritto. 
Preziosi ma parziali sono gli apporti derivanti dagli studi del Rommen. Una 
parola a parte merita l’accurata ricerca dell’Ambrosetti che, accedendo dap- 
prima ai volumi suareziani con una mentalità piuttosto aliena alla meta- 
fisica scolastica nel suo volume La filosofia delle leggi, ha tentato di cir- 
cuire per così dire il pensiero del pensatore spagnolo mediante un appro- 
fondimento storico nella sua seconda ricerca, Il Diritto naturale della Ri- 
forma cattolica; ma così si precisano i contorni e i nessi torici, non le pro- 
fonde implicanze metafisiche del pensiero suareziano (6). 

D'altra parte, se resta così giustificata la possibilità di una ricerca filo- 
sofica del concetto di diritto in Suarez in una prospettiva metafisica, è più 
che ovvio che glitinerari da altri percorsi non sono inutili alla nostra ricerca: 
molti chiarimenti del pensiero suareziano, raggiunti per metodo storico e 
mediante ricerca scientifico-giuridica, trovano spesso la loro completa con- 
ferma in una esegesi metafisica, come appunto si propone di essere la nostra. 

In tal modo noi crediamo di assolvere un duplice compito: avvalorare 
e aggiornare sempre più i fecondi risultati della filosofia perenne anche nel 
settore specifico della filosofia giuridica, e in secondo luogo chiarire alcuni 
aspetti del pensiero giuridico di Francesco Suarez. 

È stato detto che Suarez è destinato a riserbare ancora molte sorprese 
ai suoi studiosi (7); per quanto non sia nostra intenzione proporci un simile 
programma in queste modeste pagine, nondimeno speriamo di destare al- 
meno tanto interesse quanto ne merita la figura del Maestro spagnolo. 


(6) L’Ambrosetti ha raccolto i risultati 
più notevoli della filosofia giuridica suare- 
ziana in un saggio di notevole interesse 
speculativo di recente pubblicazione: Ra- 
zionalità e Storicita del Diritto, Milano, 
1953. Si può affermare con sicurezza che 
l'orientamento filosofico di questo giovane 
studioso sia ispirato dalla meditazione mo- 
derna della filosofia giuridica del grande 
pensatore spagnolo. Come l’Ambrosetti, così 
anche il Sauter in Germania. 
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(7) Citiamo le precise parole dal recente 
studio sul Suarez di G. Ambrosetti: « Le 
linee generali del diritto di Suarez sono an- 
cora da tracciare » (La filosofia delle leggi 
in Suarez, Ed. « Studium », Roma, 1947, 
pag. XXX). Dice, a proposito, il Mugica: 
« Se puede decir que la doctrina juridica 
de Sudrez es todavia un continente inexplo- 
rado, que reserva grandes sorpresas a sus 
investigadores » (Bibliografia Suareciana, 
Granada, 1848, pag. 18). 


METAFISICA SUAREZIANA E METODOLOGIA GIURIDICA 


Escludiamo in partenza quella ricerca del concetto del diritto che, pur 
ammettendone la possibilita, in realta lo nega per un atteggiamento scettico, 
come avviene nei sistemi positivistici di tipo formale, ad es. nella Teoria 
generale del Diritto e dello Stato di Hans Kelsen (8), o di tipo empiristico, 
come risulta dalle varie scuole sociologistiche del diritto di recente affer- 
mazione: la ricerca del concetto appartiene in tutto alla filosofia e non 
alle pseudo-filosofie. 

È inoltre da escludere quella ricerca del concetto del diritto che con- 
sidera il concetto come il divenire del soggetto e lo conclude nella sintesi 
dialettica degli opposti tutta interiore al pensiero, come ad es. nella Filo- 
scha del Diritto di Giorgio Hegel (9), nella Filosofia della Pratica di Bene- 
detto Croce (10) e in parte nelle Lezioni di Filosofia del Diritto di Giorgio 
Del Vecchio (11). 

Il concetto del diritto in Suarez dev'essere inteso sulla scia di quell’og- 
gettivismo che è retaggio di tutta la filosofia perenne e che lo coglie fuori 
del soggetto non passivamente o per fenomenologia costatativa, ma per 
una elaborazione razionale. Il concetto infatti non è solo la rappresentazione 
della cosa in sè (12), ma implica anche il modo di rappresentazione che 
è Fastrazione ossia l’universalizzazione operata dallintelligenza sui dati 
esteriori. 

Ma qui si pone il doppio problema: 


A) Ammesso che Suarez si pone sulla pista della tradizione aristotelica, 
resta da chiarire come egli giustifichi la realtà oggettiva; in altre parole 
affiora il problema della metafisica e gnoseologia suareziana. 


B) Stabilito il significato della metafisica, emerge di conseguenza la 
necessità di uno studio della metodologia filosofica di Suarez, innanzi ai 
problemi giuridici. 


Ecco perciò che il nostro discorso dovrà in questa prima parte tratteg- 
giare in breve i lineamenti del suo sistema filosofico-metafisico e quindi 


esaminare come e fino a che punto tale filosofia é applicata nel settore dei 
problemi giuridici. 


(8) H. KeLSEN, Teoria generale del Di- 4* ed., Bari, 1932, pag. 9 e sgg. 
ritto e dello Stato, Trad. it., Milano, 1954, (11) G. DeL VeccHIO, Lezioni di Filo- 
pag. 405 e sgg. sofia del Diritto, 8* ed., Milano, 1952, pa- 
(9) G. HeceL, Filosofia del Diritto, Trad. gine 202-203. 


it, Bari. 1954, paragrafi 1-7 ecc., pa- (12) F. OtLcrati, Il concetto di giuridi- 


gine 21-31. cità in S. Tommaso d'Aquino, 2* ed., Mi- 
(10) B. Croce, Filosofia della Pratica, lano, 1944, pag. 33 e sgg. 
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Metafisica suareziana e suoi principi ontologici e gnoseologici 


Ci si potrebbe chiedere se Suarez avesse raggiunto tanta sensibilità 
filosofica nell’enucleazione della teoria del diritto, da trovarne una giusti- 
ficazione interiore e immanente, proprio come oggi suole atteggiarsi la più 
recente filosofia del diritto (13). 

Nulla vi è sicuramente di acritico o biasimevole in questa prosvettiva 
contemporanea: anche da una voce non sospetta è stato detto che «a Lo- 
gica, la Psicologia metafisica e la Metafisica in genere possono essere co- 
struite senza ricorrere ad altre discipline filosofiche (14). 

Ciò ci sembra valido anche per la filosofia del diritto e daltra parte 
una recente corrente filosofica di ispirazione classica va esplorando i mas- 
simi problemi del diritto seguendo precisamente questo metodo « d'imma- 
nenza » ossia di graduale scoperta del mondo giuridico e delle sue leggi 
per un processo interno all'esperienza giuridica (15). 

Ora è ovvio che tale non può essere l'atteggiamento suareziano: la sua 
filosofia del diritto discende da un filone filosofico avente già una sua con- 
sistenza e una forza dimostrativa precedentemente convalidata e acquisita 
alla certezza. La filosofia giuridica suareziana si allaccia quindi sia didatti- 
camente (ricorso alle Disputationes) sia logicamente (ricorso ai princìpi di 
metafisica aristotelica nello stesso De Legibus) ad una metafisica già certa 
e valida. 

Chiarire perciò le dottrine metafisiche e gnoseologiche del pensiero 
suareziano sembra una necessaria fase preliminare del nostro discorso: non 
solo per giustificare il nostro assunto di una visione metafisica della filoso- 
fia giuridica del Suarez, ma anche per stabilirne eventuali contatti e diver- 
genze coi massimi maestri del pensiero medioevale. 

Ma a noi non interessa affondare la nostra ricerca fino agli ultimi pur- 
ticolari e istaurare dispute esegetiche del Suarismo oltre quelle che gia 
furono sollevate (16). A noi sembra sufficiente soffermare la nostra consi- 


(13) Così a! es. G. Capocrassi, Analisi Segnaliamo qui in ordine di tempo l'articolo 


dell'esperienza comune, Roma, 1930; G. 

MARCHELLO, Diritto e Valore, Milano, 1953. 
(14) A. DECONINK, L’unité de la connais- 

sance, 2* ed., Lovanio, 1944, pag. 32. 

(15) Oltre al Capograssi, citiamo il la- 
voro di G. AMmBROSETTI. Razionalità e Sto- 
ricità del Diritto, Milano, 1953. 

(16) Da quando la storia della filosofia 
ha ripreso a indagare sul significato della 
restaurazione della Scolastica nel sec. xvi- 
xvu, gli studi su Suarez si sono rivolti 
particolarmente a vedere fino a che punto 
il messaggio tomista era stato inverato o 
variato dal teologo spagnolo. 

Si è cercato anche di fissare in pochi 
apoftegmi il nucleo dei suoi insegnamenti. 
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di A. BERNAREGGI, L’opera scientifica e le 
dottrine giuridiche di Francesco Suarez («La 
Scuola Cattolica », XLV, 1917, pag. 511), 
in cui lA. stabiliva come tipicamente 
suareziane queste speciali tesi metafisiche: 
« ... la distinzione fra essenza ed essere, 
la esistenza della materia prima, il prin- 
cipio di individuazione, la distinzione tra 
l’anima e le sue facoltà, e l'intelletto 
agente e possibile, la cognizione dei singo- 
lari, il valore degli argomenti metafisici » 
(pag. 27). Nel medesimo numero comme- 
morativo il P. Monaco trovava la radice del- 
la metafisica suareziana nella diversa conce- 
zione del principio della limitazione del- 
l'essere creato (cfr. Disputatio XXXI, V. 15, 


derazione su due dottrine fondamentali di Suarez: l'una riguardante la 
struttura metafisica del singolare concreto (aspetto ontologico) e l’altra ri- 
guardante la teoria suareziana della conoscenza del singolare, in quanto 
orientato dinamicamente verso l’azione. 

Quanto al primo tema è noto che per Suarez il punto di partenza della 
sua metafisica è la considerazione dell’« essenza reale »: nella Disputa Il 
Sezione IV egli affronta il problema dell'essere nella questione generale 
sulla struttura dell'ente: De ratione entis seu conceptu entis. Qui Suarez 
insegna il principio dellintuizione dell'essenza (da cui segue l'intuizione 
intellettuale del singolare come singolare); tale essenza non include con- 


n. 17), concezione che di conseguenza sfo- 
cerebbe nell’aftfermazione della pura distin- 
zione logica tra essenza ed esistenza (La 
Metafisica di Suarez e la Metafisica di 
S. Tommaso d Aquino, ib., pag. 65). Anche 
A. Masnovo nel medesimo numero si oc- 
cupava del medesimo problema e d’accordo 
col Monaco affermava che la distinzione 
logica suareziana tra essenza ed essere era 
da ritenersi come « radicale » (ib., pag. 69), 
e dopo aver fissato alcuni capisaldi della 
metodologia metafisica di Suarez affermava 
che per conoscere Suarez non si dovesse 
tanto insistere sulla non-distinzione tra la 
essenza e l’esistenza, essendo questo solo 
un inizio metodologico, quanto piuttosto 
sulle condizioni reali ed ontologiche del con- 
creto. Il Masnovo aveva quindi additato 
la via giusta da percorrere per compren- 
dere la metafisica suareziana e per un suo 
eventuale raffronto col Tomismo. È infatti 
negli anni successivi sorsero le prime scher- 
maglie esegetiche per merito di P. Decogs, 
che fin dal 1924, in difesa del Suaresismo 
(come s'intitola l’articolo, in « Archives de 
Philosophie ») contro l’accusa di eclettismo, 
lanciata da L. Mahieu (Frangois Suarez, sa 
philosophie et les rapports quelle a avec 
sa théologie, Parigi, 1921), notava una pro- 
tonda aderenza di Suarez al concreto e al 
singolare. Ma P. Decogs continuò i suoi 
studi prediletti sul Suarismo tanto da ten- 
tarne un riavvicinamento col Tomismo: tale 
lavoro rispondeva ad una esigenza che tra- 
pelava e tuttora opera in non pochi circoli 
di cultura cattolica. Il fatto destò una po- 
lemica tra il Decogs e Cornelio Fabro con 
un tardivo intervento di B. Iansen. Con 
Grabman, Siegmund e Przywara, il Decogs 
difendeva la memoria di Suarez e sosteneva 
che il principio generatore del Suarismo è 
il concetto di analogia (M. GraBMman, Die 
« Disputationes metaphysicae » der Franz 


Suarez in ihrer methodichen Eigenart und 
Fortwirkung, in « P. Franz Suarez Todes- 
tag », Innsbruck, 1917; P. Decoos, Tho- 
misme et Suarisme, in « Archives de Phi- 
losophie », 1926, pag. 533), e quindi atte- 
nuava le differenze tra Tomismo e Suarismo 
su tre punti capitali: nella diversa nozione 
di ente e conseguentemente di essenza e 
di atto di essere; nella teoria delle distin- 
zioni che in S. Tommaso non è mai svi- 
luppata in modo sistematico; nella teoria 
gnoseologica. Il Fabro impugnava la pen- 
na e in diversi articoli apparsi in « Di- 
vus Thomas » (Neo-Tomismo e Neo-Sua- 
rismo, 1940, pagg. 463-497; 1941, pagi- 
na 167 sgg.; 1941, pagg. 420-498) dimo- 
strava vano ogni tentativo di accostare i 
due maestri medioevali; per il Fabro le 
divergenze sui punti più decisivi della meta- 
fisica sono tali da rendere più facile il com- 
pito di distinguerli che accostarli: così ad 
es. nella praecisio entis di Suarez, nell’at- 
fermazione suareziana che la materia prima 
abbia un qualche atto, nella dottrina del- 
l'atto e potenza, e così via. Per il Fabro 
Tomismo e Suarismo sono due realismi 
« irreducibili » e « irreconciliabili » (art. cit., 
primo, pag. 492). Gli studi sulla metafisica 
suareziana hanno continuato con un/accen- 
tuazione ora favorevole (Mons. GARCIA, 
Principios diferenciales de la Metafisica 
de Sudrez, in « Pensamiento », 1948, pa- 
gine 11-30; J. M. ALEJANDRO, Gnoseologia 
de lo universal en Sudrez, ib., pagg. 425- 
423) ora deferente ma schiva da adula- 
zioni (M. HrLLin, Lineas fundamentales del 
sistema metafisico de Sudrez, ib., pagg. 123- 
168; M. SoLana, El primer principio me- 
tafisico en Sudrez, ib., pagg. 245-275). Al 
momento attuale non si può prevedere qua- 
li saranno gli sviluppi della metafisica sua- 
reziana. 
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traddizione in sè, non è pura creazione della mente, ma d'altra parte è 
indifferente all'esistenza; l'essenza così concepita esprime un'attitudine ad 
esistere (aptitudo ad existendum) e non il fatto di esistere. Questa formula 
aptitudo ad existendum è — come dice bene il Gironella — il punto cru- 
ciale della metafisica suareziana (17). 

A difendere Suarez dall'accusa di capovolgere il Tomismo è interve- 
nuta una voce autorevole, B. Iansen, che ammette in Suarez, sì, una parti- 
colare concezione dell'essere concreto, ma ritiene che tutto ciò appartenga 
in pieno allo spirito del Medioevo (18); è certo comunque che questa es- 
senza concepita come indifferenziata rispetto all'esistenza sembra mancare 
di quella pienezza di esistenza che invece appare nel Tomismo; sicchè per 
quanto la teoria suareziana dell’intuizione intellettuale del singolare venga 
a sanare per dir così la posizione razionalistica iniziale (19), si ha tuttavia 
l’impressione che il Suarismo, invece di aderire « allesistenziale, al parti- 
colare, al concreto » (Iansen), vanifichi l'esistenza concreta in una conside- 
razione astratta dell'essenza reale. Tale è l'accusa di C. Fabro, il quale ri- 
tiene che « la metafisica tomista sia fondamentalmente induttiva, non de- 
duttiva, per il fatto che essa ha da essere la conoscenza primaria ed assoluta 
del reale com'è in sè e com’é appreso dalla mente » (20), mentre quella 
suareziana, soppressa la dualità di essenza ed esistenza, compromette in 
partenza la propria posizione salda nell’essere. 

Prescindendo per ora da un'ulteriore valutazione sul significato di 
questa nuova metafisica, è abbastanza facile accorgersi che la concezione 
suareziana dell’« essenza reale » si riflette anche nel campo del diritto. 

Ammesso infatti che la persona umana, che inizia e conclude il ciclo 
del diritto, si debba configurare come una « essenza reale », ne segue logi- 
camente che la sua proiezione storico-metafisica non appartiene tanto ai 
valori dell’esistenza ma dell’azione: la sostanza è ed esiste perchè se ne con- 
stata l’esistenza singolare; e se ne constata l’esistenza singolare, perchè essa 
si evolve, opera, agisce. Ove si vede che la tensione dell'essere non è trac- 
ciata dall'ordine obiettivo dell'essere che le appartiene, bensì da un’espan- 
sione dinamica di ciò che si constata avere. Nella metafisica tomistica la 
persona esegue l'ordine obiettivo statico dell’essere; nella metafisica suare- 
ziana la persona proietta la sua azione fuori di sè e attuando quest'ordine, 


(17) J. R. GiRoNELLA, La sintesis meta- (que serdn singulares)... la ciencia co- 


fisica de Sudrez, in « Pensamiento », 1948, 
pag. 195. 
(18) B. IansEN, Der Conservatismus in 
« Disputationes metaphysicae » der 
Suarez, in « Gregorianum », 1940, pag. 452: 
Die Wesenart der Metaphysik des Suarez. 
in « Scholastik », XV, 1940, pag. 161 sgg. 
(19) «... la predileccién muy expecial de 
Sudrez para empezar a elaborar la ciencia 
universal a partir de datos experimentales 
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mo método exigiria para Sudrez un es- 
tadio previo en que se examinese critica- 
mente como se ha elaborado este universal 
cientifico a partir de una primera aprehen- 
sion precientifica de lo singular» (J. Gr- 
RONELLA, La sintesis metafisica de Sudrez. 
in « Pensamiento », 1948, pag. 184). 

(20) C. Faro, Neo-Tomismo e Neo- 
Suarismo, in « Divus Thomas », 1941. pa- 
gina 18. 


7 - ~ ° 
. 
: 


attua la legge che le è immanente. Così il Tomismo proclamerà nel settore 
giuridico il primato delle relazioni obiettive (ius est res iusta), Suarez si 
porrà invece dal lato della persona in quanto è in pieno sviluppo e dirà 
che il diritto è irradiazione dinamica dell'essere (ius est proprie moralis fa- 
cultas) (21). 

Sotto questo aspetto si può affermare che Suarismo e Tomismo sono 
due sistemi per sè stanti, aventi ciascuno non solo una sua storia — come 
afferma Gironella (22) — ma anche un suo orientamento nella soluzione dei 
vari problemi filosofici. Pertanto l'accusa di volontarismo mossa alla filosofia 
giuridica di Suarez non può essere dettata da considerazioni superficiali 
degli scritti giuridici, a cui talune affermazioni incriminate sembrano of- 
frire appoggio, o da raffronti affrettati (Delos, Lachance e altri), ma dal- 
l’analisi degli elementi metafisici. 

Un secondo elemento importante della filosofia suareziana è la dottrina 
del « concetto oggettivo ». 

Non diciamo che tale insegnamento sia tra i principali nella compagine 
dottrinale; nondimeno, dopo avere più volte meditato su alcuni punti e ca- 
pitoli ancora oscuri della filosofia morale e giuridica di Suarez, siamo arri- 
vati alla conclusione che nella chiarificazione di questa dottrina del con- 
cetto oggettivo si riuscirà a fare un po’ di luce su apparenti contraddizioni 
o su insegnamenti assai oscuri o di inafferrabile significato. 

Chi per primo ha soffermato una particolare attenzione sulla dottrina 
del « concetto oggettivo » suareziano è stato Eleuterio Elorduy (23) in un 
articolo di grande interesse, ove col Manser stabilisce un rapporto tra 
l'idea tomista e il concetto obiettivo suareziano. Premesso che la metafisica 
suareziana poggia su alcuni « postulati » gnoseologici, egli afferma che la 
teoria del concetto oggettivo appartiene a questi ultimi, e aggiunge che tale 
teoria ha una vasta ripercussione in tutto il sapere suareziano: infatti viene 
estesa a parecchie tesi come ad esempio al concetto metafisico di relazione, 
di ente di ragione, alla scienza divina in sede teologica, alla causa finale, 
ecc. (24). 

Ecco come Suarez intende il concetto oggettivo: l'intelligenza umana 
spesso apprende come non-ente ciò che è ente; dice non-luce ciò che è 
calore; dice che il dominium è una non-entitas. Ora tali denominazioni ne- 
gative non sono una mera creazione soggettiva della mente, non sono una 


(21) Affine a questa nostra impostazione 
è quella del Rommen che col Siegmund 
deduce il personalismo giuridico e morale 
di Suarez dalla teoria suareziana del prin- 
cipio di individuazione (« Pensamiento ». 
art. cit.. pag. 497). 

(22) J. GIRONELLA, art. cit., pag. 211. 

(23) E. ELorpuy, El concepto objetivo 
en Sudrez, in « Pensamiento », 1948, pa- 
gine 425-447. Cfr. C. Gracon, La seconda 


Scolastica, vol. II, Milano, 1947, pagg. 203- 
229: M. Soraxa, Historia de la Filosofia 
espanola, Tomo III, Madrid, 1941, pa- 
gina 509 e sgg.; M. LecHNER, Die Er- 
kenntnislehre des Suarez, in « Philosophi- 
sches Jahrbuch », 1912, pag. 127 e sgg.; 
P. A. TEOR, De universalibus iuxta Sua- 
rez, ib., pag. 454 e sgg. 
(24) E. ELoRpuy, art. cit., pag. 340. 
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pura denominazione estrinseca, poichè « denominatio ab actu rationis non 
est semper ens rationis » (25), ma sono un «concetto oggettivo » di una 
realtà in cui si può distinguere l'oggetto denominato, la forma denominante 
e il mutuo rapporto (26). Esiste così un'opposizione tra il « concetto for- 
male » (puro dato iniziale proveniente dal mondo esterno) e il « concetto 
oggettivo »: col primo non si ha la conoscenza formale della res; col se- 
condo invece ciò avviene; per esso «fit cognitio, aut (hic conceptus) 
supplere vicem obiecti (potest) » (27). Ciò avviene in modo che la rappre- 
sentazione soggettiva possa persino sostituire la res esterna; sicchè nel 
« concetto oggettivo » l'atto mentale non è specificato dall'oggetto esterno, 
bensì dalla rappresentazione interiore alla mente. Perciò alla fine del suo 
studio l'Elorduy definisce il « concetto oggettivo » come « l'oggetto presente 
alla mente intenzionalmente, conosciuto o conoscibile per riflessione »; ove 
la res gnoseologicamente presente al soggetto non è la cosa in sè, ma la 
rappresentazione soggettiva di essa pur in riferimento alla stessa realtà 
esteriore. Così sarà — come si chiarirà più avanti — per il diritto inteso 
come dominium, iurisdictio; se esso da una parte è una non-entitas, non 
ne segue che sia un puro niente, una creazione del soggetto. « Nam illa 
omnia revera ita sunt in re sicut cognoscuntur, scilicet res denominata, 
forma denominans et illa qualiscumque unio complens denominationem 
quae potius est realis habitudo » (28). 

Questa dottrina ha un'applicazione nel campo della Morale e nel set- 
tore delle intenzioni umane dell’agire: il fine « mueve antes de existir, no 
precisamente por el conocimiento de su esse obiectivum reale sino por su 
concepto obiectivo. El concepto formal es solo condiciòn » (29); in tal 
modo viene affermato implicitamente che ogni tendenza può muoversi verso 
una direzione e verso un oggetto anche se l'oggetto non esiste al di fuori 
attualmente. Per Suarez infatti il fine muove in quanto è conosciuto, ma non 
soltanto per questo motivo: altro infatti è la cognitio o apprehensio della 
cosa, e altro è lesse apprehensum, lesse obiectivum, l'obiectum. Nel primo 
caso si ha il conceto formale del fine, nel secondo caso se ne ha il « concetto 
oggettivo ». Ora per la causalità finale non basta conoscerne semplicemente 
l'oggetto; questa conoscenza deve trasformarsi in soggettività in un esse 
apprehensum, ed è tanto essenziale questo « concetto oggettivo » tutto inte- 
riore, da poter sostituire l'oggetto reale esterno. E allora possibile ammet- 
tere in Suarez una teleologia in cui non esista il fine esterno come termine 
del movimento, e in cui la determinazione del movimento scaturisca dall’esse 
apprehensum puro (30). 


(25) Disputationes metaphysicae, LIV, (29) E. ELoRDUY., art. cit., pagg. 340-341. 

II, 11. (30) Nelle Disputationes metaphysicae, 
(26) Ib., LIV, II, 13. si propone il quesito: « Utrum finis mo- 
(27) De Anima, III, V, 7, n. 11. veat secundum suum esse reale vel secun- 
(28) Ib., LIV, II, 13. dum esse cognitum », e risponde che il 
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Ma di ciò più avanti a proposito del concetto di giustizia in Suarez. 

Un'altra applicazione importante si ha nel concetto di diritto: senza 
voler anticipare elementi che saranno dati più avanti, si può fin d’ora os- 
servare come per Suarez la moralis facultas può essere chiaramente desi- 
gnata affermando che essa è un concetto oggettivo. Di qui si spiega anche 
perchè Suarez insegni che il diritto non è alcunchè di soggettivo, ma esprime 
una res, una forma, una unione. Il diritto inteso come moralis facultas non 
è sufficientemente descritto dicendo che esso è un non-ente, che ha un carat- 
tere non fisico; esso invece è una res, una forma, una moralis facultas: 
ossia, rifacendoci al passo delle Disputationes poco sopra citato, il diritto 
implica un soggetto, una forma, una relazione reale. 

Ma rimandando ad un'ulteriore chiarificazione questi concetti fonda- 
mentali della filosofia giuridica suareziana, possiamo qui affermare a con- 
clusione di questi cenni metafisici che in Suarez è visibile una venatura 
storico-agostiniana mediante l'introduzione di una conoscenza ennoematica 
(P« ennoéma » degli Stoici!) in opposizione alla teoria aristotelico-tomista 
dell'« éidos » (31): si tratta forse di un inconscio orientamento soggettivi- 
stico. latente nel sec. xvi, che poi sfocerà in Cartesio, di quel Cartesio che 
uscì dalla scuola gesuitica del sec. xv. 


Metodologia giuridica di Suarez 


Da quanto si disse nel breve schizzo di metafisica suareziana, è lecito 
arguire una duplice tendenza neila teoria del diritto del nostro Autore: 
da una parte egli coglie la realtà per un processo quasi razionale (per non 
dire razionalistico); ma dall’altra, ammessa l'intuizione intellettuale del sin- 
golare concreto, egli si avvia ad una considerazione fenomenologica e viva 
del dato giuridico. 

Se il Fabro ha giustamente rilevato una venatura di deduttività nel teo- 
logo spagnolo, nondimeno ci sembra che non si possa sopprimere una grande 
parte di sano realismo e di aderenza alla realtà oggettiva che gli deriva 
appunto dalla sua originale teoria dell’intuizione del concreto. Si potrà, è 
vero, discuterne la validità e la coerenza rispetto alla filosofia aristotelica, 
ma non si potrà non accettarne il significato innanzi alla problematica giu- 
ridica in questione. 


fine muove « secundum esse quod habet in 
cognitione, non secundum esse reale » 
(Disp. met., XXII, IV, 8). 

(31) E. Erorpuy, art. cit., pag. 350. 
Perciò C. Giacon afferma che per Suarez 
ciò che vale in gnoseologia è il « conte- 
nuto rappresentativo » presente nel pen- 
siero e non il contatto col reale (op. cit., 
pag. 220). 


Per Y« ennoema » degli Stoici cfr. J. v. 
ARNIM, Stoicorum veterum fragmenta, Lip- 
sia, 1905, pag. 19, n. 65, ove è ripor- 
tata la definizione di èwofpata di Stobeo, 
intesi come processi soggettivi di rappre- 
sentazioni sensibili; così anche A. Ed. 
CualicnET, Histoire de la Psychologie des 
Grecs, vol. II, Parigi, 1889, pagg. 93-94. 
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Metodo deduttivo. 


Suarez all’inizio del De Legibus si domanda se in campo giuridico si 
possa staccare lo studio teologico della legge da quello filosofico. Risponde: 
il teologo si serve della rivelazione come di guia e inoltre volge la sua at- 
tenzione sulla legge positiva divina e su quella canonica. Allobiezione: 
« debet prohiberi descensus ad ea quae hauriuntur a natura et nihil supra 
illam evehuntur », Suarez risponde: « legum discussio est theologicae facul- 
tatis », sia quanto alla materia come quanto ai princìpi (32). 


(32) Vedi De Legibus, prefazione: non 
che la teologia assorba la filosofia; la di- 
stinzione dei due piani è sempre presente 
in Suarez: « Noi abbiamo voluto ricercare 
le cose nella loro stessa radice, distinguendo 
sempre con grande nettezza il duplice piano 
naturale e soprannaturale, cioè la duplice 
autorità dell’intelligenza e della rivelazione » 
(Lettera del Suarez del 1579 citata dal- 
l’Ambrosetti in La filosofa delle leggi in 
Suarez, pag. XIV). Non confusione dunque 
ma subordinazione. Di una subordinazione 
della filosofia rispetto alla teologia non è 
il caso di parlare: rimane però vero che si 
potrà costruire una vera filosofia giuridica. 

Del resto esiste nel De Legibus una prova 
irrefutabile del moderato razionalismo sua- 
reziano ed è il passo ov’egli ritiene possi- 
bile una moralità nell’uomo prescindendo 
dall’esistenza di Dio. « Licet Deus non es- 
set, vel (homo) non uteretur ratione. vel 
non recte iudicaret, si in homine esset idem 
dictamen rectae rationis dictantis, v. g. ma- 
lum esse mentiri, illud habiturum eamdem 
rationem legis, quam nunc habet, quia es- 
set ostensiva malitiae, quae in obiecto ab 
intrinseco existit » (De Leg., II, VI, 3). 

L'ipotesi della non-esistenza di Dio è 
stata attribuita a Grozio come se si trat- 
tasse di un’ardita innovazione nel pensiero 
moderno. In realtà non solo Suarez, ma la 
maggioranza dei teologi e moralisti dei sec. 
XIV e XV si proponevano il quesito se fosse 
possibile fondare nella coscienza umana 
una obbligazione morale indipendentemente 
dalla nozione di Dio. Sicchè se, come af- 
ferma il Del Vecchio (op. cit., pag. 55, 
nota), e chiarisce recentissimamente G. Am- 
brosetti (I presupposti teologici e specu- 
lativi delle concezioni giuridiche di Gro- 
zio. Bologna, 1955, passim), Suarez fu 
la fonte prossima «alla quale attinse il 
Grozio », non sembra difficile pensare che 
l'ipotesi suareziana trovi la sua giustifica- 
zione nella tradizionale metodologia scola- 
stica delle università e degli « studi » teo- 
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logici dell’epoca. Tutto ciò ha riscontro nel- 
l’insegnamento di Pietro Luis che dal 1556 
al 1564 proponeva ad Evora (Portogallo) 
la tesi della possibilità di fondare ontolo- 
gicamente l'obbligazione morale prescinden- 
do dall’esistenza di Dio (S. M. ALEGRIA 
Drez, El desarollo de la doctrina de la 
ley natural en Luis de Molina y en los 
Maestros de la Universidad de Evora, Bar- 
cellona, 1951, passim). 

Quando perciò il Maino esalta a questo 
punto l’ardito pensiero di Suarez quasi che 
si trattasse di una novità a favore del lai- 
cismo morale e giuridico, cade nell’eccesso 
opposto di quelli che vi scorgono solo teo- 
logia e null'altro che teologia: Suarez è 
teologo e filosofo insieme: separarne gli 
aspetti è possibile, come egli stesso indica. 

Del carattere teologico che promana dal 
De Legibus sono d’accordo tutti gli stu- 
diosi del Suarez (Arboleya, Maino, Legaz 
y Lacambra che dice: « Suarez Ausgang- 
punkt, seine Blickrichtung, seine absicht 
sind wesentlich theologischer natur »: cfr. 
Die Rechisphilosophie des Franz Suarez, 
in « Z. f. Off. Recht », XIV, 1934, pag. 275). 
Non tutti però concedono che si possa ri- 
costruire una completa filosofia giuridica in- 
dipendente dalla teologia; tuttavia noi col 
Maino e altri crediamo che, nelle sue linee 
generali, ciò sia possibile. 

Citiamo alcune espressioni caratteristiche: 
« Haec justitia a philosophis 
distinguitur scilicet particularis seu specia- 
lis et generalis » (De Gratia, VII, VI, 2); 
si può parlare di legge « licet Deus non 
esset » (De Leg., II, VI, 2). Mentre il Mai- 
no vede qui una filosofia intrepida, il Rom- 
men nega affatto la portata di questa espres- 
sione. 

Esiste un mos philosophicus nel trattare 
della giustizia (De Gratia, VII, VI, 4). An- 
cora: « constat ex utraque philosophia na- 
turali et morali...» (Disp. met., XLIV., 
1). « Legum consideratio non transcendit 
naturalem finem » (De Leg., pref.). Esiste 
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Si sarebbe tentati di credere che qui Suarez invochi l’esistenza di Dio 
Legislatore per un principio teologico; ma sarebbe erroneo pensare che il 
rinvio all'esistenza di Dio sia, in campo filosofico-giuridico, un ricorso neces- 
sario alla teologia, come taluno sembra oggi pensare (33). 

Non si tratta di Teologia e di Rivelazione, ma di una verità accessibile 
alla sola ragione. Nota bene perciò il Maino che se in Suarez « il punto di 
partenza in tutta la grave trattazione è teologico, vi ha precisa limitazione 
di influenza tra le due scienze (Teologia e Filosofia), quando dice che legum 
consideratio non trascendit naturalem finem » (34). 

Ma questa fiduciosa attesa sui risultati della ragione nella ricerca filoso- 
fica non riguarda solo il problema dell’esistenza di Dio ma anche svariati set- 
tori della Morale e del Diritto (35): il processo razionale costituisce il fondo 
più cospicuo di tutta la speculazione suareziana nei problemi del diritto, 
anche là ove il tema è teologico, come ad es. nel De Iustitia Dei, De opere 
sex dierum, ecc. 

Riassumendo: il primo principio deduttivo è l’esistenza di Dio ! egi- 
slatore, come risulta anche dal sottotitolo del De legibus che è appunto: De 
Deo Legislatore. 

Secondo principio deduttivo è l’esistenza attuale degli esseri umani in 
quanto creati, in quanto inseriti nella teleologia universale (36), e dotati di 
poteri speciali per giungere al proprio destino (37). 

Altri princìpi deduttivi in Suarez sarebbero: la questione quid sit ap- 
plicata alla legge e al diritto, nella cui ricerca Suarez procede secondo la 
classica tetralogia aristotelica delle cause (:38). 

Il carattere deduttivo è anche evidente in tutta la composizione del De 
Legibus; lo stesso Suarez avverte il lettore nella prefazione di seguire pre- 
cisamente tale metodo (39), ossia di scendere dai problemi generici e più uni- 


una scientia (juris civilis prudentia) che — cristiano, avremo più avanti altre conterme. 


comunemente viene intesa dagli studiosi (36) « Supposita creatione rationalium 
come scienza del diritto: essa « philoso-  creaturarum, lex fuit necessaria 
phiae coniungi necesse est » (pref.). necessitate finis. Haec veritas est 

(33) Così G. pet VeccHIo, Lezioni di  tamquam principium per se notum in hac 
Filosofia del Diritto, pag. 37. materia » (De Leg., I, Ul, 3). 

(34) L. Maino, Suarez e la Filosofia del (37) « Quidquid creaturae est, Dei est et 
Diritto, in « Riv. Intern. di Fil. del Dir. », si aliquod ius creatura acquirit, magis est 
X, 1930, pag. 45. sub dominio Dei quam creaturae » (De 

(35) Si osservi ad es. in questi due passi: Justitia Dei, I, II, 4). « Dicendum est ho- 
«Nam (ut est moralis doctrina philo- minem ex vi creationis et natu- 
sophis communis) triplex potest esse re- rae suae habere potestatem et dominium » 
gimen reipublicae humanae » (Defensio Fi- (De opere sex dierum, III XVI, 8). 
dei, III, II, 4); «... nulla etiam interve- (38) De Legibus, passim. 
niente supernaturali revelatione aut (39) « Quamobrem... non erit difficile... 
fide ex dictamine rationis naturalis, agno-  methodum servandam prae oculis habere. 
sceretur haec potestas in humana republi- Dicemus enim primo de lege in communi 
ca» (ID., III, II, 5). Di questa indole della et deinde ad singulas species descende- 
distinzione della Rivelazione dalla Ragio- mus» (De Leg.. pref.). 


ne, del resto comune a tutto il pensiero 
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versali delle leggi a quelli più specifici e particolari. Altre volte s'indugia a 
provare l’esistenza della legge con un argomento a priori dalla necessità. 


Metodo inventivo o induttivo 


La domanda quid sit suppone l'altra an sit, e Suarez non indaga nella 
essenza delle cose se non nella certezza che esse sono; l’esistenza delle re- 
alta giuridiche, il rinvio all'esperienza, i richiami di fatti comunemente am- 
messi, l’analisi di avvenimenti e di cose, sono segni tangibili del carattere 
empirico-induttivo della filosofia giuridica in Suarez. Ciò non soltanto nel 
caso della legge (40) ma anche nel caso del diritto soggettivo, il quale, es- 
sendo un atteggiamento dell’azione individuale, implica un rinvio all’espe- 
rienza più massiccia. Così per il diritto soggettivo in genere, Suarez usa 
questa espressione: « Solet proprie ius vocari facultas quaedam moralis 
quam unisquique habet vel circa rem suam vel ad rem sibi debitam... sic 
enim dominus rei dicitur habere ius in re et operarius dictur ius ad stipen- 
dium » (41). 

Così la libertà è di diritto naturale, mentre è di diritto quasi naturale il 
transitare per le vie pubbliche o il catturare prigionieri di guerra (42). An- 
cora: « dicendum est hominem ex vi creationis naturae suae habere potestatem 
et dominium » (43). 

Per il diritto soggettivo naturale, quasi-naturale e positivo Suarez rinvia 
spesso all'esperienza vissuta: come si vede, si può ricavare una sufficiente 
metodologia giuridica e fissarla nelle seguenti affermazioni: 

a) la filosofia del diritto presuppone una metafisica (etica-teodicea); 

b) la filosofia del diritto non deve provare l’esistenza del diritto, ma 
lo accoglie com'è ammesso dal volgo e dai giuristi; 

c) la filosofia del diritto elabora un concetto di diritto attraverso lana- 
lisi e la sintesi dei dati ricevuti dall’esperienza (44). 


La nozione volgare o la costituzione imperiale e l'elaborazione dei giu- 
risti (45) non è per Suarez imperfetta, anzi spesso è tecnica e filosoficamente 


(40) « Explicatis nominibus iuris et legis, est in Iure Civili» (De Leg., Il, 


antequam inquiramus quid sit lex, opor- 
tet prius ostendere illam esse » (De 
Leg., I, III, 1); e più avanti: «Quae hac- 
tenus tractavimus solum pertinent ad defi- 
niendam quaestionem an lex sit». Al- 
trove afferma: « Aliquam legem esse 
naturalem in L. I c. III supposuimus 
et ostendimus » (De Leg., II, 1). 

(41) De Legibus, I, II, 5. 

(42) De Legibus, II, XVII, 2. 

(43) De opere sex dierum, III, XVI, 8. 

(44) Altri esempi di questo carattere in- 
duttivo: « Quod ergo sit ius gentium... 0 m - 


nes tamquam certum suppo- 
nunt; nam huius iuris frequens mentio 


XVII, 1). Per altre riferenze vedi: De opere 
sex dierum, III, XVI, 5; De Legibus, I, 
II, 5; II, XVII. La metodologia della legge 
è la metodologia del diritto soggettivo, me- 
todologicamente identificati dal Suarez nel 
De Legibus, II, XVII, 2. 

(45) Tipico il rinvio alle Pandette (De 
Leg., II, XVII, 2), oppure il richiamo delle 
dottrine dei giuristi: « Uti soleo distinctione 
vulgata apud iuristas de duplici dominio » 
(De Ilustitia Dei, IV, 6). Per le definizioni 
richiamiamo questa: « Cum dicitur iustitia 
esse virtus quae ius suum unicuique tribuit, 
id est tribuens unicuique quod ad illum 
spectat...» (De Leg., I, II, 5). 
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esatta. E quindi compito del filosofo accettare questi dati ed epurarli (at- 
traverso il processo empirico dell’etimologia) dalle varie incrostazioni reali per 
trarne il concetto universale. Il diritto infatti anpartiene all'ordine pratico: 
esso regge i rapporti individuali « il mio» e «il tuo», regge gli ordina- 
menti statali; perciò la nozione che l'uomo qualunque ha del diritto è in certo 
senso uguale a quella dello statista: in entrambi vi è l'intuizione del fatto 
pratico; se vi sarà una differenziazione, essa sarà di grado ma non di essenza: 
per il primo il diritto è una realtà chiara ma confusa, per il secondo è chiara 
e distinta. Ma il contenuto è uguale. È stato Kant che ha erroneamente ban- 
dito il concetto volgare e comune di diritto, e quindi l'esperienza giu- 
ridica (46). 

Dice perciò giustamente G. Ambrosetti a questo proposito: «... in 
Suarez... scopriamo che il quadro metafisico cela entro di sè un continuo 
rinvio all'esperienza. La disposizione è metafisica, apparentemente di pura e 
fredda dichiarazione e osservazione, ma tutti i rapporti colti e fissati entro 
il pensiero sono di viva esperienza » (47). 

Se perciò al « metodo moderno » (Ambrosetti), 0, come dice il Reca- 
séns Siches, al metodo puramente « normativo » « no debe atribuirse dema- 
siado relieve dentro del sistema de Sudrez » (48), vi è in Suarez l'esigenza 
e il rinvio ad un'esperienza: all'esperienza esteriore (cultura, storia, legisla- 
zioni) e a quella interiore (coscienza, intuizione, analisi); queste esperienze 
sono, certo, possibili metodi parziali 0 momenti per giungere al concetto 
di diritto; ma il metodo vero è quello che unisce in un solo processo logico 
le due empirie. Questo metodo suareziano, che dal Masnovo in sede meta- 
fisica è stato appellato « inventivo » (in opposizione a quello « genetico » 
nella vessata questione circa la distinzione tra essenza ed essere), consiste 
nel puntare sul concetto, considerando come punto di partenza « le condi- 
zioni visibili 0, se piaccia, fenomeniche » del dato concreto (49). 


(46) Suarez spesso ricorre a due sistemi 


per epurare i dati empirici giuridici: a) al- 


l'etimologia; b) al contenuto, secondo una 
razionale giustificazione; esempio: « Huius 
vocis frequens est in hac materia usus ut 


patet...», e rinvia alle Pandette, a San- 


t Agostino, a Brissonio (De Leg., Ul, 4). 
Caratteristico lo sforzo dell’acribia e della 
tecnica nel fissare la terminologia del di- 
ritto, facoltà e diritto-legge: «... ut habea- 
mus brevia nomina quibus uti possimus... » 
(De Leg., II, XVII, 2). 

(47) La filosofia delle leggi, pag. X. 

(48) Op. cit., pag. 127. La filosofia giu- 
ridica suareziana sarebbe anche gnoseologia 
giuridica in quanto prende le mosse dal 


dato empirico e dall’osservazione; ad es. 


l’origine dello Stato in Suarez non è spie- 
gata con processo di immanenza apriori- 


‘3 - Salesianum, n. 3-4 (1956). 


stico, ma storicamente e psicologicamente 
mediante la teoria contrattualistica. 

(49) A. Masnovo, Scritti vari in onore 
di F. Suarez, Milano, 1917, pag. 66. 
L’ascultazione del concreto è una delle ca- 
ratteristiche precipue della metodologia sua- 
reziana in generale; in questo senso belle 
ci paiono le poetiche espressioni del Prof. 
Arboleya: « En la consideracién del mundo 
hay el maximo amor por lo concreto... Es 
el impetu ignaciano hecho substancia de 
metafisica » (« Escorial », II, 1942, pag. 29). 
Tale concretezza si appalesa ai problemi 
delle leggi: « Propositio... quod potestas le- 
gislativa semper habet potestatem coactivam 
coniunctam vera est... et inductione 
constat » (De Leg., IV, XII, 9). Ma ancora 
di più ciò risalta nel problema specifico 
del diritto soggettivo e nella definitiva af- 
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Il metodo suareziano dunque per tanti motivi si avvicina allo spirito 
dei nostri tempi: per questa concretezza nell'affrontare i vari problemi giy- 
ridici, Suarez si porterà su quello specifico del diritto soggettivo, non par- 
tendo dai princìpi etico-giuridici, come l’Aquinate (50), ma dalla fenome- 
nologia vissuta dall'esperienza del soggetto (ordine inventivo), dalle condi- 
zioni di fatto: così l’esperienza giuridica si tuffa talmente nell’effettualità 
che il diritto stesso è definito come « fatto »; siamo quindi prossimi a Vico 
e all'orientamento moderno della filosofia giuridica. 


Significato di una ricerca intorno al concetto del diritto in Suarez 


E necessario fissare ora i limiti della nostra ricerca e proporne la linea 
di svolgimento. E anzitutto non è nostro impegno presentare tutti i ricchi 
motivi della filosofia giuridica suareziana, come ad es. il tema della giustizia, 
della legge, della giuridicità ed esteriorità del diritto, ecc. 

Per quanto non sia possibile prescindere da tali questioni per una qual- 
siasi elementare esposizione, tuttavia noi accenneremo ad essi solo di scorcio 
e marginalmente quando il discorso lo esiga; nostro intento in questo studio 
è di esplorare quell’aspetto del concetto di diritto in Suarez che, a nostro 


modo di vedere, sta alla base dell’intera filosofia giuridica suareziana e che, 
salvo errori, non è stato ancora chiarito in collegamento alla dottrina meta- 


fisica del Maestro. 


fermazione della sua dicotomia di legge e 
di « facoltà ». Stralciamo alcuni passi più 
salienti: 

1) De Legibus, I, II, 4: Un appa- 
rente disordine proveniente dal carattere 
empirico del paragrafo (Etimologia). Qui il 
Suarez prende il concetto di diritto quale 
è dato dal Driedo, S. Tommaso, Cicero- 
ne, ecc. 

2) De Legibus, I, II, 6: Suarez con- 
sidera la terminologia del diritto romano e 
dei giuristi, di Sallustio, rifacendosi anche 
a passi scritturistici. 

3) De Legibus, II, XIV, 16: Rinvia ai 
due passi precedenti. La libertà, la pro- 
prietà, ecc., sono per lui fatti e nozioni 
fondamentali di evidenza (homines haberent 
positivum ius... ut per se evidens est). 

4) De Legibus, II, XVII, 2: Come al 
numero 1. 

5) De Legibus, II, XVIII, 2: Confer- 
ma le osservazioni precedenti. 

6) De Legibus, VII, I, 4 e VII, I, 9: 
Riprende il concetto di consuetudine dai 
giuristi; l’esamina filosoficamente, e distin- 
gue il fatto fisico, ossia l'inclinazione del- 
l'abitudine come realtà fisica della vita del 
soggetto, dall’elemento giuridico costituito 
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sia dalla legge consuetudinaria come dalla 
facoltà-diritto. Rinvia poi al numero 1. 

7) De Legibus, VII, VIII, 12: Si ispira 
alla comune dottrina dei giuristi e cano- 
nisti discutendone il contenuto (Baldo, Cor- 
nelio, De Todeschi). 

8) De Legibus, XIII, VI, 4: Ribadisce 
la dicotomia giuridica senza speciali rilievi. 

9) Defensio Fidei, IV. IX, 1: Rimanda 
al De Legibus con spunti fenomenologici. 

(50) Si paragoni la q. 57, I, II dell’Aqui- 
nate col c. 2, L. I del De Legibus di 
Suarez: S. Tommaso discende dalle virtù 
in genere a quelle cardinali, giù giù fino 
alla giustizia col suo oggetto lo iustum; 
Suarez discende dalla legge alla giustizia, 
al diritto non tanto per dedurre quanto per 
chiarire i termini. Si direbbe col Lachance 
che nell’Aquinate prevale una metodologia 
formale statica in cui le dimensioni della 
proiezione della persona sono definite; men- 
tre in Suarez la persona si espande dina- 
micamente: nel primo prevale il metodo 
deduttivo, nel secondo l’induttivo {P. La- 
CHANCE, Le concept de droit selon Aristote 
et St. Thomas d’Aquin. Montreal-Parigi. 
1933, pag. 19). 
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Orbene, partendo dal concetto metafisico che l'individuo è il primo dato 
di ogni problematica filosofica secondo Suarez, resta da determinare in sede 
giuridica: a) la posizione della persona umana nella società politica; 5) la 
struttura giuridica della persona in quanto portatrice del diritto. 

Da questa semplice delineazione dei due problemi risulta abbastanza 
chiaramente che il primo è solo introduttorio: si precisa intatti la dimensione 
storica e metafisica in riferimento alla vita sociale. 

Spetterà invece alla seconda questione approfondire il significato dei va- 
lori giuridici della persona attraverso una diretta ricerca sul costitutivo im- 
mediato e assoluto: la moralis facultas. 

Può darsi che in altro tempo si allarghi lo studio qui proposto: per ora 
preferiamo limitare il nostro a questo settore che del resto ci sembra essen- 
ziale per una visione metafisica dei problemi giuridici proposti da Francesco 
Suarez. 


Capo | 


UOMO E STATO 


Abbiamo visto come per Suarez i due perni intorno a cui ruota il pen- 
siero giuridico sono Dio Legislatore e l'uomo col suo finalismo cosciente 
orientato verso Dio. Dipendenza duplice dunque quella dell'uomo: dipen- 
denza di origine e di fine. L'uomo originato dalla liberalità divina, giunge a 
Lui con un'azione volontaria e conscia, distinguendosi così dagli altri esseri 
che hanno verso Dio una teleologia obiettiva inconscia (1). Questa dipendenza 
si disvela all'uomo come obbligo morale (2), obiettivo e necessario. Tale 
necessità non è automatica, ma si traduce nell'uomo secondo le esigenze 
della sua natura razionale. Dire quest'ordine ed esprimerlo a sè, è la legge. 
La legge dunque che governa il movimento dell’uomo verso Iddio è la legge 
morale. L'uomo non ne è l'artefice, ma l'interprete, mediante la sua ragione (3). 
Oltre all'uomo individuale, Dio ha stabilito Tordine sociale. La società si 
può considerare sotto diversi aspetti : da un punto di vista storico e psico- 
logico essa è il risultato di molte famiglie e perciò di molti individui. Da un 
punto di vista fenomenologico essa è umaccolta dindividui (4). Politica- 


(1) « La dependencia ontologica se hace 
ast obligacién moral... Este solidisimo fun- 
damento metafisico es el que sostiene el 
admirable edificio juridico suaresiano » (J. 
G. GAFFARENA, Sudrez filosofo, in « Razòn 
v Fé », Julio-Octubre 1948, pag. 154). 

(2) De Legibus, I, IV, 5 

(3) « Ratio vero se habet ut movens ex 
parte obiecti et regula et mensura talis ope- 
rationis » (De Leg., II, XX, 10). Non quin- 
di Villuminazione agostiniana, ma la luce 


naturale della mente, strumento sufficiente 
per conoscere quest'ordine. Passiamo sopra 
però a questa questione psicologica (G. AR- 
BOLEYA, Francisco Sudrez, Granada, 1946. 
pag. 57). 

(4) Suarez usa la parola collectio: « Po- 
testas... vel est in singulis vel in omnibus 
seu in tota collectione eorum » (De Leg., 
III, II, 1), oppure multitudo hominum, col- 
lectio hominum (Ib.). 
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mente la società è soggetta alle vicissitudini della storia (5). Filosoficamente 
la società o comunità si distingue dagl’individui: 


A) PER IL POTERE POLITICO (6): esso non è dato dai singoli compo- 
nenti; infatti non sta al volere dei membri di creare o scuscitare tale 
potere (7). Con questo potere la società è naturale, è un corpus politicum, o. 
come dirà poco più avanti, un corpus mysticum (per Suarez sono due le 
communitates naturales: la famiglia e lo Stato, detto politia, communitas 
perfecta, communitas politica, civitas). Tuttavia lo Stato non può essere 
costituito se non per consenso dei singoli membri (8) Per questo potere lo 
Stato è uno: « corpus mysticum quod moraliter dici potest per se unum 
illudque consequenter indiget uno capite » (9); 


b) PER IL FINE UNICO, ossia il bene comune (10). 


Origine, fine e potere della società però non danno l'ultima spiegazione 
della società stessa; rimane sempre sotteso il grave problema della « ma- 
teria » e « forma», ossia della qualifica e modo con cui le parti (uomini) 
costituiscono il tutto (società). 

Ora, qui, nella elaborazione della filosofia dello Stato, Suarez opera 
vna notevole innovazione nell’ambito delle dottrine politiche e inizia nel- 
l'occidente in forma decisa la teoria della democrazia, poggiante sulla va- 
lutazione e accentuazione dell'individuo di fronte allo Stato. Non è nostra 
intenzione esaurire le discussioni di questo complesso problema in Suarez; 
altri hanno fruttuosamente indagato in questo settore così attuale. Valgano 
le seguenti brevi riflessioni (11). 

Giustamente si è parlato di « personalismo » della filosofia giuridica 
suareziana (12). Ma questo termine si presta a tutte le teorie che si muo- 
vono da una concezione atomistica alle concezioni quasi organiciste della 


(5) G. ARBOLEyA, « Escorial », l. c., pa- 
gina 37. 

(6) « ... Solum colligi potest Adamum po- 
testatem oeconomicam non politicam ha- 
buisse... »; « non coepit potestas donec plu- 
res familiae in unam communitatem per- 
fectam congregari coeperunt » (De Leg., III 
II, 3). 

(7) « Hinc facile concluditur potestatem 
hanc ex vi solius iuris naturae esse in ho- 
minum communitate » (De Leg., III, II, 5). 

(8) «... Ipsum naturale ius per se non 
effecit subiectionem politicam sine inter- 
ventu humanae voluntatis » (De Leg., III, 
I, 11; III, III, 6). 

(9) De Legibus, III, II, 4. 

(10) « Bonum commune excellentius est » 
(De Iustitia Dei, III, 4); « Bonum com- 
mune praeminet bono particulari unius per- 
sonae » (De Religione, III, IX, 5); « Bonum 
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commune consurgit ex bonis singulorum » 
(De Leg., III, IV, 5). 

(11) VUiLLERMIN, I concetti politici della 
« Defensio Fidei » di Francesco Suarez, Mi- 
lano, 1931; H. Rommen. Die Staatslehre 
des Franz Suarez, Gladbach, 1926; Varia- 
ciones de la filosofia juridica de Sudrez, in 
« Pensamiento », 1948, pag. 494 e sgg.; RE- 
CASENS SICHES, op. cit., passim; SANTONO- 
staso, Le dottrine politiche da Lutero a 
Suarez, Verona, 1947; I. G. RoBLEDo, Doc- 
trina de Sudrez sobre el origen y sujeto de 
la auctoridad civil, in « Pensamiento », 1948, 
pagg. 531-582; GieRrkE, Joannes Altusius 
und die Entwiklung der naturrechtlichen 
Staatstheorien, Trad. it., Torino, 1943, pa- 
gina 70 e sgg.; AMBROSETTI, 1. c., pa- 
gina XXXIII e sgg.; LEGAZ y LACAMBRA, 
I. c., passim; L. GIANCOLA, op. cit., passim. 

(12) Così il RoMMEN in « Pensamiento ». 
I. c., pag. 494. 
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società. Comunque in Suarez arieggia una certa dialettica individuo-società 
con la prevalenza del primo. Mentre nell’Aquinate il personalismo spicca 
nel finalismo e orientamento dello Stato verso d’essa (13), in Suarez l’indi- 
viduo incomincia a porsi come prius rispetto alla società non solo in linea 
teleologica, ma anche efficiente. È pur vero che questa superiorità è più prio- 
rità psicologica e storica che ontologica, tuttavia questi elementi significativi 
di una originaria e fondamentale posizione di privilegio dell'individuo sono 
assai rilevanti; così la teoria contrattuale, la preminenza della giustizia 
commutativa su quella legale, la concezione di una libertà naturale ina- 
lienabile che Ambrosetti interpreta addirittura come solitudinaria (14); 
sicchè, come osserva il Gierke, l’uomo tanto diviene servo di un padrone 
rinunciando a questa libertà originiaria, quanto diviene suddito dell’au- 
torità statale rinunciando alla democrazia pura originaria (15). Donde segue 
la dottrina della sovranità popolare originaria (16); e quindi l'originaria 
democrazia della società umana (17). 

Come spiegare questa innovazione delle dottrine politiche? 

Il constatare il dualismo persona-Stato in Suarez e affermarlo, non è 
risolvere il problema come fanno il Legaz y Lacambra e il Prof. Ar- 
boleya (18). L’asserire poi che Suarez in questo punto sia tomista (19) pare 
non tener conto del fermento dottrinale che surriscaldava non solo l’am- 
biente dell'Europa settentrionale (Bodin, Altusio) ma anche la stessa Spagna 
(G. Torquemada e R. Sanchez) (20), e quindi dell’inevitabile aggiornamento 
di Suarez. Non basta che egli citi qualche volta l’Aquinate, come pure non 
vale argomentare dal carattere di complementarietà delle singole persone 
o dal carattere di subordinazione del bene singolare al bene comune per 


(13) P. LacHance, Le concept de droit 
selon Aristote et St. Thomas d’Aquin. Mon- 
treal, 1933, pag. 203; F. OLGIATI, Il con- 
cetto di giuridicità in S. Tommaso d’Aqui- 
no, Milano, pag. 130. 

(14) Op. cit., pag. 79. 

(15) Op. cit., pag. 133: ctr. Defensio Fi- 
dei, III, II, 9. 

(16) Anche quando il potere è « trasfe- 
rito » 0 « donato » al capo di stato, il po- 
polo detiene in radice tale potere. Se Suarez 
non usa la formula allora in voga: potestas 
in actu in rege, potestas in habitu in po- 
pulo, tuttavia la sua dottrina non differisce 
in questo punto da quella di Molina, Soto, 
Bellarmino. È noto infatti che i titoli di 
legittimità del potere si riducono in Suarez 
al consenso del popolo (RoBLEDO, I. c., pa- 
gina 568; così pure A. DE LinERA, La de- 
mocracia en la doctrina de Sudrez, in « Pen- 
samiento », 1948, pag. 515). 

Perciò non solo «designazione », ma 
« conferimento » di potere mediante con- 


senso. (« Potestas ducit originem... ab ho- 
mine immediate conferente et non tantum 
personam designante », Defensio Fidei, III, 
II, 17). 

(17) « Perfecta communitas civilis iure na- 
turae libera est et nulli homini extra se 
subiicitur, tota vero ipsa habet in se po- 
testatem quae si non mutaretur, democratica 
esset » (Defensio Fidei, III, II, 7). 

(18) « In der Sozialphilosophie vertritt er 
den Universalismus, in der Axiologie den 
Personalismus » (l. c., pag. 278). Per V'AR- 
BOLEYA vedi « Escorial », 2, 1942, pag. 34. 

(19) Così il RoMMEN in « Pensamiento », 
I. c., pag. 494. 

(20) J. Carreras y ARTAU, Antecedentes 
de la doctrina internacional de Vitoria y 
Sudrez en la filosofia espanola del siglo 
XVI, in « Revista de Filosofia », Ano VII 
(l’autore mette in risalto le due correnti, 
una teocratica e l’altra democratica, di due 
fieri avversari spagnoli: G. Torquemada e 
R. Sanchez). 
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avvicinare Suarez a S. Tommaso. Tutto ciò servirà al più per edulcorare 
l'accusa di un certo democraticismo intransigente, conseguenza del « le- 
galismo casuistico » (Croce). 

La spiegazione dunque non va cercata solo nelle ragioni storiche di 
dipendenza dall’Aquinate o in quelle (anch’esse storiche) di un aggiorna- 
mento della filosofia perenne di Suarez innanzi ai profondi rivolgimenti 
politici del tempo, ma piuttosto una concezione metafisica dell’uomo e del 
suo autoconcepimento nella storia. 

La concezione dell'individuo come primalità metafisica, che all’inizio 
di queste note abbiamo visto affiorare in diverse tesi giuridiche, emerge con 
prepontenza nella considerazione del problema sociale: la persona umana 
occupa un posto preminente nella struttura del « sociale ». 

Suarez non è organicista (passi l’espressione) come dice S. Tommaso; 
e se la tesi della politicità è stata sostenuta come carattere della giuridi- 
cità in S. Tommaso, non è altrettanto facile applicarla al Nostro. Infatti 
anche se la democrazia per Suarez è « omnium imperfectissima ut Aristo- 
teles testatur, et est per se evidens » (21), tuttavia essa è, secondo Suarez, 
la forma più propria della società, essendo di diritto naturale e di origine 
spontanea per una certa emanazione dalla natura umana (22). 

E così se nell’Aquinate domina un'armonia solenne fra i due termini 
Stato-persona, in Suarez essi appaiono già quasi come due problemi nella 
loro mutua opposizione: lo Stato e la persona da Suarez sono immersi 
ormai nel vortice della storia in quella inquietante dialettica che prelude 
già i tempi moderni. 

La separazione tra persona umana e Stato fu deleteria oltre che per 
la storia anche più per la filosofia: essa degenerò nell’opposizione e finì 
nell’assorbimento dell'una nell’altra o viceversa. 

In Suarez vi si sentono i primi sintomi; la personalità dello Stato è 
costituita dalla multitudo consociata, ossia essa si attua non per un glutine 
metafisico, ma, come nota il Gierke (23), mediante una « pluralità connessa 
da molteplici e scambievoli rapporti giuridici e pensata quale unità in re- 
lazione a questo nesso ». L'autorità (e perciò lo Stato) sono pure finzioni 
giuridiche (24). L'espressione che lo Stato è « Totum quoddam habens pe- 
culiarem modum iuris » (25) e altre consimili, non è che la constatazione 
di un effettivo esercizio di potere e non l'attribuzione di un primato come 
fu intravisto dall’Aquinate. Non manca, è vero, l'eco della dottrina tradi- 


zionale: la società che qualche volta è detta fenomenologicamente collectio 


(21) Defensio Fidei, III, II, 7. unusquisque autem particularis homo est 
(22) « Democratia esse posset absque in- — persona vera » (De Leg., I, VIII, 7). Si noti 
stitutione positiva ex sola naturali institu- il peculiare rilievo della persona contro 
tione seu emanatione » (Defensio Fidei, III, Vastrattismo dello Stato. Simili concetti ap- 


II, 7). paiono abbastanza spesso nella Defensio 
(23) Op. cit., pag. 134. Fidei. 
(24) « Res publica... est persona ficta. (25) De Iustitia Dei, IV, 7. 
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hominum, si volge ai singoli come a parti, a membri, a privati. La Res 
publica ha un dominium altius e ogni membro è obbligato a rispettarlo (26). 
La società è al disopra delle singole persone: « Communitas est super 
quascumque personas eius » (27), e il bene comune che talora sembra co- 
stituirsi come pura somma dei beni individuali (28) è superiore ai beni di 
una sola persona (29). 

Le citazioni potrebbero essere numerose; ma sarà sempre difficile rica- 
vare una chiara formulazione del pensiero suareziano oltre le linee gene- 
rali che abbiamo esposte, e dissipare l'impressione di una prevalenza del- 
l'individuo sullo Stato (30). E allora non sarà meraviglia che gli studiosi 
abbiano dato alle dottrine politiche di Suarez interpretazioni quasi opposte. 
Ad esempio secondo l’Arboleya la concezione suareziana della naturalità 
del potere e della sua concretizzazione positiva (31) rappresenterebbe un 
equilibrio tra l’assolutismo machiavellico e la concezione tomista (32). Per 
il Gierke si dovrebbe parlare invece di un individualismo (33). Secondo il 
Rommen, Suarez è un organicista moderato, nel senso che lo Stato organico 
ha un carattere morale in quanto la sua unità è attuata dal libero concorso 
dei membri mediante il contratto. Per il Santonostaso, Suarez rappresen- 
terebbe una felice sintesi tra la teoria della sovranità del Bodin e la su- 
periorità del corpo sociale di Altusio (34). 

A noi basta aver segnalato i punti più salienti delle dottrine del Nostro. 

In margine e come cornice a questa brevissima esposizione delle dot- 
trine politiche di Suarez, possiamo trarre alcune osservazioni generali d’in- 
terpretazione metafisica: 


a) Il Medioevo fino a Suarez fece della filosofia morale una parte 
della metafisica; giustamente: la separazione è puramente metodologica; 
metafisica altissima è quella della causa finale. 


b) La filosofia etico-giuridica dovrebbe essere il trattato più esisten- 
ziale e vitalistico della filosofia: Yontologia, la psicologia metafisica, la co- 
smologia e la teodicea considerano in generale l'essere nei suoi elementi 
costitutivi. La filosofia etica e giuridica considera il movimento dell’uomo, 
la sua corsa verso il suo fine proprio; ora è proprio la causa finale che 


(26) De Iustitia Dei, IV, 6. 

(27) De Legibus, III, XXXV, 1. 

(28) « Bonum commune consurgit ex bo- 
nis singulorum » (De Iustitia Dei, 1Il, 3). 

(29) « Bonum commune praeminet bono 
particulari unius personae » (De Religione. 
III, IX. 5); « Bonum commune excellentius 
est » (De lustitia Dei, Ul, 4). 

(30) Le difficoltà sono di vario genere: 
1) variazione di terminologia nelle varie 
opere: 2) Suarez non intese darci una teoria 
filosofica completa dello Stato: la sua stessa 
dottrina democratica ha una motivazione 


storica e cioè la polemica di Suarez contro 
il teocraticismo di Re Giacomo I. La De- 
fensio Fidei è un ottimo trattato di Diritto 
Pubblico Ecclesiastico. Di qui il suo colore 
piuttosto apologetico che filosofico. 

(31) «... ipsum naturale ius per se non 
efficit subiectionem politicam sine interventu 
humanae voluntatis » (De Leg., III, I, 11: 
III, III, 6). 

(32) Art. cit., pag. 58. 

(33) Op. cit., pag. 79. 

(34) Op. cit., pag. 124. 
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corona lo studio dell'essere; la finalità implica infatti la completa collabo- 
razione delle quattro cause. Ma questa causalità dev'essere intesa retta- 
mente in Suarez: non è difatti la causa finale che attira la persona umana, 
ma è la persona stessa che si muove per impulso proprio di natura: è 
l'agire stesso che crea i rapporti e instaura i diritti (35). 


c) In questo adeguarsi ed in questo orientamento dell’uomo verso il 
suo fine si può fissare l’attenzione o sul movimento stesso o sul termine. A 
nostro modo di veder qui forse sta la differenza tra la concezione tomistica 
e quella suareziana: l'Aquinate contempla il termine del moto. Il met- 
tersi gia nel punto di vista dell'arrivo significa porsi su di un piano specu- 
lativo di obiettività, dell'essere più che del divenire. Il filosofo di Granata 
invece, pur non perdendo di vista il termine, si pone nell'essere in moto e 
ne segue il viaggio inquieto verso il termine. Mettersi in questo contatto 
con la vita che pulsa, significa orientarsi verso una filosofia dinamica, che, 
pur mirando l'ordine obiettivo prestabilito, si concentra nel moto reale del- 
l'ente; più divenire che essere. | 

Per S. Tommaso l’ordine etico-giuridico consiste nell’esprimere (= legge 
e fare (= giustizia) quest'ordine obiettivo (36). L’obbligazione morale 
necessità del fine mobile. Giustizia è virtù dell'ordine sociale. Diritto 
iustum: ossia l'ordine particolare obiettivo dovuto all'essere umano. Stato 
la specie, intesa come principio deduttivo; i singoli in quanto « membri », 
sono nella specie. 

Suarez accentua l'aspetto dinamico. Obbligazione morale è necessità nel 
« mobile » e del « mobile » verso il fine. Giustizia è virtù con cui l'uomo 
singolo realizza l'ordine sociale. Diritto è « facoltà morale » ossia potere in- 
dividuale e anzi azione con cui l’uomo personalmente realizza quest'ordine. 
Storicamente e psicologicamente luomo entra nello Stato mediante il suo 
libero consenso; la specie è nell’individuo. 

Si vede perciò come per S. Tommaso il diritto rispecchia la causalità 
formale; per Suarez rispecchia quella efficiente e finale (37). 

Tuttavia lo stabilire opposizione fra i due sistemi sarebbe forse errato: 
sono due metodi diversi che rispondono alle esigenze dei tempi in cui i due 
Maestri vissero. S. Tommaso non separa la filosofia etico-giuridica dalla me- 
tafisica da un punto di vista metodologico (unità dell'essere concreto e unità 
nel metodo e nello studio di esso); da un punto di vista teorico si pone 
più nell'essere che nel divenire (e perciò separazione tra concetto del di- 
ritto e vita del diritto). 


~— 


O- 


(35) « Causa finalis non est activa. Haec rerum et consequenter unicuique dedit po - 
causalitas finis sufficit ad movendam volun- testatem utendi» (De Leg.. II. XIV, 
tatem et dandam speciem actui» (Comm. 16), ove il dominium si traduce in rapporto 
in II, VI-VIL 2. attuoso potestas utendi. Cfr. G. AxmBRo- 

(36) LACHANCE, op. cit., pag. 164. SETTI, Op. cit., pag. 14. 

(37) « Similiter contulit dominium 
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Suarez ha fatto il contrario: metodologicamente ha distinto i due or- 
dini, teoricamente si è messo nel divenire (38). 

Nel primo l'apparente mancanza di una concezione vitalistica è com- 
pensata da una concezione metafisica unitaria in cui non si distingue con- 
cetto da vita. Nel secondo la separazione metodologica viene compensata 
dal tipico atteggiamento dinamico del reale. 


hI 


Per entrambi la filosofia del diritto è una ontologia normativa, e non 
pura fenomenologia o puro formalismo giuridico. 


(Continua) 


(38) Giustamente è stato detto: « El de- 
recho tiene razon de ser solo respecto 
de la criatura y la base metafisica 
de esto se halla en la armonia establecida 
por Dios entre las essencias creadas y en 
cada una entre su ser y su destino » (OLIS 
OBREDA, in « Razon y Fé », 1948, pag. 188). 
Non diversamente G. GAFFARENA: « La ley 
natural, recto orden de la criatura racional, 
emana de la misma naturaleza » (« Razòn 
Vv Fé », l. C., pag. 154). 

Il Lachance trova inconsistente la visione 
dinamica di Suarez nel problema del di- 
ritto. Egli la esamina così: « L'on sait que 
le critére ultime des actes humains est le 


DARIO COMPOSTA 


mobile qui les suscite. Pour étre subtile et 
ingénieuse, cette théorie ci a guère de fon- 
dements » (op. cit., pag. 411); e riferendosi 
alla filosofia tomista afferma: « Nous nous 
placons dans un point de vue formel 
et Lobjectant se plagait dans Vordre d’exer- 
cice » (ib., pag. 412). A nostro modesto pa- 
rere, i due sistemi giuridici possono stare 
in piedi senza elidersi; diremmo anche di 
più: nulla vieta che l’uno possa avvalersi 
dell’altro in un mutuo arricchimento: il 
Suarismo arricchirsi di una metafisica più 
salda nell’essere, il Tomismo nella conside- 
razione più storica dei diritto. 
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TEOFILO D'ALESSANDRIA 


(continuazione) 


PARTE SECONDA 
VITA 


Capo I 
L'EGITTO AL IV SECOLO 


Per meglio valutare l’opera di un personaggio storico è necessario cono- 
scere le circostanze di luogo e di tempo, in cui visse e svolse la propria 
attività. Perciò, prima d’iniziare la biografia di Teofilo, daremo uno sguardo 
all'Egitto del rv secolo, considerandone la sistemazione politica e l'evoluzione 
amministrativa, le condizioni sociali, l'aspetto giuridico-ecclesiastico, la situa- 
zione culturale-religiosa e le relazioni tra le due sedi rivali: Alessandria 
e Costantinopoli. 


1. - Sistemazione politica ed evoluzione amministrativa 


L’annessione dell'Egitto all'impero romano, compiuta da Augusto dopo 
la battaglia di Azio (a. 30 a. C.) non mutò il carattere assolutistico dei 
governi precedenti. Infatti esso venne spartito in tre epistrategie: il Delta 
o l'Egitto propriamente detto, l’Ettanomide e la Tebaide; ogni epistrategia 
fu divisa in nomi, questi in toparchie, composte di territori, suddivisi in 
distretti. L’amministrazione sia civile che militare dipendeva da un gover- 
natore di grado equestre, detto praefectus Alexandreae et Aegypti o sempli- 
cemente Aegypti, che risiedeva regolarmente ad Alessandria, esercitava un 
imperium ad similitudinem proconsulis e teneva le veci dell’imperatore. Per 
assolvere il lavoro connesso col suo ufficio, il prefetto aveva accanto a sè 
numerosi collaboratori, scelti anch'essi nell'ordine equestre (1). 


(1) Ctr. MixE J. G., A history of Egypt powers, in « Journal of Egyptian Archeo- 
under roman rule (London 1924) 1-12; logy» 40 (1954) 68-73. 
Last H., The Praefectus Aegypti and his 
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La stessa organizzazione religiosa faceva capo ad « un pontefice di tutto 
l'Egitto », che, sotto la dominazione greca, era stato il sovraintendente del 
culto dei Tolomei, mentre coll’egemonia romana passò ad essere sacerdote 
del culto dei Cesari (2). 

Con Settimio Severo (a. 200 c.) le metropoli dei nomi ebbero una certa 
autonomia, essendo loro concesso l'elezione di un consiglio amministrativo (3). 

Diocleziano riorganizzò l'Egitto in tre province: lAegyptus Jovia al 
nord, ’Aegyptus Herculia o Heptanomia al centro e la Tebaide al sud. 
Esse appartenevano alla Diocesi d'Oriente, retta dal comes Orientis. A questi 
era soggetto il praefectus Aegypti, da cui dipendevano i praesides della 
provincia Erculea e della Tebaide (4). Nel 341 fu creata una nuova provincia, 
’Augustamnica, ma, da questa stessa data al 386, l'Egitto ebbe solo tre 
province: lAegyptus, l’Augustamnica e la Tebaide, perchè la provincia 
Erculea fu annessa prima all’Augustamnica e poi all’Aegyptus (5). Fra il 380 
e il 382 l'Egitto divenne una Diocesi, governata da un praefectus augustalis, 
dipendente direttamente dall'imperatore (6). Verso il 386 apparve una nuova 
provincia, detta Arcadia, e fin dal 393 il governatore dell’Augustamnica rice- 
vette il nome di corrector (7). Finalmente, secondo la Notitia dignitatum (8), 
documento ufficiale, redatto probabilmente nei primi anni del v_ secolo, 
l'Egitto costituiva una delle cinque Diocesi della prefettura del pretorio 
d Oriente ed abbracciava sei province: la Libia superiore, quella inferiore, 
l'Egitto propriamente detto, l’Arcadia, l’Augustamnica e la Tebaide. 

L'organizzazione civile dell'Egitto, centralizzata, e la successiva evolu- 
zione, insieme con l'organizzazione religiosa fortemente unitaria influirono 
sul primitivo riordinamento ecclesiastico e sul suo ulteriore sviluppo. 


Esaminando l'aspetto amministrativo dell’antico Egitto, risulta che l’unico 
vero proprietario, sotto il dominio dei Tolomei, era il principe. Gli altri 
figuravano solo come detentori di una quantità piuttosto limitata di terra, 
del cui usufrutto dovevano rendere conto agli ufficiali statali, che dipen- 
devano dalla dinastia regia (9). 

Il regime romano portò due innovazioni: la creazione della proprietà pri- 
vata e l'introduzione di un sistema tributario complesso, ma assai più effi- 


(2) Ctr. LUBEcK K., Reichseinteilung und (4) Cfr. GELZER M., Studien zur byzan- 


kirchliche Hierarchie des Orients bis zum 
Ausgange des vierten Jahrhunderts (Miin- 
ster i. W. 1901) 106. 

Per un/‘informazione più esauriente su 
tutto il regime sacerdotale egiziano si può 
consultare Mopica M., L'ordinamento sa- 
cerdotale e la proprietà ecclesiastica nel- 
l'Egitto greco-romano (Palermo 1921). 

(3) Cfr. Mommsen TH., Le provincie ro- 
mane da Cesare a Diocleziano, trad. di 
E. De Ruggiero (Torino-Roma s. d.) 547. 


tinischen Verwaltung Aegyptens (Leipzig 
1909) 5. 

(5) Ibid. 8. 

(6) Ibid. 

(7) Ibid. 8 s. 

(8) Cfr. Notitia dignitatum, ed. B6cKING 
E. (Bonnae-Parisiis 1839) I, 9 s. 

(9) Cfr. Bett I. H., The Byzantine ser- 
vile state in Egypt, in « Journal of Egyptian 
Archeology » 4 (1917) 86-89. 
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ciente di quello dei Tolomei (10). Il centro amministrativo di tutto il paese 
rimase Alessandria, sebbene avesse un separato ordinamento. Le mutate 
condizioni dell'impero alla fine del m secolo indussero Diocleziano, ingegno 
organico e costruttivo, a compiere un’oculata opera di restaurazione. Egli 
costituì la tetrarchia, stabilendo come dimora di ogni principe un centro 
strategico diverso, riorganizzò l'impero in tredici diocesi e queste in ottan- 
tasette province, separò il potere civile dal militare ed accrebbe gli eftettivi 
delle milizie. Ma l'aumento delle corti, della burocrazia e dell’esercito richie- 
deva maggiori spese. Anche a questo provvide Diocleziano con molta sag- 
gezza, tenendo in assetto le finanze dello Stato, procurando di avere entrate 
proporzionate alle spese e le casse sempre fornite con un'equa distribuzione 
dei tributi fra i sudditi. Il territorio coltivato fu diviso in diverse unità tribu- 
tarie di varia estensione secondo la fertilità del suolo e il genere di coltura. 
Oltre al tributo, che veniva fissato anno per anno, le popolazioni rurali erano 
anche soggette all'imposta personale (capitatio). Il nuovo sistema di tassa- 
zione mirava ad assicurare una valida amministrazione, ad impedire l’ingiu- 
stizia e a rendere più stabile l'autorità imperiale. Ma lo spezzettamento 
dell'impero, la separazione del potere civile dal militare e la moltiplicazione 
degli organi statali svigorirono l'efficacia del governo centrale e favorirono 
una maggiore corruzione burocratica, che lungo il rv secolo si trasformò, 
specialmente in Egitto, in oppressione del piccolo proprietario, aprendo la 
via al latifondismo e al patronato con un aggravio della già precaria situa- 
zione sia economica che sociale (11). 


2. . Condizioni sociali 


L'Egitto presentava al rv secolo tre distinti gruppi demografici, per limi- 
tarci ai maggiori: la popolazione greco-romana, gli Ebrei e gli Egiziani. 

I Greco-romani, trovandosi nella posizione di vincitori di fronte ai vinti, 
godevano di tutti i privilegi, partecipando all’amministrazione civile, giudi- 
ziaria e militare e gestendo le grandi case di commercio e le banche. Essi 
risiedevano nelle così dette città greche di Naucrate, Alessandria, Tolemaide 
e Antinoopoli e difendevano le antiche tradizioni religiose, resistendo in 
questo modo alla penetrazione cristiana (12). Dal rv secolo in poi, parte di 
questa popolazione si andò trasformando in una classe di grandi proprietari 


struzione dei templi, che egli aveva ordi- 
nato. I pagani resisteranno ancora nel 391 
a Teofilo. 


(10) Cfr. Bett, The Byzantine..., in « Jour- 
nal of Egypt. Archeology » 4 (1917) 89-94. 
(11) Ibid. 94-106. 


(12) Nel 1v secolo una buona parte della 
popolazione di Alessandria era ancora pa- 
gana. Questa nel 356 per ordine del go- 
vernatore imperiale, il conte Eraclio, si am- 
mutinò contro Atanasio, che minacciava di 
far abbattere gl’idoli; nel 362 massacrò il 
vescovo ariano Giorgio per vendicare la di- 
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Per notizie dettagliate sulle città greche 
dell’Egitto rimandiamo agli studi di Mo- 
pica M., Le città greche dell’antico Egitto 
(Palermo 1922); ScHONBAUER E., Die recht- 
liche Stellung der Metropoleis in Romi- 
schen Aegypten. in « Epigraphica » 11 
(1949) 115-146. 


fondiari, che assorbirono man mano i piccoli proprietari e gli abitanti delle 
campagne, riducendoli allo stato di coloni o addirittura schiavizzandoli (13). 

Una seconda categoria era costituita dagli Ebrei. Dopo le sporadiche 
rivolte contro Traiano (a. 114) e Adriano (a. 136/137), essi accettarono il giogo 
dei Romani. Lasciati liberi, crebbero con una certa rapidità e nel rv secolo 
rappresentavano ad Alessandria una forza degna di considerazione e, pur 
costituendo una comunità a parte, esercitavano, per le loro particolari atti- 
tudini al commercio e alle finanze, un influsso notevole. Tuttavia i rapporti 
di coesistenza sociale e politica con la popolazione greco-romana e con gli 
Egiziani non erano amichevoli, sia per il loro accentuato nazionalismo come 
pure per la loro esosità e malleabilità nell’adattarsi a qualsiasi padrone nel- 
l'intento di difendere i propri interessi (14). 

Degna di menzione è la setta dei Terapeuti, formata da soli Ebrei. Essi 
avevano fondato una colonia nelle vicinanze del lago Mareotide, dove uomini 
e donne conducevano vita eremitica, dedita allo studio e alla meditazione (15). 

La terza e più grande categoria era composta dagli Egiziani. Essi erano 
divisi in due classi: la vecchia nobiltà locale, residente in genere nelle città 
greche, dalla quale venivano scelti i senatori municipali (16), e la massa del 
popolo tumultuosa ed inquieta, soprattutto ad Alessandria, la quale apparte- 
neva al gruppo dei dediticii (17) ed era esclusa daglimpieghi e dall'esercito, 
rimanendo straniera in quello che in fondo era il suo territorio. 

Una riforma sostanziale avvenne in seguito all'applicazione del nuovo 
ordinamento municipale, per cui le metropoli dei nomi divennero civitates e 
di conseguenza gli abitanti non furono più considerati come dediticii. Rima- 
sero, però, esclusi dalla cittadinanza romana gli abitanti dei villaggi e quelli 
delle campagne, vale a dire la maggior parte della popolazione, la quale 
trovò nel cristianesimo e nel monachismo un mezzo di redenzione dalla 
propria condizione di oppressione e di schiavità (18). Fu principalmente 
nel rv secolo che gli indigeni egiziani acquistarono coscienza della propria 
individualità sotto il benefico influsso del cristianesimo. 

La Buona Novella venne predicata in lingua copta. Fin dal ut secolo i 
libri della Sacra Scrittura furono tradotti nello stesso idioma e Parte nazionale 
andò prendendo poco per volta il sopravvento su quella ellenica (19). Tutti 


(13) I privilegi dei vincitori sono enu- 
merati da MoMMsEN, Le provincie romane, 
550-552. 

(14) Cfr. Mopica, Egiziani, Greci, Ro- 
mani ed Ebrei nell'antico Egitto e loro rap- 
porti politici (Palermo 1922) 22-24. 

(15) Cfr. Vocers H., Therapeuten, in 
« Lexicon fiir Theologie und Kirche » (Frei- 
burg i. Br. 1938) X, 88 s. 

(16) Cfr. Mopica, Egiziani, Greci, Ro- 
mani..., 24. 

(17) Coloro che, non godendo del pri- 
vilegio della cittadinanza romana, erano 


soggetti al tributo di « capitazione ». 

(18) Cfr. Mopica, o. c. 24-26. 

Si vedano al riguardo anche le acute os- 
servazioni di REMoxpox R., Problèmes mi- 
litaires en Egypte et dans [Empire a la fin 
du IV® siècle, in « Revue historique » 213 
(1955) 21-38, in particolar modo le pa- 
gine 34-37. 

(19) Cfr. Hanoraux G., Histoire de la na- 
tion égyptienne (Paris 1933). III L Egypte 
chrétienne et byzantine par CH. DIEHL, 


494-499. 
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questi elementi rivelano come la popolazione egiziana cominciasse ad assu- 
mere nel rv secolo un atteggiamento di opposizione e di indipendenza a 
riguardo dei vincitori. 


3. - Aspetto giuridico-ecclesiastico 


Secondo la testimonianza dello storico EusEBIO, l’episcopato alessandrino 
sarebbe di origine apostolica per avere Marco, discepolo degli Apostoli, pre- 
dicato il Vangelo in Egitto e fondato chiese, anzitutto ad Alessandria (20). 
Questa città fino verso il 200 sembra essere stata l’unica sede episcopale del- 
l’Egitto. Infatti, nei primi due secoli, non vi figura che un vescovo, quello 
di Alessandria. Le comunità cristiane sorte nel resto del territorio erano am- 
ministrate da presbiteri e da didascali alle dipendenze di quel Pastore (21). 
Demetrio (a. 189-231) creò tre vescovi, altri venti furono consacrati dal suc- 
cessore Eracla (a. 231-249) (22). Verso la fine del m secolo l'Egitto, compresa 
la Cirenaica, contava probabilmente una sessantina di vescovi. Il sinodo del 
320 raccolse attorno ad Alessandro un centinaio di vescovi (23). Novanta- 
quattro furono i vescovi egiziani, che sottoscrissero gli atti del sinodo di 
Sardica (a. 342/343); un centinaio circa dovevano essere i vescovi dell'Egitto 
a! tempo dell'elezione di Teofilo (24). 

Se nei primi due secoli le diverse comunità cristiane dell'Egitto dipesero 
dal vescovo d’Alessandria, la nomina, l'istituzione e la moltiplicazione di 
vescovi suffraganei non diminuì il potere e l'autorità di quel Pastore, il quale 
presiedeva all’elezione, li richiamava all'ordine, quando necessario (25). con- 


(20) EuseBIo, Storia eccl. 2, 16, ed. b) VEgitto II, Cabasa, 8. sedi: 


ScHwartz E. (Leipzig 1932) 57. 

(21) Dionigi ales., in Evusesio, 
eccl. 7, 24, e. c. 293 s. 

A proposito delle relazioni tra vescovi e 
sacerdoti ad Alessandria si può leggere l’ar- 
ticolo di KEMP E. W., Bishops and Pre- 
sbyters at Alexandria, in « Journal of ec- 
clesiastical history » 6 (1955) 125-142. 

(22) EurIcHIO, Annales (PG 111, 982 D). 

(23) Lettera sinodale di Alessandro, in 
SOCRATE, Storia eccl. 1, 1 (PG 67, 47-53). 

(24) Si conoscono attualmente i nomi di 
103 sedi dell’antica chiesa egiziano-cire- 
naica: una patriarcale, otto metropolitane 
o quasi metropolitane e novantaquattro ve- 
scovili. Elenchiamo qui le nove province 
ecclesiastiche, seguite dal nome della me- 
tropoli e dal numero delle sedi vescovili: 

a) VEgitto I, Alessandria, 13 sedi, 
senza contare quella che gli Eusebiani, riu- 
niti a Tiro (a. 355), pretesero erigere a 
Mareotide in favore di Ischira; 


Storia 
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c) l’Augustamnica I, Pelusio, 13 sedi; 

d) VAugustamnica II, Leontopoli, 7 
sedi; 

e) VArcadia, Ossirinco, 10 sedi: 

f) la Tebaide I, Antinoe, 8 sedi: 

g) la Tebaide II, Tolemaide Ermia, 
14 sedi; 

h) la Libia I o Pentapoli, Tolemaide, 
14 sedi; 

i) la Libia II o Marmarica, Darni, 7 
sedi. 

Si consultino LE Quien, Oriens christia- 
nus (Parisiis 1740) 385-640 e KARALESKY 
C., Histoire des Patriarcats melkites (Ro- 
mae 1911) III, 215-218. 

Benchè non si possa affermare con cer- 
tezza che tale fosse l’organizzazione ai tem- 
pi di Teofilo, non esistono tuttavia ragioni 
per credere che fosse molto dissimile. 

(25) Cfr. EuricHIo, Annales (PG 111, 
982 D - 983 A). 
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vocava i concilî (26), inviava loro dopo la solennità dell'Epifania la lettera 
festale, che fissava la data della Pasqua, ed esortava i fedeli a prepararsi 
bene a questa celebrazione, estendendo la sua autorità anche oltre le fron- 
tiere dell'Egitto (27). 

Il canone 6° del concilio di Nicea (a. 325), decretando che secondo l’an- 
tico costume il vescovo d'Alessandria manterrebbe la giurisdizione su tutte 
le province d'Egitto, della Libia e della Pentapoli, non fece che sanzionare 
uno stato di fatto (28). Del resto l’episcopato egiziano riconosceva la propria 
dipendenza dalla sede alessandrina come una specie di diritto divino. Quattro 
vescovi, confessori della fede, scrivevano verso il 306 allo scismatico Melezio : 
«ex quo (cioè dal vescovo di Alessandria) cuncti per spem quam habemus 
in Domino Jesu Christo pendemus » (29). La lettera sinodale del concilio di 
Nicea riconobbe come legittimi soltanto i vescovi, che ubbidivano ad Ales- 
sandro, e ordinò che i chierici meleziani venissero riaccettati nella Chiesa, 
ma a condizione di occupare un posto inferiore a quello tenuto dai chierici 
ordinati da Alessandro. Questo induce a credere che le ordinazioni si faces- 
sero regolarmente ad Alessandria (30). 

Il canone 2° del concilio di Costantinopoli (a. 381), pur manifestando 
una chiara tendenza antialessandrina, riconobbe tuttavia al vescovo il diritto 
di governare le comunità cristiane di tutta la diocesi civile dell'Egitto (31). 
La lettura dello stesso canone rivela che il vescovo d'Alessandria godeva sui 
suffraganei di un'autorità molto più efficiente che non queila dei colleghi 
d'Antiochia, di Efeso, della Tracia e del Ponto. Tale efficienza aveva il suo 
fondamento nella posizione che la chiesa alessandrina si era acquistata fin 
dal 1 secolo come centro d’irradiazione del cristianesimo in tutto TEgitto e 
come punto di convergenza di tutte le comunità, che da essa avevano ricevuto 
la fede, nell’imitazione dell’organizzazione politica, culminante in un etnarca, 
e di quella religiosa con a capo « il pontefice di tutto l'Egitto » e, final 
mente, nella mancanza di città importanti, che in qualche modo potessero 
concorrere con l'egemonia politica e religiosa di Alessandria. 


4. - Situazione culturale-religiosa 


In una città cosmopolita come Alessandria, centro di cultura ellenica, 
risultante dalla fusione di elementi egiziani, orientali, greci e poi anche giu- 
daici, ricca del Museo, del Serapeo, di istituti scientifici e scuole filosofiche, 
emporio tra l'Oriente e l'Occidente, dove confluivano da ogni parte poeti, 
artisti, letterati, commercianti e turisti, non poteva mancare una scuola supe- 


(26) Cfr. Aranasio, Apologia contra Aria- (28) Cfr. HEFELE-LECLERCQ, Histoire des 
nos (PG 25, 248 B; 381 A); Socrate 1, 6. conciles (Paris 1907) I, 1, p. 552. 
(PG 67, 44); Fozio, Bibliotheca, Cod. 118 (29) SoHm R., Kirchenrecht (Miinchen 


(PG 103, 397 C). und Leipzig 1923) I, 403. 
(27) Cfr. Lettere di Dionigi ai vescovi (30) HEFELE-LECLERCQ, 0. c. I, 2, p. 800. 
di regioni diverse, in EusEBIo, Storia eccl. (31) Ibid. (Paris 1908) II, 1, pp. 21 s. 


7, 26, ed. Schwartz, p. 299. 
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riore di religione, la quale ne procurasse l’approfondimento scientifico, la 
difesa e l'illustrazione. 

È opinione comune che iniziatore della scuola sia stato Panteno (a. 180 c.). 
Essa ebbe fin dal principio un duplice indirizzo: scritturistico-allegorico e 
speculativo-filosofico (32). Tra i più celebri maestri si ricordano Clemente 
alessandrino (+215), Origene (+ 253/254) e Didimo il Cieco (398 c.), che 
per ben cinquant'anni attirò l’attenzione di un numero straordinario di disce- 
poli, tra cui Rufino, Girolamo e Palladio, e con la lotta sostenuta contro 
PArianesimo a favore dell'ortodossia nicena elevò la scuola ad un grande 
splendore. 

Un elemento caratteristico della vita cristiana in Egitto nel u, m e prin- 
cipalmente nel rv secolo fu l’ascetismo ed il monachismo. Già Origene parlava 
di vergini e di continenti, che conducevano una vita singolare (33). Epifanio 
scrisse a settecento vergini consacrate, discepole di Ario (34). Atanasio de- 
cantò la vita religiosa (35) e Serapione di Thmuis disse dei monaci alessan- 
drini: « Fortunata la città di Alessandria, che ha in voi deglintercessori. Le 
città dei Sodomiti non sarebbero state ridotte in cenere, se tra gli abitanti 
vi fossero stati dieci giusti » (36). 

Il monachismo egiziano si sviluppò successivamente in forme diverse. 
Dalla primitiva forma eremitica, segregata dal commercio degli uomini, si 
era passato a quella anacoretica col raggrupparsi, intorno ai più famosi ere- 
miti, di discepoli, che compivano qualche atto in comune, abitando però 
ancora in celle separate e conservando la propria libertà di azione, finché 
Pacomio (* 346) introdusse la vita comune dentro un monastero, sotto la dire- 
zione di un superiore, secondo un corpo di norme regolanti l’intera vita dei 
monaci. Sia l'indirizzo anacoretico che il cenobitico si affermarono in Egitto 
durante il rv secolo, il primo dalla regione di Litopoli a quella mediterranea 
coi monasteri di S. Antonio, di S. Paolo, di Pispir, di Fayum, di Nitria e di 
Scete, il secondo nella regione della Tebaide coi monasteri di Tabennisi, 
di Pboo, di Cenobostion, di Sohag (rosso) e di Atripe (bianco) (37). 

Palladio durante la sua permanenza in Egitto (a. 388/400) ebbe agio di 
enumerare circa duemila monaci nei soli dintorni di Alessandria, cinquemila 
a Nitria ed altri, altrove (38). A questi si devono aggiungere i parabolani, 


(32) Per la storia della scuola d’Alessan- 
dria si leggano gli articoli di Barpy G., 
Aux origines de l’école d’Alexandrie, in 
« Recherches de science religieuse » 27 
(1937) 65-90, Pour l’histoire de l’école 
d’Alex., in « Vivre et penser» 2 (1942) 
80-109. 

(33) OricENE, Ep. ad Romanos 13 (PG 
14, 840 C - 842 A). 

(34) Eprranto, Adversus haereses 2, 69 
(PG 42, 208 A). 

(35) Atanasio, Historia Arian. 25 (PG 
25, 721). 
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(36) SeRAPIONE, Ep. ad monacos alex. 
4 (PG 40, 929). 

(37) Cfr. MARTIN Cu., Les monastéres 
du Wadi n Natroun, in « Nouvelle revue 
théologique » 62 (1935) 116, nota 2. 

(38) Cfr. Parrapro, Storia Laus. 7, ed. 
BurLER C. Text and studies VI (Cam- 
bridge 1904) II, 24 s. Le cifre riferite dal- 
l’autore sono evidentemente approssimative 
ed esagerate; è bene notare, però, che nel 
rv secolo il monachismo egiziano si svi- 
luppò assai, anche perchè gli abitanti delle 
campagne trovavano in esso il mezzo per 


- = 
| 


laici, cooperatori diretti ed immediati dell’arcivescovo (39), ed il popolo cri- 
stiano, che alla fine del rv secolo poteva assurgere a metà della popola- 
zione (40). 

La lotta, sostenuta da Atanasio a favore della fede nicena, gli attirò la 
simpatia del clero, dei monaci, dei parabolani e del popolo, i quali come 
esercito compatto erano pronti a schierarsi in difesa dell'ortodossia, ad impe- 
dire o fomentare agitazioni e a difendere i diritti della sede alessandrina (41). 
A stimolare maggiormente questa unione vi cooperò il sentimento nazionale 
degli Egiziani, che, occulto durante il dominio greco e sempre più palese 
sotto i Romani, trovò nel cristianesimo un potente alleato e negli arcivescovi 
di Alessandria, almeno da Atanasio in poi, il simbolo della resistenza contro 
l'oppressione della burocrazia statale e l’intransigente volubilità dei gover- 
nanti (42). 


5. - Relazioni tra Alessandria e Costantinopoli 


Fin dal m secolo la chiesa alessandrina costituiva con quella di An- 
tiochia e di Roma una delle tre grandi sedi della cristianità. In questioni di 
una certa importanza l'accordo di questi tre centri era considerato necessario 
e decisivo (43). Infierendo lo scisma novaziano, Cornelio, vescovo di Roma 
(a. 251-253), scrisse a Fabio di Antiochia e a Dionigi di Alessandria, e questi 
ai colleghi di Antiochia e di Roma (44). I settanta od ottanta vescovi riuniti 
ad Antiochia nel 268 deposero Paolo di Samosata e comunicarono la deci- 
sione, con lettera, a Dionigi di Roma, a Massimo d’Alessandria e a tutti i 
vescovi e clero della cristianità (45). Il primo concilio ecumenico celebrato 
a Nicea (a. 325) sanzionò nei canoni 4° e 6° sia l’organizzazione metropo- 
litana sia le speciali prerogative di cui godevano Alessandria, Antiochia e 


Roma (46). 


liberarsi dall’oppressione dei signorotti e vi- 
vere una vita più tranquilla. 

(39) LecLERcQ H., Parabalani, in DAL 
(Paris 1938) XIII, 2, coll. 1574-1578. 

(40) La popolazione dell’antico Egitto si 
aggirava sui sette milioni. Al tempo di Ve- 
spasiano a sette milioni e mezzo risaliva 
il numero degli abitanti, che, secondo le 
liste ufficiali, erano soggetti al testatico. A 
questi si devono aggiungere gli Alessan- 
drini ed altri immuni dal medesimo, sicchè 
gli abitanti, esclusi gli schiavi, potevano 
raggiungere la cifra di otto milioni (cfr. 
MoMMSEN, Le provincie romane, 566). 
Verso la fine del tv secolo la popolazione 
dell'impero romano era ridotta a metà circa 
di quella dell’epoca degli Antonini. Tenen- 
do conto della maggior natalità in Oriente, 
si può pensare che gli abitanti dell’Egitto 
fossero cinque milioni. Secondo HARNACK 


4 - Salesianum, n. 3-4 (1956). 


A., Die Mission und Ausbreitung des Chri- 
stentums in den ersten drei Jahrhunderten 
4(Leipzig 1924) II, 726 s., i cristiani in 
Egitto, all’inizio del rv secolo, erano oltre 
un milione, non è improbabile quindi che 
alla fine dello stesso secolo raggiungessero 
i due milioni e mezzo circa. 

(41) Cfr. DucHEsNE L., Histoire ancienne 
de l’Eglise 3(Paris 1910) III, 79 s. 

(42) Cfr. Minne, Egyptian nationalism 
under greek and roman Rule, in « Jour- 
nal of Egyptian Archeology » 14 (1928) 
226-234. 

(43) Cfr. SoHm, Kirchenrecht I, 352. 

(44) EuseBIo, Storia eccl. 6, 43-44, 46, 
ed. ScHwARTZ, pp. 261-262; 2F6-268. 

(45) EuseBIo, Storia eccl. 30, e. c. 301. 

(46) HEFELE-LECLERCQ, Histoire des con- 
ciles I, 1, pp. 552 e 553, nota 1. 
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Ai tempi di Atanasio (a. 328-373), il più celebre dei vescovi alessandrini, 
una delle personalità più eminenti dell'antichità cristiana, l’intrepido difensore 
della fede nicena e delle libertà ecclesiastiche contro la potenza imperiale 
fautrice dell’Arianesimo, la sede alessandrina era divenuta campione e centro 
di ortodossia ed aveva acquistato un’inconcussa egemonia sull’Oriente. 

Teodosio, nell’editto imperiale del 28 febbraio 380, dichiarò che tutto 
il popolo doveva tenere la fede che l’apostolo Pietro aveva predicato ai Ro- 
mani e che era seguita da Damaso di Roma e da Pietro d'Alessandria (47). 
Giusto accostamento, che riconosceva ad Alessandria l’ortodossia nella fede 
in piena consonanza con Roma. 

Mentre la sede di S. Marco acquistava un’indiscussa posizione di pri- 
mato sull’Oriente, un’altra sede, quella di Costantinopoli, iniziava la sua 
ascesa, che in cinquant'anni doveva portarla a rivalizzare con essa. 

Semplice sede suftraganea di Fraclea, Bisanzio, scelta da Costantino 
come capitale, divenne in breve il centro politico-amministrativo dell'impero 
ed il centro culturale-religioso dell’Oriente, attirando l’attenzione di molti, 
anzitutto degli Ariani o patteggianti per essi, i quali per ben quarant'anni, 
protetti dagl'imperatori Costanzo II (a. 337-361) e Valente (a. 364-378). ne 
ottennero il governo (48). L'importanza politica di Costantinopoli non poteva 
non ridondare sull'importanza religiosa, perchè, in Oriente, di regola e per 
sagge ragioni pratiche l’organizzazione esterna della Chiesa si modellava su 
quella civile (49). 

Quando Teodosio nel 380 fissò definitivamente la sua dimora a Costan- 
tinopoli, la posizione del vescovo ne avvantaggiò automaticamente. Difatti 
i vescovi orientali si recavano spesso a corte per trattarvi colà i loro affari, 
ma il più delle volte si servivano della mediazione del vescovo locale, il quale, 
insensibilmente, veniva ad acquistare e ad esercitare di fatto un'autorità, che 
non possedeva di diritto. Se gli orientali non previdero in genere gli sviluppi, 
che ne sarebbero seguiti, essi non sfuggirono ad Alessandria, che scorse il 
pericolo, e, senza frapporre indugio, ingaggiò la lotta per la supremazia in 
Oriente. Il primo intervento alessandrino per arrestare la marcia ascensionale 


(47) « Cunctos populos, quos clementiae cattedra costantinopolitana dal 339 al 342; 


nostrae regit temperamentum, in tali vo- 
lumus religioni versari, quam divinum Pe- 
trum apostolum tradidisse Romanis religio 
usque ad nunc ab ipso insinuata declarat 
quamque pontificem Damasum sequi cla- 
ret et Petrum Alexandriae episcopum vi- 
rum apostolicae sanctitatis, hoc est, ut se- 
cundum apostolicam disciplinam evangeli- 
camque doctrinam patris et filii et spiritus 
sancti unam deitatem sub parili maiestate 
et sub pia trinitate credamus »: Codice 
teod. XVI, 1, 2, ed. MomMMSEN TH. e ME- 
YER P. M. 7(Berolini 1954) I, 2, p. 833. 

(48) Eusebio di Nicomedia occupò la 
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Macedonio dal 342 al 360; Eudossio dal 
360 al 370 e Demofilo dal 370 al 380. Di 
essi Eudossio e Demofilo erano formal- 
mente eretici, gli altri due, semiariani. I 
cattolici fecero tornare per due volte Paolo 
(342, 346-351), poi elessero Evagrio (370). 

Sul processo storico dell’ascesa della sede 
vescovile di Costantinopoli sino al concilio 
di Calcedonia si legga lo studio sintetico 
di MonacHIno V., Genesi storica del ca- 
none 28° di Calcedonia, in « Gregorianum », 
33 (1952) 261-291. 

(49) Cfr. LùBECK, Reichscinteilung, 193. 
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della sede costantinopolitana si ebbe nel 380, quando Pietro II, successore 
di Atanasio, inviò di nascosto alcuni vescovi egiziani a Costantinopoli per 
consacrare Massimo il Cinico a vescovo della Capitale a detrimento di Gre- 
gorio Nazianzeno, già insediato da un anno. La manovra fallì, ma limpres- 
sione rimase viva nell’'episcopato orientale, che cercò di scongiurare, favo- 
rito e spinto dall'imperatore Teodosio, desideroso di avere nel vescovo a lui 
più vicino un fedele coadiutore nella politica di unificazione religiosa nella 
fede nicena, ogni ulteriore tentativo di egemonia della sede alessandrina 
sulle province ecclesiastiche d'Oriente, con la formulazione dei canoni 2° e 3° 
del secondo concilio ecumenico (a. 381), in cui al vescovo egiziano si proi- 
biva di esercitare qualsiasi giurisdizione oltre i confini della diocesi civile 
dell'Egitto e gli era soltanto più riservato il secondo posto nella gerarchia 
orientale, invece del primo goduto in antecedenza, concesso ora a Costan- 
tinopoli, ed il terzo in quella universale, invece del secondo (50). 

Lo smacco subito da Alessandria ed il nuovo rango raggiunto da Costan- 
tinopoli, soprattutto con la formulazione del canone 3°, inasprì la lotta per 
la supremazia gerarchica in Oriente, la quale ebbe i suoi tristi epiloghi nella 
prima metà del v secolo e conseguenze, ancor oggi reali, per la chiesa 
egiziana. 


Riepilogando il fin qui detto, possiamo delineare le seguenti caratteri- 
stiche della sede alessandrina, allorchè Teofilo fu eletto vescovo: compat- 
tezza ed unità all’interno, prestigio all’esterno, unione e collaborazione con 
la sede di Roma, intermediaria tra l'Occidente e l'Oriente, comunione con 
le sedi orientali, inizio di rivalità con la sede di Costantinopoli, mentre in 
Egitto si accentuava l'atteggiamento ostile della popolazione verso i domi- 
natori a causa dell’oppressione amministrativa e dell’incompatibilità religiosa 
e il risveglio del sentimento nazionale. 


Capo II 
INCONTRO CON TEOFILO 


1. - Prima dell’episcopato 


La figura di Teofilo fino alla sua ascesa alla cattedra di Alessandria è 
avvolta nel silenzio quasi assoluto. Le poche notizie, che si hanno, sono fram- 
miste alla leggenda, di modo che è difficile poter determinare i limiti del 
vero e del leggendario. 

GIOVANNI, vescovo di Nikiu, nella sua Cronaca ritiene che Teofilo sia 
nato a Menfi da genitori cristiani (1). Questa città, situata sulla riva occiden- 


(50) HeFELE-LecLERCO, Histoire des (1) Edizione e traduzione francese di 
conciles II, 1, pp. 21 e 24. ZOTENBERG H. (Paris 1883) 315. Citeremo 
sempre la pagina della traduzione. 
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tale del Nilo, dove sorgono attualmente i villaggi di Bedraschén e Mit-Rahina, 
a circa venti chilometri dal Cairo, testimoniava agli abitanti del rv secolo 
l'antico fasto e magnificenza colle superbe tombe di Saqqara ed Abisir, 
coi templi di Ptah, del Bue Apis, di Iside ed Osiride, di Serapide, di Arte- 
mide e di Apollo, circondati alla loro volta da splendidi edifici (2). A Menfi 
il cristianesimo deve aver raccolto i primi frutti nel m1 secolo, poichè tra 
i segnatari del concilio di Nicea, si legge il nome di Antioco di Menfi (3), 
e Melezio, nella relazione consegnata al vescovo Alessandro (4), nomina fra 
altri, come suo aderente, Giovanni di Menfi, il probabile successore di An- 
tioco 0 contemporaneo, il quale divenne acerrimo avversario di Atanasio (5). 
Sfortunatamente discordie interne e la resistenza del paganesimo impedirono 
ui. efficace propagazione del Vangelo nell'antica capitale egiziana. Difatti 
gli adoratori deglidoli commemorarono a Menfi la restaurazione e la riforma 
del culto pagano, tentata da Giuliano l’Apostata (a. 362), coniando una nuova 
moneta con l'effigie del Bue Apis e dell’imperatore. Nel 398 fecero ancora 
pubbliche processioni con la stessa divinità (6) e GrroLamo poteva affermare 
nel suo commento ad Ezechiele: « Menfi è tuttora la metropoli della super- 
stizione egiziana » (7). 

Dalla città natale Teofilo, insieme con la prima istruzione, potrebbe aver 
ricevuto due forti impressioni: quella di grandezza e di fasto, di cui fu 
in seguito ingegnoso cultore, e la seconda, concernente la potenza del pa- 
ganesimo, di cui divenne intrepido avversario. 

Seguendo le notizie tardive di Giovanni pI Nikiu (8), il Nostro ancor gio- 
vanetto sarebbe rimasto orfano, in compagnia di una sorellina. Uno schiavo 
etiope, a servizio dei genitori, ne ebbe le prime cure. Essendo, però, pagano, 
condusse un giorno i due orfanelli a pregare nel tempio di Artemide e 
Apollo. Non appena essi varcarono le soglie del tempio, le statue degl’idoli 
caddero a terra, frantumandosi. Per sfuggire alla vendetta dei sacerdoti pa- 
gani, lo schiavo non intravide altra via che fuggire ad Alessandria, dove 
sincontrò con Atanasio, il quale per divina ispirazione intuì la situazione di 
quella singolare comitiva. 

Ritenendo attendibile la notizia della perdita dei genitori, quando era 
ancor giovanetto, quanto segue ha l'apparenza di essere leggendario, origi- 
natosi forse, per mancanza di notizie, dopo la morte di Teofilo, per spiegare 
le sue relazioni con Atanasio e soprattutto l’azione decisa da lui svolta 
contro il culto pagano, la quale avrebbe avuto un presagio dall'Alto nel 
frantumamento delle statue di Artemide e Apollo. 


(2) Cfr. Kees, Memphis, in PW 15, 1 (5) Sozomeno 2, 31 (PG 67, 1025 B). 


(Stuttgart 1931) 660-688. (6) Cfr. Kees, Memphis, in PW 15, 1, 
(3) GELZER H.-Hmcenretp H.-Cuntz coll. 666 s. 
O., Patrum nicaenorum nomina, in « Scrip- (7) « Memphis, quae usque hodie metro- 


tores Sacri et Profani » 2 (Lipsiae 1908) 61. polis est superstitionis Aegyptiae ». Com- 
(4) Cfr. Aranasio, Apologia contra Aria- ment. in Ezechielem 9, 30 (PL 25, 289 B). 
nos 71 (PG 25, 577 A). (8) Chronique 79, ed. ZoTENBERG, p. 316. 
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Ed allora come spiegarne l'andata ad Alessandria e l’incontro con Ata- 
nasio? In mancanza di notizie più attendibili, ricorriamo alla congettura. 

Non è forse lo stesso Teofilo, carattere irrequieto, che, raggiunta una 
certa età, privo dell'aiuto dei genitori, spinto dalla necessità e dalla curiosità, 
decise, portando con sè la sorellina, di abbandonare la città natale, che vi- 
veva ormai del passato, per recarsi ad Alessandria, il più grande emporio 
del Medio Oriente, dove confluiva gente da ogni parte? Non potrebbe aver 
indotto Teofilo a quella decisione il rincrudimento del paganesimo sotto 
Giuliano? Menfi, come abbiamo visto, ne aveva commemorato l'avvenimento. 
Ad Alessandria sarebbe stato più facile confondersi con la moltitudine. 

Comunque sia, egli giunse ad Alessandria. Se tutto l'Egitto parlava di 
Atanasio per l’avvicendarsi di esilî e ritorni, di ritorni ed esilî, tanto più quel 
nome correva sulle bocche di tutti nella città, che era la sua sede (9). I primi 
contatti di Teofilo con Atanasio potrebbero essere avvenuti nel 364/365. 
Probabilmente, solo dopo il ritorno dall'ultimo esilio (1° febbraio 366), le 
relazioni divennero più intime e continue. Atanasio ebbe agio di conoscere 
meglio Teofilo, curò che fosse sufficientemente istruito nella religione cri- 
stiana insieme alla sorella, amministrò loro il Battesimo e provvide che la 
sorella fosse ricevuta in un monastero di vergini fino all'ora del matri- 
monio (10). Di Teofilo che avvenne? 

Il TiLLeMonT (11) pensa che egli sia vissuto un tempo notevole nel de- 
serto, perchè gli è stato dato il titolo di « abate o padre », e furono conser- 
vate alcune sue sentenze fra quelle dei Padri del deserto. 

Il Lazzati (12) critica la congettura del Tillemont e le ragioni addotte, 
ritiene però probabile che Teofilo abbia trascorso un breve periodo di tempo 
nel deserto e trova una conferma alla sua asserzione nei frequenti rapporti 
di lui coi monaci. 

Giovanni DI NikIu, sebbene dica espressamente che Atanasio pensò a 
far ritirare la sorella di Teofilo in un monastero di vergini, di lui scrive 
soltanto che, dopo il Battesimo, ricevette la tonsura, fu iscritto nel numero 
dei lettori e divenne cantore (13). Disimpegnò pure l'ufficio di capo dei 
notai (14) e quello di segretario di Atanasio (15), incarico non incompatibile 


(9) Per la vita di Atanasio si può ve- 
dere Jucie M., in « Enciclopedia Catto- 
lica » (Città del Vaticano 1949) II, 254-262. 

(10) Giovanni DI Nrikiu, Chronique 79, 
ed. ZoTENBERG, p. 316. 

(11) Mémoires pour servir a Uhistoire ec- 
clésiastique des six premiers siècles (Venise 
1732) XI, 455 s. 

12) Teofilo d’Alessandria (Milano 1935) 


(13) Chronique 79, ed. ZOTENBERG, pa- 
gina 317. 

(14) Di Teofilo notaio ci parla il codice 
Parigino copto 129, 14, f. 110°: Cfr. Ri- 


CHARD, Les écrits de Théophile d’Alex., in 
Mu 52 (1939) 44, n. 43; di lui, capo dei 
notai, una storia della chiesa alessandrina: 
cfr. Zoeca, Catalogus cod. copt. (Romae 
1810) 258, n. 160. 

(15) Cfr. La storia dei patriarchi di Ales- 
sandria, scritta da Severo, vescovo d’El- 
Afmunein (sec. x), ed. Everrs B., in PO 
(Paris 1907) I, 425. 

Vedi anche il Sinassario alessandrino, 2 
Bawinah, ed. Forcer (Lovanii 1926) II, 
147, in CSCO, Script. ar., s. 3, v. 19, e 
il panegirico su S. Giovanni Battista, at- 
tribuito ad un certo Serapione, vescovo egi- 
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con i precedenti e che indicava la stima del campione dell'ortodossia per 
il giovane menfita. Tale era appunto, quando il vescovo d'Alessandria rice- 
vette le sacre reliquie di S. Giovanni, che affidò alla custodia di un magistrato 
della città in attesa che venisse eretta una grande chiesa, dove si potessero 
conservare degnamente (16). Nel frattempo fu educato come si educano i 
santi, crebbe secondo il cuore di Dio, apprese le Scritture ispirate e ne mise 
in pratica glinsegnamenti (17). 

Il Sinassario alessandrino (18) sintetizza la giovinezza di Teofilo, after- 
mando che egli fu discepolo dell’apostolico padre Atanasio, nella cui dimora 
venne educato moralmente ed intellettualmente. 

Anticamente ogni vescovo doveva provvedere alla formazione culturale, 
morale e religiosa del proprio clero. Atanasio aveva la possibilità di servirsi 
in quella nobile impresa della scuola catechetica alessandrina, centro di 
studi superiori, destinata ai cristiani già avanzati ed anche al clero, a cui 
veniva spiegata la Sacra Scrittura secondo il metodo allegorico, e oltre che 
all'esposizione del dogma così com’era stato formulato nel canone ecclesiastico, 
si trattavano pure le questioni disputate (19). Non è improbabile che, in 
quella scuola diretta da Didimo il Cieco, Teofilo abbia appreso le scienze 
sacre, e dall’intima convivenza con Atanasio abbia imparato l'esercizio pra- 
tico delle sue conoscenze teoriche ed il fedele disimpegno di quelle man- 
sioni, che gli erano state affidate dalla premura dello stesso vescovo. 

Dalle considerazioni fatte e dall'esame delle fonti ci pare di poter con- 
chiudere che Teofilo dimorò nè a lungo nè poco presso i monaci (20). 

Le stesse fonti parlano invece della sua appartenenza al clero alessan- 
drino, asserzione che trova una valida conferma in un documento contempo- 
raneo: la lettera del vescovo AMMONE sui Ss. Pacomio e Teodoro (21). Essa 
fu scritta per volere dell'arcivescovo Teofilo e venne a lui indirizzata. Ivi 
si legge, tra l’altro, che Teofilo era presente, allorchè Atanasio in una grande 
chiesa parlò delle virtù e dei miracoli di Teodoro davanti ad Ammonio, 
vescovo di Elearca, Ermone, vescovo di Bubastine e ai chierici della chiesa 


ziano: ctr. VAN LAnTScHooT A., Fragments (20) L'argomento del Lazzati (Teofilo 


coptes dun panégyrique de S. Jean Bap- 
tiste, in Mu 44 (1931) 251. 

(16) Giovanni pit Nikiu, Chronique 78, 
ed. ZOTENBERG, p. 315. 

Per la storia delle reliquie e del culto 
di S. Giovanni Battista si possono vedere 
le notizie interessanti di LECLERCQ H., Jean 
Baptiste, in DAL (Paris 1926) VII, 2, coll. 
2167-2184. 

(17) Giovanni pi Nixiu, Chronique 79. 
ed. ZOTENBERG, p. 317. 

(18) 18 Babah, ed. Forcer I, 72. 

(19) Barpy G., Aux origines de l’école 
d’Alexandrie, in « Recherches de science 
religieuse » 27 (1937) 89 s. 
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d'Ales. 6) per consolidare la congettura di 
una permanenza temporanea di Teofilo tra 
i monaci non è convincente. Le sue fre- 
quenti relazioni coi monaci del deserto tro- 
vano una spiegazione naturale nel presti- 
gio, che godeva in tutto l’Egitto l’arcive- 
scovo d'Alessandria, sede alla quale i mo- 
naci si sentivano uniti per tradizione ed 
i cui interessi erano i loro interessi. Si 
consulti al riguardo ScHiwieTtz ST., Das 
morgenlindische Monchtum (Mainz 1904) 
I, 303-316. 

(21) Il testo della lettera si trova in 
Hackin Fr., S. Pachomii vitae graecae 
(Bruxelles 1932) 97-121. 


- 


alessandrina (22). Ignoriamo l’anno in cui Atanasio tessè il panegirico di Teo- 
doro (23). E noto però che la « vita prima » di S. Pacomio pone la morte di 
Teodoro il 27 aprile. qualche giorno dopo la Pasqua (24). Ora Teodoro, 
avendo predetto ad Atanasio la morte dell'imperatore Giuliano nello stesso 
momento in cui avveniva (26 giugno 363) (25), si è spento dopo il 363, e 
prima del 2 maggio 373, data della morte del panegirista, poichè questi 
inviò una lettera di condoglianza ad Orsiesi per la scomparsa di Teodoro, 
dove scrive pure di aver celebrato nella pace e nella gioia le feste di Pasqua 
e di Pentecoste (26). Queste indicazioni convengono solo agli anni 364 e 
366-372. Infatti la Pasqua si celebrava nei giorni seguenti: nel 364, il 4 aprile; 
nel 366, il 16 aprile; nel 367, il 1° aprile; nel 368, il 20 aprile; nel 369, il 
‘12 aprile; nel 370, il 28 marzo; nel 371, il 7 aprile; nel 372, l°8 aprile. Sic- 
come Teodoro morì il 27 aprile, qualche giorno dopo la Pasqua, pare che 
gli anni 364, 367, 370 e 372 si debbano escludere, probabilmente anche il 
369. Restano gli anni 366, 368 e 371 (27). Nell'intervallo di tempo tra il 
366 e il 373 Atanasio parlò ad un uditorio di ecclesiastici, essendo presente 
anche Teofilo. Si può quindi ritenere che verso il 370 egli appartenesse già 
al clero della chiesa alessandrina e disimpegnasse l'ufficio di segretario di 
Atanasio. 

Giovanni bi Nikiu (28), dopo aver parlato dell’ardente zelo di Teofilo 
nello studio della Scrittura, aggiunge che fu elevato al rango di diacono, 
dove si mostrò pieno di fervore per la religione di Gesù Cristo in purezza 
e santità. 

RUFINO si vantava di essere stato uditore e discepolo di Teofilo (29). Ora 
il prete aquileiese dimorò ad Alessandria dal 371 al 377, dove frequentò le 
lezioni di Didimo il Cieco. Durante la sua permanenza in Egitto conobbe 
Teofilo, col quale si mantenne in relazione epistolare dopo la partenza da 
Alessandria (30). 

Probabilmente in quello stesso periodo di tempo Teofilo, divenuto dia- 
cono della chiesa alessandrina, cominciò a tenere delle pubbliche istruzioni 
ai catecumeni e forse anche al popolo. Rufino ebbe possibilità di ascoltarlo 
e, ammiratane la facondia e la profondità di pensiero, più tardi, anche in 
vista dell’alta dignità raggiunta dall'allora diacono, si proclamerà onorato di 
essere stato suo uditore e discepolo, cioè esecutore delle sue esortazioni (31). 


(22. Hackin, o. c. 11923 s. « voutéw ès libros Rufini 3, 18 (PL 23, 470 C): « Et 
val Thy SHY aytotyta rapodsav cote gloriaris te ab adolescentia Theophili fuisse 


vat». auditorem et discipulum ». 
(23) Ibid. 32. (30) Ibid. (PL 23, 470 B). 
(24) Ibid. 94!7 s.: 2 Pachon = 27 aprile. (31) Girolamo nega che Teofilo abbia in- 
(25) Ibid. 120! s. segnato ad Alessandria prima di essere ve- 
(26) Ibid. 95 s. scovo e lo attribuisce alla sua innata umil- 
(27) Ibid. 23 s. tà: «cum et ille antequam episcopus fieret, 
(28) Chronique 79, ed. ZorenBERG, pa- pro humilitate sibi insita numquam docue- 
gina 317. rit, et tu postquam hic episcopus factus est 


(29) Cfr. GiroLamo, Apologia adversus —Alexandriae non fueris ». Apologia adver- 
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Sintetizzando le osservazioni fatte, si può rilevare come Teofilo verso 
il 370 fosse chierico della chiesa alessandrina e verso il 375, probabilmente 
diacono. Nel 385, come vedremo, sarà insignito della dignità episcopale e 
morirà nel 412. Sinesio, vescovo di Tolemaide, scrivendogli negli ultimi anni 
di vita (32), gli augura una lunga e felice vecchiaia (33). L’augurio del metro- 
polita della Pentapoli Libica potrebbe far pensare ad una età, che s'aggirava 
sui sessantacinquc >nni. Da ciò si può arguire che Teofilo sia nato verso il 345. 


2. - Vescovo 


Abbiamo seguito Teofilo nella sua prima giovinezza, l'abbiamo visto 
iscritto tra il clero della chiesa alessandrina disimpegnare successivamente gli 
uffici di lettore, cantore, capo dei notai, segretario di Atanasio e diacono. 
L’ascesa non era ancora finita. La Provvidenza aveva stabilito che quest uomo 
reggesse un giorno le sorti della sede di S. Marco. 

Atanasio con Pietro II, da lui stesso scelto tra i sacerdoti più fidi del 
suo clero e consacrato cinque giorni prima della sua morte (84), e Timoteo, 
fratello di Pietro, occuparono la sede alessandrina per cinquantasette anni 
(328-385), in un periodo burrascoso, ma di aftermazione per quella sede. 
A Timoteo successe Teofilo e a questi il nipote Cirillo, che reggeranno la 
sede di S. Marco per cinquantanove anni (385-444). Il susseguirsi di familiari 
nel governo della sede alessandrina potrebbe far pensare a quelle antiche suc- 
cessioni dinastiche di tipo assolutistico, che diressero le sorti dell'Egitto du- 
rante il dominio greco e rifletterne lo spirito (35). D'altronde anche nella stessa 
chiesa romana, almeno nei primi secoli, pur non trattandosi di vere succes- 
sioni di familiari, i predecessori solevano curare la formazione di coloro. che 
presumibilmente dovevano seguirli nel governo. 

Di Timoteo le fonti sono concordi nello stabilire il giorno della morte, 
26 Epiphi (= 20 luglio), discordi invece quando si tratta dell’anno. 


sus libros Rufini 3, 18 (PL 23, 470 C). 

La ragione del Dalmata non risponde 
certo al carattere di Teofilo, come vedre- 
mo. La testimonianza di Rufino, nel senso 
da noi inteso sopra, ci sembra degna di 
fede. D'altronde Girolamo è molto meno 
esigente per ciò che lo riguarda. A lui ba- 
sta un contatto di meno di un mese con 
Didimo per chiamarlo maestro: RurFIxo, 
Apologiae 2, 12 (PL 21, 594) e GiroLaMmo, 
Ep. 50, 1 (Hilberg II, 389). 

(32) Il Seecx (Studien zu Synesios, in 
« Philologus » 52 [1893] 463, 478) pensa 
che la lettera sia dell'inizio del 407 e co- 
stituisca un ringraziamento per la lettera 
pasquale di quell’anno. Con molta proba- 
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bilità nel gennaio del 407 Sinesio era già 
ad Alessandria in attesa dell’ordinazione 
episcopale; non si vede pertanto l’oppor- 
tunità di servirsi di uno scritto, quando 
poteva farlo personalmente. Non è impro- 
babile che Sinesio accenni nel suo scritto 
ad una lettera pasquale di Teofilo, poste- 
riore al 407. 

(33) Sinesio, Ep. 9 (PG 66. 1345): 
«Badd ce yHpac xat Armapov 
TATE SOPWTATE ». 

(34) Chronicon latinum rerum S. Atha- 
nasii, in « Patrum N. Bibliotheca » VI, 164. 

(35) Harpy E. R., Christian Egypt: 
church and people (New York 1952) 79-85.. 


_ 


BaRBARO (36) afferma che Timoteo mori il 26 Epiphi, essendo consoli 
Ricomedo e Clearco, cioè il 20 luglio 384 (37). 

SocraTE (38) e SoZOMENO (39) pongono la sua scomparsa sotto il conso- 
lato di Arcadio I e Bautone, i quali esercitarono il loro ufficio nel 385, rispet- 
tivamente il primo in Oriente e il secondo in Occidente (40). 

TEOFANE sta per il 20 luglio dell’anno della creazione del mondo 5879, 
rispondente al 386-387 dell’èra cristiana (41). Questa data era tenuta dai 
critici in poca considerazione, perchè creduta proveniente da una fonte tar- 
diva dell’inizio del sec. rx. Oggi, dopo la scoperta di una Cronaca alessan- 
drina, risalente al v secolo, alla quale attinse molto probabilmente parte 
delle sue notizie Teofane e che pone la morte di Timoteo il 20 luglio 387, 
non è senz'altro da escludersi (42). 

Dall'esame di queste fonti segue che la data della morte di Timoteo e 
quindi del susseguente insediamento del successore oscilla tra il luglio del 
384 ed il luglio del 387. 

Potremmo chiederci se delle fonti surriferite ve ne sia una che oftra 
maggiori garanzie di veridicità delle altre. Una risposta si può tentare, se 
non altro, almeno per avere un punto di partenza fisso per descrivere la 
storia dell’episcopato di Teofilo. 

È certo, come si vedrà a suo tempo, che egli morì nel 412. BarBaRO (43) 
ed EuTtIcHIO (44) gli attribuiscono ventott’anni di governo. D'altra parte So- 
CRATE dà l'impressione di essere molto informato circa l’anno della morte 
di Timoteo e della elezione del successore (45), come pure sul giorno e sul- 
l'anno della scomparsa del medesimo (46). Inoltre, è contemporaneo del- 
l'autore della Cronaca alessandrina e pone la morte di Teofilo, quando si 
trovava già nel suo ventottesimo anno di episcopato, ragioni queste che ci 
inducono a credere che la data del 385 offra maggiori garanzie di attendibilità. 
Ritenendo pertanto come certa la data del giorno della scomparsa di Timoteo, 
i! 20 luglio, ed accettando l’anno stabilito da Socrate, risulta che Timoteo 
morì il 20 luglio 385, seguendolo nell’episcopato Teofilo. 

Quale ufficio disimpegnava egli, quando fu chiamato a reggere le sorti 
cella chiesa alessandrina? 

Un’antica Cronaca riguardante le gesta di Atanasio termina dicendo: 
« Dopo costui (cioè Timoteo), Teofilo da diacono fu ordinato vescovo » (47). 


(36) Chronicon, ed. Mommsen, in MGH (42) BauER und Strzycowski, Eine ale- 


IX, Auct. ant., Chronica minora I (Bero- 
lini 1892) 297. 

(37) Cfr. De Grassi A., I fasti consolari 
(Roma 1952) 84. 

(38) 5, 12 (PG 67, 597 B). 

(39) 7, 14 (PG 67, 1452). 

(40) De Grassi, o. c. 85. 
i ng Chronographia christ., ed. DE Boor 
, 70. 


xandrinische Weltchronik, 56-58. 

(43) Chronicon, ed. MoOMMSEN I, 297. 

(44) Annales (PG 111, 1025 D). 

(45) 5, 12 (PG 67, 597 B). 

(46) 7, 7 (PG 67, 749). 

(47) « Post hunc Theophilus ex diaconc 
est episcopus ordinatus » : cfr. « Patrum N. 
Bibl. » VI, 164. 
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BarBaro scrive che Teofilo esercitava l'ufficio di arcidiacono, allorchè fu 
fatto vescovo (48). 

Secondo Giovanni pi Nixiu (49) Teofilo s’assise sulla cattedra di S. Marco 
dopo aver raggiunto il sacerdozio. 

Le due prime fonti sono fondamentalmente concordi. Se Teofilo fu eletto 
vescovo, essendo ancor diacono, vuol dire che era la personalità più influente 
tra i diaconi e tutto il clero alessandrino. BARBARO esprime in certo qual 
modo quella sua posizione di privilegio col termine arcidiacono, più usuale 
nel linguaggio ecclesiastico dal v secolo in poi. Giovanni pI NikIu, fonte 
tardiva rispetto alle precedenti, in mancanza di notizie precise su Teofilo, lo 
fa passare attraverso tutti i gradi della gerarchia, riproducendo la trafila 
normale, seguita generalmente ai suoi tempi. 

In base alle prime due fonti esaminate, una coeva e l’altra del v-vr se- 
colo, anteriori alla Cronaca di Giovanni pi Nikiu della fine del vu secolo, si 
può ritenere che Teofilo fosse il primo tra i diaconi, allorchè fu eletto vescovo. 

Come e quando avvenne la sua elezione e la susseguente intronizzazione? 
Indipendentemente dal metodo adottato nella scelta dei vescovi alessandrini 
prima del concilio di Nicea, pare che dopo la formulazione del canone 4° (50) 
la sede alessandrina si sia conformata alla prassi universale della Chiesa (51). 
Atanasio, secondo la notizia attinta da una lettera sinodale dell’episcopato 
egiziano, è stato eletto dai vescovi col consenso unanime di tutto il po- 
polo (52). Pietro II fu consacrato cinque giorni prima della morte di Ata- 
nasio (53), ciò non toglie che il campione dell'ortodossia abbia proposto il 
suo candidato al clero e al popolo e ne abbia ottenuta la conferma. Sulla 
elezione di Timoteo non si hanno notizie, neppure è dato di conoscere con 
esattezza la durata del suo episcopato (54). Probabilmente i vescovi riuniti 
per i suoi funerali procedettero in seguito, insieme con il clero ed il popolo, 
alla elezione di Teofilo, che era già stato preparato a questa dignità dal pre- 
decessore, come lui lo era stato da Pietro II e questi da Atanasio. 

Le fonti citate non accennano ad alcun intervallo di tempo tra la morte 
di Timoteo e la scelta del successore. Possiamo quindi pensare che essa sia 
stata immediata e la solenne intronizzazione sia avvenuta la domenica del 
26 luglio 385 (55). 

Non tutti i vescovi dell'Egitto assistettero ai funerali di Timoteo e al- 
l'elezione del successore. Essi però non si dispensarono, appena fu loro pos- 
sibile, di recarsi ad Alessandria ad ossequiare il nuovo arcivescovo. 


(48) Chronicon, ed. Mommsen I, 297. 
(49) Chronique 79, ed. ZoTENBERG, pa- 


history » 3 (1952) 12. 
(52) Aranasio, Apologia contra Arianos 


gina 317. 

(50) Cfr. HerELE-LECLERCQ, Histoire 
des conciles I, 1, p. 539. 

(51) Cfr. Macnin E., Alexandrie, in 
« Dictionnaire de droit can. » (Paris 1935) 
I, 368 e TeLFER W., Episcopal succession 
in Egypt, in « The Journal of ecclesiastical 
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6 (PG 25, 260 A). 

(53) Chronicon rerum S. Athanasii 19, 
in « Patrum N. Bibl. » VI, 164. 

(54) GuTscHMID A. von, Verzeichniss der 
Patriarchen von Alexandrien, in « Kleine 
Schriften » (Leipzig 1890) II, 450. 

(55) TiLLEMONT, Mémoires XI, 456. 
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Un gruppo di questi, tra cui il santo vescovo Psullosia, giunsero in città 
e trovarono l'arcivescovo in chiesa, attorniato dal clero e dal popolo, perchè 
« era il settimo giorno dopo il sabato, in cui si amministravano i Battesimi ». 
Appena la piscina fu ricolma d’acqua, l'arcivescovo, i vescovi ed il clero en- 
trarono nel battistero per procedere alla benedizione delle acque. Psullosia, 
credendosi indegno di prendervi parte, rimase fuori. Chiamato dall’arcive- 
scovo, vi entrò e non appena distese le sue mani sull'acqua, questa cominciò 
a scrosciare come se fosse dentro una caldaia bollente. Tutti i presenti, testi- 
moni del portento, ammirarono la santità di colui che l'aveva ottenuto con 
le sue preghiere. Amministrati i Battesimi, Teofilo celebrò il santo Sacrificio e 
distribuì la santa Comunione. I vescovi ospiti allietarono poi la sua mensa (56). 
Questo il fatto, che così come è narrato dovrebbe essere accaduto nella 
notte dal 4 al 5 aprile 386, prima Pasqua celebrata da Teofilo dopo la sua 
elezione a vescovo. 

Ci sembra almeno innaturale che i vescovi abbiano abbandonato il 
proprio gregge nel periodo delle feste pasquali per recarsi ad Alessandria ad 
ossequiare Teofilo. Non si tratta forse di una felice combinazione, voluta 
dal compilatore del fatto, per poter narrare un nuovo prodigio del vescovo 
Psullosia? Pur accettando la notizia della visita di omaggio e di ossequio 
fatta dai vescovi dell'Alto Egitto al loro nuovo superiore, quale testimo- 
nianza della potenza ed autorità del vescovo alessandrino, riconosciutagli a 
Nicea e consolidata in seguito, neghiamo l'attendibilità delle circostanze che 
seguono. Probabilmente queste visite di omaggio si effettuarono negli ultimi 
mesi del 385 o all’inizio del 386, 


3. - Zio di Cirillo 


Prima di seguire Teofilo nella sua attività episcopale è utile esaminare 
quale fosse il grado di parentela con Cirillo e quale cura abbia avuto di 
chi gli doveva succedere nella sede alessandrina. 

Senza dubbio Teofilo era zio di Cirillo (57) e questi nipote di quello (58). 
Una specificazione precisa del grado di parentela si trova in GIOVANNI DI 
Nixiv, là dove scrive che la sorella di Teofilo lasciò il convento per sposarsi 
con un abitante di Mahallé, villaggio situato al nord dell'Egitto, detto prima 


(56) Cfr. Bupce E. W., Miscellaneous 
coptic texts in the Dialect of Upper Egypt 
(London 1915) 469 s., testo; 985, trad. 

(57) Cfr. TeoporeETO, Storia eccl. 5, 35 
(PG 82, 1265); ed. PARMENTIER L. e 
SCHEIDWEILER F. (Berlin 1954) 337. 

(58) Cfr. SocraTE 7, 7 (PG 67, 749 C); 
Isiporo pi PeLUSsIO, Epp. liber I, Ep. 310 
(PG 72, 361 C); Teoporero, Storia eccl. 
5, 35 (PG 82, 1265), e. c. 337; TEOFANE, 
Chronographia christ., ed. De Boor I, 83; 


Cosma Vestitore in un discorso su Giovanni 
Crisostomo, in EEBS 2 (1925) 63; il Si- 
nassario della chiesa di Costantinopoli. 
18 gennaio, ed. DELEHAYE, Propylaeum 

acta SS. novembris (Bruxellis 1902) 399; 
vedi anche Synaxaria selecta iun. 27, Ibid. 
773. Lo stesso Sinassario, commemorando 
al 4 febbraio la memoria di Isidoro di Pe- 
lusio, lo dice consanguineo di Teofilo e di 


Cirillo, Ibid. 44255. 
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Didoùseyà (59). Questo stesso grado di parentela gli viene altresì attribuito 
dall'autore della Vita dei patriarchi d'Alessandria (60) e dal Sinassario ales- 
sandrino (61). NiceForo CaLrListo (62) ritiene che Teofilo sia zio di Cirillo 
da parte di padre, testimonianza accolta dal Raynaup (63). ReNAUDOT nella 
sua Storia dei patriarchi d Alessandria afferma che Cirillo è nipote di Teofilo 
per parte materna (64). Dello stesso parere è il VALESI (65), come risulta dalle 
sue postille fatte alla Storia ecclesiastica di Socrate. Le fonti contemporanee 
dicono soltanto che Teofilo è zio di Cirillo o questi nipote di quello senza 
ulteriori spiegazioni. Dei familiari prossimi di Teofilo non conosciamo che 
una sorella, di cui parlano Sozomeno (66) e PALLADIO (67). GIOVANNI DI 
Nixiu (68) dice espressamente che questa sorella è la madre di Cirillo. 

Considerando inaccettabile la testimonianza di NICEFoRO, perchè troppo 
tardiva e discordante dalle fonti che lo precedono, Cirillo si deve considerare 
riipote di Teofilo per parte di madre. 

L’affinita di sangue, che univa Teofilo a Cirillo, fece sì che lo zio si preoc- 
cupasse del nipote e lo preparasse lentamente alla successione. L’arcivescovo 
s'interessò che il nipote ricevesse fin dall'infanzia una buona formazione spi- 
rituale ed ecclesiastica, perciò scelse come suo maestro per cinque anni l'abate 
Macario e poi lo mandò da Serapione. Alla scuola di questi uomini di Dio, 
egli si consolidò nelle vie dello spirito ed imparò a memoria le Sacre Scrit- 
ture. Ritornato ad Alessandria, lo zio pensò a completarne l'educazione, ini- 
ziandolo all’apostolato della predicazione ed assistendo egli stesso alle con- 
ferenze del nipote, tenute in pubblico (69). 

Il manoscritto liturgico numero 155 C del museo copto pone al 3 Alib 
una breve dossologia, in cui si legge tra l’altro: « Salve Cirillo, che seguisti 
le parole delle Scritture. Anbà Teofilo l'educò » (70). 

Dalla continua convivenza con lo zio, Cirillo non può non aver preso 
un qualche cosa della sua spiccata personalità e quest’asserzione trova una 
conferma nelle parole che alcuni vescovi, riuniti ad Efeso, gli rivolsero: « È 
nipote di Teofilo e ne imita il carattere » (71). 


(59) Giovanni pi Nikiu, Chronique 79, ed. 
ZOTENBERG, pp. 316 s. Per l’identificazione 
del villaggio si consulti MunieR H., Le lieu 
de la naissance de S. Cyrille d’Alexandrie, 
in « Kyrilliana » (Cayri 1947) 199-201. 

(60) Ed. Evetrs. in PO I, 427. 

(61) 18 Babah, ed. Forcer I, p. (72). 

(62) Storia eccl. 14, 25 (PG 146, 1137 C). 

(63) Hagiologium lugdunense, opp. VIII 
(Lugduni 1665) 238. 

(64) Historia Patriarcharum alex. lacobi- 
tarum (Parisiis 1713) 106. 

(65) PG 67, 749, nota 85. 

(66) 8, 12 (PG 67, 1545 B). 

(67) Dialogus 6 (CN 37). 

(68) Chron. 79, ed. ZorENBERG, p. 316. 
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(69) Synax. alex., 18 Babah, ed. Forcer 
I, p. (72); 3 Abib, e. c. II, 198 s. 

(70) Cfr. Y-ABp Ar-Massra, S. Cyrille 
dans la liturgie de Véglise copte, in « Ky- 
rilliana », 314, testo; 317, trad. 

(71) Ismoro pi PeLusIo, Epp. liber I, 
Ep. 310 (PG 78, 361 C). 

Alla fine dell’omelia sul monte Coscam, 
attribuita erroneamente a Teofilo, si leg- 
gono queste parole: « Ed io Cirillo, dia- 
cono, servo di mio padre, Anba Teofilo, il 
patriarca, andai con lui e fui suo segre- 
tario »: cfr. Gumi M., La omelia di Teo- 
filo d'Alessandria sul monte Coscam nelle 
letterature orientali, in « Rendiconti della 
regia Acc. dei Lincei » 30 (1921) 309. trad. 
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Capo III 


IN DIFESA DEL PRESTIGIO DELLA PROPRIA SEDE 


Teofilo ascendeva alla cattedra alessandrina in un momento in cui la 
sede di Costantinopoli ne minava il primato in Oriente. Una delle grandi 
preoccupazioni del suo episcopato fu appunto quella di sostenere la posi- 
zione antecedentemente acquisita da Alessandria, intento che già traspare sia 
nella composizione della tabella pasquale, con cui ebbe attinenza la visita 
dell'abate Orsiesi alla città metropolita, sia nell’ambasciata all'imperatore 
Teodosio e all’usurpatore Massimo, sia nella sua persistente attività demoli- 
trice ed edilizia. 


1. - La tabella pasquale di cento anni 


La Pasqua, commemorazione della Risurrezione di Gesù Cristo, è la più 
antica e solenne festa dei cristiani ed è principio e centro dell’anno liturgico. 
La vivacità e l'interesse con cui fu sì lungamente agitata nella Chiesa la 
controversia pasquale dimostra quale importanza venisse attribuita alla festa 
di Pasqua e la sua preminenza assoluta in confronto alle altre date cri- 
stiane (1). 

Fin dal I secolo si era d'accordo nel celebrare l’anniversario della Morte 
e della Risurrezione del Signore, ma non si aveva completa uniformità quanto 
alla data. Due erano principalmente gli usi vigenti, l’asiatico e il romano. 
Le comunità dell'Asia Minore, richiamandosi alla tradizione dell’apostolo San 
Giovanni, celebravano la Passione del Signore al 14 Nîsan, esattamente come 
la Pasqua degli Ebrei, in qualunque giorno della settimana cadesse. Ignoriamo 
quando celebrassero la Risurrezione. Le chiese occidentali invece, seguendo 
l’uso romano, che si faceva risalire a S. Pietro, pur tenendo conto del 14 Nîsan 
per commemorare la Passione, celebravano la Risurrezione nella domenica 
successiva. Da quelle usanze diverse nacquero dissidî. Se ne ebbero le prime 
avvisaglie ai tempi di papa Aniceto. Policarpo di Smirne si recò a Roma 
(a. 155 c.) e cercò di persuaderlo che il computo asiatico era l’unico am- 
missibile, ma non vi riuscì. Verso il 190 il papa Vittore, volendo troncare 
una polemica sempre più viva, si accingeva a misure energiche contro 
gli Asiatici, non esclusa la separazione dalla comunione ecclesiastica, quando 
intervenne Ireneo di Lione, che lo indusse a soprassedere ad una pena sì grave 
e a non procedere oltre. È certo però che le cristianità dell'Asia Minore 
finirono con l’adottare l’uso romano. 


(1) Cfr. GENTZ G., Ostern, in PW 18, 2 Pdque, in DAL (Paris 1938) XIII, 2, coll. 
(Stuttgart 1942) 1647-1653; LecLerce H., 1521-1574. 
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Eliminato il sistema giudaizzante dei Quartodecimani restava a determi- 
nare in quale domenica si dovesse celebrare la Pasqua di Risurrezione. Le 
chiese della provincia di Siria, con a capo l’antiochena, sceglievano di regola 
per la Pasqua la domenica successiva al 14 Nisan, anche se questa cadesse 
prima dell’equinozio di primavera (21 marzo). Alessandria invece e Roma 
avevano cominciato fin dal m secolo a calcolare la data della Pasqua con 
computi propri, indipendentemente dal sistema giudaico, in modo però che 
la festa non precedesse l’equinozio suddetto. Qui tuttavia sorgevano nuovi 
contrasti, perchè mentre gli Alessandrini secondo il ciclo di diciannove anni, 
attribuito ad Anatolio, fissavano lequinozio al 21 marzo, i Romani, seguendo 
il ciclo di Ippolito, lo anticipavano al 18 marzo, donde dispute interminabili, 
tema di ironici commenti anche da parte dei pagani (2). 

Il concilio di Nicea tentò di appianare quelle divergenze (3). Benchè 
le decisioni prese non siano state fissate in un canone, da documenti contem- 
poranei si deduce abbastanza chiaramente quale fosse il pensiero del con- 
cilio, che ribadiva la necessità della celebrazione della Pasqua in giorno di 
domenica, fissandone la data nella prima domenica dopo il 14 Nîsan, compu- 
tato indipendentemente dal sistema giudaico e in modo che non potesse mai 
essere anticipato all’equinozio di primavera. Non è detto se il concilio abbia 
approvato il computo romano o l’alessandrino, però quest'ultimo dovette 
avere le preferenze, perchè i Padri commisero al vescovo della metropoli 
egiziana di annunziare ogni anno la data della Pasqua alla sede romana. 
affinchè questa la trasmettesse a tutte le chiese d'Occidente. 

Purtroppo gli sforzi dei Padri  niceni non ebbero risultati definitivi. Di- 
vergenze tra il computo romano e quello alessandrino riaffiorarono negli 
anni 326, 330, 340, 341. Il concilio di Sardica (a. 342) riprese in esame la 
questione pasquale. Roma ed Alessandria raggiunsero in questa circostanza 
un compromesso di cinquant'anni secondo il quale. in caso di discrepanza, 
scenderebbero a mutue concessioni pur di salvare l'uniformità. Difatti nelle 
differenze verificatesi nel 346 e nel 349 gli Alessandrini si conformarono al 
ciclo romano, in quelle del 350, del 357 e del 360 Roma si rimise al computo 
alessandrino (4). 

Con l'elevazione di Teofilo alla cattedra di S. Marco il sistema alessan- 
drino ebbe il sopravvento su quello romano non senza contrasti e un irrigi- 
dimento di Alessandria nei confronti di Roma circa le celebrazioni pasquali. 

Nel 387 il computo alessandrino segnava come data della Pasqua il 
25 aprile, quello romano il 21 marzo. La differenza di cinque settimane era 


(2) Paque, in DAL XIII, 2, col. 1546. der k. Gesellschaft der Wissenschatt zu 


(3) SocRaTE 1, 9 (PG 67, 81 B- 84 A); 
TeoporeTo, Storia eccl. 1, 9 (PG 82, 932- 
937) = ed. PARMENTIER-SCHEIDWEILER, pa- 
gina 39 s. 

(4) Cfr. Schwartz E.. Christliche und 
jtidische Ostertafeln, in « Abhandlungen 
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Gottingen », NF 8, 6 (Berlin 1905) 51 s. 

Nel 343 Roma celebrò la Pasqua il 3 apri- 
le, Alessandria il 27 marzo. La mancanza 
di un accordo tra le due sedi è stata cau- 
sata dal forzato esilio di Atanasio in Oc- 
cidente. 


» = 


più che mai notevole ed indusse alcuni studiosi di Sacra Scrittura, probabil- 
mente chierici della chiesa alessandrina, a chiedere un intervento del loro 
arcivescovo per la soluzione definitiva delle non rare divergenze (5). Teofilo 
annuì, componendo una tabella che aveva inizio col primo consolato di Teo- 
dosio (a. 380) e si protraeva fino al 480 (6). Ragioni di convenienza ed inte- 
resse spinsero l'arcivescovo a cominciare coll'anno 380. Quello era il primo 
anno del ciclo decennovenale, che serviva di base al computo alessandrino, 
ne facilitava quindi lo svolgimento (7). Si è visto inoltre che, dopo il con- 
cilio di Sardica, Roma ed Alessandria erano giunte a mutue concessioni sulla 
data della celebrazione della Pasqua. Ora questo poteva far credere ai Ro- 
mani che il ciclo decennovenale fosse un mezzo puramente tecnico, da cui 
era possibile emanciparsi, sostituendolo col proprio di ottantaquattro anni. 
Teofilo precluse ogni adito ad illusioni, componendo una tabella di cento 
anni in base al ciclo decennovenale ed attenendosi ad essa (8). 

Questa tabella, considerate le circostanze che la provocarono, rivestiva 
significati degni di rilievo. Essa rappresentava la rottura, di fatto, anche se 
non ufficiale (9), del compromesso stipulato con Roma a Sardica, compro- 
messo che aveva ottenuto la sua piena efficienza durante lepiscopato di Ata- 
nasio e che dallintransigenza di Teofilo veniva bruscamente interrotto. In- 
fatti Roma riconosceva che la data del 21 marzo per la celebrazione della 
Pasqua era troppo anticipata, d'altra parte riteneva che quella del 25 aprile 
fosse troppo tardiva, cadendo fuori del termine estremo della Pasqua, se- 
gnato dal calendario romano, perciò propose la data del 18 aprile, ma Ales- 
sandria non vi accondiscese (10). Teofilo poi sapeva che la determinazione 
della data della Pasqua era simbolo di affermazione per la chiesa, che ne 
aveva ricevuto il compito, e l'accettazione da parte delle altre chiese era 
un segno di fiducia verso di essa ed un riconoscimento della sua potenza, 


(5) Si legga la lettera di Teofilo a Teo- 
dosio in KRuscH Br., Studien zur christlich- 
mittelalterlichen Chronologie (Leipzig 1880) 
220. 

(6) Anche Cirillo d'Alessandria compose 
una tabella pasquale, che includeva gli 
anni 153-247 dell’éra di Diocleziano, cioè 
437-531 dell’èra cristiana. La tabella era 
preceduta da un prologo, dove si affermava 
che Teofilo avrebbe composto un prospetto 
pasquale di 418 anni a richiesta di Teo- 
dosio, al quale ne avrebbe dedicato  sol- 
tanto una parte, comprendente 100 anni. 
Il Kruscu (Studien, 89-95) ha dimostrato 
con evidenza che il prologo di Cirillo è una 
interpolazione tardiva e la notizia del pro- 
spetto di 418 anni, attribuito a Teofilo, è 
destituita di ogni fondamento, non tro- 
vando alcuna conferma nelle altre fonti, 
= parlano unicamente del ciclo centen- 
nale. 


(7) ScHwarrtz, Christliche und itidische 
Ostertafeln, in « Abhandlungen der k. Ge- 
sellschaft der Wissenschaft zu G6ttingen », 
NF 8, 6, p. 4, nota 1. 

(8) Ibid. 28. 

(9) Lo ScHwartz (0. c. 53) pensa che 
Teofilo abbia pubblicato ufficialmente la 
tabella pasquale nel 392, quando scadeva 
il patto concluso con Roma a Sardica. Noi 
propendiamo a credere che la promulga- 
zione sia avvenuta subito dopo la vittoria 
di Teodosio su Massimo. La lettera accom- 
pagnatoria dell’arcivescovo alessandrino, che 
riferiva la dedica del ciclo all'imperatore, 
voleva essere una riparazione delle due let- 
tere, una laudativa, l’altra di contenuto op- 
posto (SocRaTE 6, 2, PG 67, 664 A) per- 
venute a Teodosio dopo la sconfitta del- 
l'usurpatore, ed un tentativo di guadagnar- 
ne la simpatia. 

(10) ScHwartz, o. c. 53. 
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per questo cercò di attirare anche l’attenzione dell'imperatore, iniziando il 
computo nel 380. Ciò appare da tutto lo stile ostentatamente laudativo della 
lettera dedicatoria, che accompagnava la tabella indirizzata a Teodosio (11). 
Quale la ragione di tutte queste lodi e della dedica del ciclo, se non quella 
di cattivarsi la simpatia dell’imperatore e col suo appoggio avere la possi- 
bilità di far assurgere più facilmente il computo alessandrino a legge uni- 
versale per tutta la Chiesa? Uno schieramento ufficiale di Teodosio a favore 
del ciclo avrebbe favorito in pieno laudacia del successore di S. Marco. Ma 
Yimperatore, che si era opposto alle mire espansionistiche ed invadenti 
della sede alessandrina, provocando la formulazione del canone 3° del se- 
condo concilio ecumenico, volle rimanere estraneo alla controversia pa- 
squale (12). 

Non sappiamo con certezza quali fossero le rubriche della tabella di 
Teofilo (13). Supponendo, com’é probabile, che Cirillo nel suo computo pa- 
squale abbia seguito il predecessore e sia servito di base a Dionigi il Pic- 
colo (a. 526), potrebbero essere state le seguenti: gli anni di Diocleziano, 
le indizioni, le epatte, i concorrenti, gli anni dei cicli lunari, le lune piene, 
i giorni in cui cadeva la Pasqua e l'età della luna (14). 

Teofilo nel prologo, che precedeva la tabella, prese posizione su di una 
questione assai dibattuta. Egli affermava che Gesù Cristo fu tradito e con- 
segnato il giovedì, venne crocifisso il venerdì, nella luna decimaquinta, e risu- 
scitò la domenica seguente, vale a dire il 15 Nîsan, non il 14, come soste- 
nevano i Quartodecimani. La conseguenza era che, cadendo la luna decima- 


quarta in giorno di domenica, la festa di Pasqua doveva essere trasferita di 
una settimana (15). 


2. - Visita di Orsiesi ad Alessandria 


Gli arcivescovi d'Alessandria, soprattutto quando il monachismo si tra- 
sformò in potente esercito in Egitto, ebbero frequenti relazioni con gli ana- 
coreti ed i cenobiti (16). La Vita di Antonio, il primo organizzatore dell’ana- 
coretismo nella Tebaide, scritta da Atanasio, conferma quanto abbiamo affer- 
mato. Lo stesso Atanasio ebbe anche relazioni con Pacomio ed in un suo 
viaggio nella Tebaide, realizzato nel 330, visitò Tabennisi, il primo mona- 
stero pacomiano. Nel 363, durante il suo penultimo esilio convisse, per 
qualche tempo, con l'abate Teodoro, uno dei successori di Pacomio. 

Teofilo, nel suo lungo governo, ebbe molteplici contatti coi monaci, al- 
cuni pacifici, altri bellicosi. La serie è aperta dall'incontro con Orsiesi. 


(11) L'edizione della lettera si trova in (14) KruscH, Studien, 88. 
KruscH, Studien, 220 s. (15) Cfr. Prologo 4, ed. KruscH, Stu- 
(12) SCHWARTZ, o. c. 28 s. dien, 225. 
(13) Si veda il prologo in KruscH, Stu- (16) Cfr. Scurwierz, Das morgenlindi- 
dien, 226 e la lettera, Ibid. 221. sche Monchtum (Mainz 1904) I, 303-316. 
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Questi, dopo la morte di Petronio (luglio 346), successore di Pacomio 
(+ 9 maggio 346), era stato messo a capo dei monasteri pacomiani. Nel 350, 
a causa di conflitti sorti tra le diverse comunità, rinunciò alla carica in favore 
di Teodoro, rivestendola nuovamente dopo la di lui scomparsa (27 aprile 
368 c.) (17). 

Secondo una lettera, attribuita a Teofilo e indirizzata ad Orsiesi, consi- 
derata autentica dall'EHRHarp (18), larchimandrita sarebbe stato invitato dal- 
l'arcivescovo a recarsi immediatamente ad Alessandria, perché senza la sua 
presenza, non si sarebbe potuto terminare il Sacrificio nel luogo, dove si 
erano benedette le acque per l’amministrazione del Battesimo (19). L'Henc- 
STENBERG ha provato con argomenti convincenti che la lettera deve considerarsi 
apocrifa o almeno così infarcita d’interpolazioni da essere impossibile distin- 
guere il genuino dal leggendario. 

La ragione dell'invito rivolto al vecchio abate non è da ricercarsi nel- 
l'impossibilità di terminare il divino Sacrificio, ma, probabilmente, in un mo- 
tivo molto più umano. La controversia pasquale del 387 può aver indotto 
Teofilo ad invitare Orsiesi ad Alessandria. La presenza dell’archimandrita, 
sia per la posizione di capo dei monaci, come per la sua virtù e veneranda 
canizie, avrebbe dato lustro alle solennità pasquali, celebrate in una data in 
contrasto con Roma, e riconfermato la validità del computo alessandrino (20). 
Latori dell'invito di Teofilo furono due diaconi, Fausto e Timoteo. Essi par- 
tendo da Alessandria, presero la direzione del sud e, passando di comunità 
in comunità, chiesero notizie del vecchio abate. Non tardarono a trovarlo, 
perchè egli venne loro incontro. Partiti con lui, probabilmente da Ermopoli, 
dopo sei giorni di cammino giunsero ad Alessandria. L’arcivescovo, il clero 
ed il popolo accolsero entusiasticamente il vegliardo. La mattina del Sabato 
santo, Teofilo alla presenza dell'abate e di una grande moltitudine benedisse 
il fonte battesimale ed amministrò in seguito i Battesimi. La domenica di 
Pasqua, di buon mattino, venne celebrato il divin Sacrificio nella chiesa 
cattedrale (21). Durante il pranzo, in casa dell'arcivescovo, si svolse un dia- 


(17) Cfr. Lapeuze P., Etude sur le cé- 
nobitisme pakhdmien (Louvain 1898) 191- 
206. Per la data della morte di Teodoro 
si può consultare HaLkin, S. Pachomii vi- 
tae graecae, 23 s. e 32. 

(18) Crum, Der Papyruscodex, 137 s. 

(19) Crum, o. c. 12 s., testo; 65 s., trad. 

(20) Pachomiana, in Beitrige zur Ge- 
schichte der christl. Altertums (Leipzig 
1922) 238-242. 

(21) Il compilatore del dialogo, anch’esso 
interpolato, che segue la lettera, attribuita 
a Teofilo, narra come l’arcivescovo abbia 
rivelato all'abate un grande mistero, che 
cioè negli anni antecedenti al momento 
della benedizione del fonte battesimale un 


5 - Salesianum, n. 3-4 (1956). 


raggio di luce dall’alto soleva illuminare 
l’acqua. In quell’anno il miracolo non era 
avvenuto, ma quando nella notte del sa- 
bato si riunirono per la celebrazione del 
santo Sacrificio una voce dall’altare an- 
nunciò che il prodigio si sarebbe compiuto, 
se Orsiesi fosse stato presente. Infatti alla 
presenza dell’Archimandrita si operò il mi- 
racolo, ctr. Crum, Der Papyruscodex, 67- 
69, trad. 

Il racconto rivela la compilazione tar- 
diva, fatta da un monaco pacomiano per 
esaltare la santità dell'abate. Si veda al ri- 
guardo HENGSTENBERG, Pachomiana, in Bei- 
trige, 242 s. 
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logo vivace tra il prelato e l'abate (22). Infine Teofilo congedò Orsiesi, conse- 
gnandogli una lettera da portare ai monaci di Pboo. In essa l'arcivescovo 
esortava gli abitanti del deserto ad operare in vista dei beni eterni, che ver- 
ranno copiosamente elargiti nell'altra vita (23). 

L’autore della descrizione del viaggio di Orsiesi ad Alessandria parla 
di due funzioni distinte: una al Sabato santo, la benedizione del fonte bat- 
tesimale e l’amministrazione dei Battesimi, e l’altra alla domenica di Pasqua, 
la celebrazione cioè del santo Sacrificio, e conchiude: « In questo modo la 
solennità fu divisa, la Risurrezione ed il Battesimo, e così si fa fino ad 
oggi » (24). Secondo questa testimonianza, nella Pasqua del 387, Teofilo 
avrebbe introdotto ad Alessadria una innovazione liturgica. Mentre prima 
l'’amministrazione dei Battesimi e la festa della Risurrezione costituivano una 
sola funzione liturgica, dal 387 in poi il Battesimo si amministrava il mat- 
tino del Sabato santo e la Risurrezione del Signore veniva solennizzata alla 
domenica (25). 

Non è possibile controllare con argomenti validi la veridicità di questa 
asserzione, anzi ci pare che l’autore tardivo riferisca quanto si faceva ai 
suoi tempi e ne attribuisca anacronisticamente le origini a Teofilo, quasi a 
conferma dell'antichità dell'uso allora vigente. 

Lo stesso documento, secondo l’HENGSTENBERG (26), offre la possibilità di 
fare un’altra riflessione là dove dice che Teofilo udì una voce dall’altare, 
quando si apprestava ad offrire il Sacrificio divino « nella notte del sa- 
bato » (27). Il compilatore intendeva riferirsi alla solita liturgia settimanale 
del sabato. Difatti Socrate (28) scrive che in Egitto e nella Tebaide al sabato 
mattino si celebrava una sinassi aliturgica, mentre nel pomeriggio vi era 
l’agape, seguita dalla S. Messa e dalla Comunione (29). A Roma e ad Ales- 


(22) Crum, Der Papyruscodex, 15 s., te- 
sto; 69 s., trad. Anche questo dialogo è 
da considerarsi una compilazione tardiva. 

(23) Ibid. 16 s., testo; 70 s., trad. 

Un fatto parallelo a questo lo troviamo 
in un frammento della vita saidica del- 
l'abate Giovanni Colobo di Asiut. Teofilo 
avrebbe inviato all’abate dei diaconi con 
una lettera, in cui lo si invitava a recarsi 
ad Alessandria. Il frammento inizia quando 
i messaggeri si sono già incontrati con Gio- 
vanni, il quale, in principio, esercita nei 
loro riguardi l’ufficio di servo, dichiara in 
seguito chi è, riceve lo scritto dell’arcive- 
scovo alessandrino, lo bacia e lo legge, poi 
si reca in barca ad Alessandria. Durante 
il viaggio il santo abate libera un uomo 
dalle fauci di un coccodrillo e lo risuscita. 
Giunto in città viene acclamato con entu- 
siasmo dalla folla, che si reca in chiesa a 
riceverne la benedizione: cfr. AMELINEAU 
E., Monuments pour servir à l’histoire de 


la Egypte chrétienne. Histoire des monas- 
téres de la Basse Egypte, in « Annales du 
Musée Guimet » 25 (Paris 1894) 414-422. 

Si tratta certamente di un racconto leg- 
gendario, tendente a glorificare il celebre 
abate. L’invito a Giovanni di recarsi ad 
Alessandria potrebbe forse costituire un 
elemento storico accettabile. 

(24) Crum, Der Papyruscodex, 14, testo; 
68, trad. 

(25) Cfr. HENGSTENBERG, Pachomiana, in 
Beitrage, 246-249. 

(26) Ibid. 250-252. | 

(27) Crum, Der Papyruscodex, 14, te- 
sto; 68, trad. 

(28) 5, 22 (PG 67, 636 A). 

(29) Il giorno in Oriente iniziava nel 
pomeriggio verso le sei, quindi con l’espres- 
sione «la notte del sabato » si dovrebbe 
intendere la notte dal venerdì al sabato. 
Il racconto parla, però, di una riunione 
fatta al mattino per benedire le acque e 


sandria il sabato era completamente aliturgico. Ma la differenza tra la 
metropoli egiziana e le province non dev'essere durata a lungo sotto i ve- 
scovi accentratori ed amanti dell’uniformità. Alessandria si conformò al 
resto della comunità egiziana. Teofilo nel suo editto sullEpifania, quando 
cade in giorno di domenica, parlava già espressamente dellinterruzione 
del digiuno alle tre pomeridiane per dar luogo alla celebrazione della 
liturgia serotina (30). 


3. - Missione diplomatica frustrata 


La composizione della tabella pasquale ed altre preoccupazioni di ordi- 
naria amministrazione non impedirono al metropolita alessandrino di seguire 
attentamente lo sviluppo della situazione politica, che nel 587 divenne sempre 
più incerta per la tracotanza dell’usurpatore Massimo. 

Costui, ufficiale spagnolo, si era arrogato nel 383 il titolo d’imperatore 
in Britannia e, a capo di un esercito, era passato in Gallia. Graziano si pre- 
parò a combatterlo, ma, abbandonato da una parte delle legioni e fatto 
prigioniero dal magister equitum, Androgasio, fu poco dopo assassinato 
(25 agosto 383). Massimo venne riconosciuto imperatore da Teodosio ed ot- 
tenne ja Britannia, la Gallia e la Spagna. Le relazioni tra Massimo e Teodosio 
furono, se non cordiali, almeno tollerabili, fino al 387, quando l'usurpatore 
valicò le Alpi ed occupò l’Italia. Giustina e Valentiniano II furono costretti 
a fuggire a Tessalonica e a chiedere aiuto a Teodosio. All’inizio del 388 
scoppiò la lotta, che ebbe felice termine con la strepitosa vittoria di Teo- 
dosio. Massimo venne ucciso il 28 agosto 388 nei pressi di Aquileia. 

Teofilo non si disinteressò di questi avvenimenti politici. Anzi, riacce- 
sasi la lotta, inviò il suo confidente, il presbitero Isidoro, in Italia con doni 
e due lettere, una indirizzata a Teodosio e l'altra a Massimo. Decise che 
fossero le sorti della guerra, egli avrebbe dovuto consegnarne una al vincitore, 
distruggendo la rimanente. Sfortunatamente un lettore, che lo accompagnava, 
riuscì ad impadronirsi delle lettere, costringendo Isidoro ad un improvviso 
e poco gradito ritorno ad Alessandria (31). 


qualche ora dopo di una seconda funzione 
per la celebrazione della Messa. Si vede 
che il compilatore del dialogo applica im- 
propriamente al caso del Sabato santo la 
liturgia settimanale del sabato, solita a ce- 
lebrarsi nella Tebaide: cfr. HENGSTENBERG, 
o. c. 250. 

(30) Prrra, Iuris eccl. Graecorum historia 
et monumenta (Romae 1864) I, 646. 

(31) SocraTE 6, 2 (PG 67, 664 A): So- 
ZOMENO 8, 2 (PG 67, 1517 B-1520 A). 

PapapouPoLos CH. (Storia della Chiesa 
di Alessandria 62-1934, Alessandria 1935, 
pp. 221 s., in greco moderno) pensa che 
si debba negare la veridicità del racconto 


riportato da Socrate e Sozomeno per le se- 
guenti ragioni: a) Essendo l’episodio ac- 
caduto nel 388, come avrebbe potuto Teo- 
filo ottenere nel 389 dall'imperatore il con- 
senso di distruggere i templi pagani? b) Il 
virtuoso Isidoro non può essere stato il la- 
tore delle lettere. c) Almeno non sarebbe 
stato proposto come pretendente alla sede 
di Costantinopoli. d) Il silenzio di Palladio. 

Alle difficoltà esposte si può rispondere: 
a) Il consenso di Teodosio per la distru- 
zione dei templi non è stato concesso a 
Teofilo nel 389, ma nel 391, come vedremo. 
Del resto l’imperatore, conoscendo l’auto- 
rità che l’arcivescovo alessandrino  eserci- 
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Il gesto di Teofilo non ha nulla d’incredibile, anche se denota più la 
sua accortezza politica, che non la santità di vescovo. Egli, che teneva legati 
permanenti a Costantinopoli col duplice intento di influire sulla scelta dei 
magistrati, destinati all'Egitto, e di cattivarne l'amicizia a sfavore dei suoi 
avversari (32), in circostanze in cui si stavano per decidere le sorti dell’im- 
pero, escogitò un mezzo per congratularsi col vincitore ed attirarne l’atten- 
zione. Se il tentativo fosse riuscito, avrebbe potuto godere la fama di veg- 
gente presso l'interessato, in quanto ne aveva previsto la vittoria, quando 
le sorti erano ancora incerte (:33). 

Dalla testimonianza di SocraTE appare chiaramente la tendenza egoista 
dell’Alessandrino. Indipendentemente dall’ortodossia più o meno sincera dei 
due continenti, egli è disposto ad inchinarsi davanti ad uno qualsiasi di essi, 
pur di guadagnarne la simpatia (34), che dovrebbe essergli di valido aiuto 
nella difesa dei diritti della chiesa alessandrina e nell'attuazione dei suoi 
piani di rinsaldamento e di conquista. 


tava sull’Egitto, la Libia e la Pentapoli, 
aveva tutto l’interesse a passar sopra ad 
una semplice accortezza diplomatica e a 
tenerselo amico. b) La responsabilità non 
è da attribuirsi al latore delle lettere, ma 
all'autore. c) Erano trascorsi ormai nove 
anni dall’avvenimento, quindi le cattive im- 
pressioni potevano essere sopite. d) Il si- 
lenzio di una fonte non annulla il valore 
della testimonianza di altre fonti ugualmente 
contemporanee. Palladio poi aveva a di- 
sposizione argomenti ben più validi e at- 
tuali da enumerare contro la condotta di 
Teofilo di modo che quello ormai lontano 
gli può essere sfuggito, può averlo taciuto 
in considerazione ad Isidoro o potrebbe 
anche non averne avuto conoscenza. 

(32) PaLLapio, Dialogus 6 (CN 419-13), 

(33) SeEck O., Geschichte des Unter- 
gangs der antiken Welt (Berlin 1913) V, 
220 s. 

(34) Secondo LiBaxio, tig stasews 
I, 631, la missione di Cinegio in Egitto 
sarebbe stata provocata dall’atteggiamento 
degli Alessandrini, che inclinavano a chie- 
dere l’aiuto di Massimo contro Teodosio. 
Probabilmente Teofilo non è rimasto estra- 
neo alla vicenda; conoscendo poi la prece- 
dente politica di Teodosio a riguardo della 
sede alessandrina, poteva forse sperare di 
più da una vittoria di Massimo. 

Nella Vita dei santi martiri Ciro e Gio- 
vanni (Acta SS., januarii, Antuerpiae 1643, 
II, pp. 1089 s.), scritta da autore ignoto 
e risalente al secolo vu, si legge che Teo- 
dosio, assalito da popoli barbari, avrebbe 
scritto a Teofilo, supplicandolo d’inviare a 
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Costantinopoli un solitario di Scete, di nome 
Senufio, uomo di grande pietà e celebre 
per i suoi miracoli. L’arcivescovo annui alla 
richiesta e, recatosi a Scete, cercò di con- 
vincere l’anacoreta a raggiungere la « Nuova 
Roma ». Non riuscendovi, inviò all’impera- 
tore un cappuccio ed un bastone, che ave- 
vano toccato il corpo del vegliardo. Teo- 
dosio, ricevuto il prezioso cimelio, si mise 
alla testa dell’esercito e sbaragliò i nemici 
senz'alcuna perdita. Gli Alessandrini, per 
commemorare la vittoria, eressero un mo- 
numento all'imperatore con in mano un ba- 
stone e in testa un cappuccio ed ogni anno 
in quella fausta ricorrenza solevano cele- 
brare la festa della « statua ». 

Il TiLLEMonT (Histoire des Empereurs, 
Paris 1701, V, 471, nota 26) nega la veri- 
dicita del racconto, adducendo che di Se- 
nufio, anacoreta celebre, non si hanno no- 
tizie, nè risulta che Teodosio abbia com- 
battuto in prima fila contro i Grotongi, di- 
scesi dalla Scizia nel 386 (cfr. RAUSCHEN G., 
Jahrbiicher der christlichen Kirche unter 
dem Kaiser Theodosius dem Grossen, Frei- 
burg im Br. 1897, p. 225 s.), ai quali il 
racconto potrebbe riterirsi. 

La narrazione ha certamente un rivesti- 
mento leggendario, non si può tuttavia ne- 
gare che abbia avuto un fondamento sto- 
rico. Infatti l’autore della Vita dei santi 
Ciro e Giovanni sembra ben informato, 
quando parla di un monumento eretto a 
Teodosio, in Alessandria, e della comme- 
morazione della vittoria, ottenuta sui bar- 
bari e celebrata ogni anno. Ora il fatto, 
più che alla vittoria dell’imperatore sui Gro- 


n° 4. - Demolitore di templi pagani 
vati Il cristianesimo deve a Costantino il riconoscimento ufficiale del diritto 
dei di esistenza e una larga protezione, ciò non significa che il paganesimo sia 
suoi stato radicalmente distrutto dal primo imperatore cristiano. Anzi, egli nella 
im- sua qualità di sovrano conservò il titolo di Pontifex maximus della religione 
ten- romana: per questa ragione mantenne per il vecchio politeismo e per i suoi 
eg- seguaci la libertà di culto, i vantaggi materiali ed i privilegi, di cui avevano 
ndo goduto fino allora, limitandosi a proibire la magia e laruspicio privato e a 
far chiudere i templi scandalosi della Siria, ma non si trattava in ogni caso 
ista che di una epurazione del paganesimo, il quale continuò a ritenere il suo 
dei carattere ufficiale allo stesso modo del cristianesimo, da poco innalzato alla 
ossi, condizione di culto libero. 
‘to I figli di Costantino non imitarono la moderazione del padre. In un 
suoi primo tempo si limitarono anch'essi a proibire soltanto le pratiche divina- 
torie e i sacrifici occulti, poi Costanzo II intese realmente troncare le stesse 
cerimonie regolari. In Oriente non mancarono uomini troppo zelanti che, se- 
guendo le infiammate esortazioni di Firmico Materno, promòssero, col tacito 
ia consenso imperiale, la distruzione e la spogliazione di templi pagani: Marco, 
alla vescovo di Aretusa, in Siria, abbattè il santuario di un idolo e vi fece co- 
con- struire una chiesa sulle sue rovine: ad istigazione di Giorgio, vescovo ariano 
ee di Alessandria, Artemio, duca d’Egitto, introdusse soldati nel Serapeo e sac- 
ave- cheggiò offerte, simulacri ed ornamenti del grandioso edificio; il tempio di 
Teo- Mero, in Frigia, venne chiuso: a Cesarea di Cappadocia, i templi di Zeus 
unici e di Apollo furono distrutti, non restando in piedi che il Tucheion. 
per La politica antipagana inaugurata da Costanzo II fu interrotta alla sua 
rod morte (+ 361) dall’avvento al trono del cugino Giuliano, che ordinò la ria- 
fia pertura dei templi, ritolse i beni confiscati agli usurpatori e perseguitò il 
cele- cristianesimo. Della sua opera ad un tempo energica, insidiosa e pericolosa 
i per la Chiesa non restò che un incubo unanimemente detestato. I successori 
nen» Gioviano (a. 363-364), Valentiniano I (a. 364-375) e Valente (a. 364-378) ab- 
Se- bandonarono la sua politica pagana e, pur cercando di essere imparziali nelle 
dai cose di religione, tornarono a proscrivere glincantesimi, le pratiche della 
, di- magia, l'astrologia e i sacrifici notturni. 
VG. Spettava però a Graziano (a. 375-383) Toperare una vera separazione 
“ord del paganesimo dallo Stato. Infatti nel 382 rinunciò al titolo di Pontifex 
di il maximus, conservato fino allora dai predecessori, ordinò la rimozione dal- 
= laula del senato dell’ara della Vittoria, privò i collegi sacerdotali e le vestali 
sito delle sovvenzioni statali e delle immunità di cui godevano, ne attribuì i 
sto- 
santi 
nato, tongi, potrebbe ricollegarsi al successo di erezione di una statua anche per cancel- 
to a Teodosio sullusurpatore Massimo. Gli Ales-. lare l'impressione, che potrebbe aver rice- 
ame- sandrini, prima incerti o forse anche favo-  vuto dal loro precedente ambiguo atteg- 
bar- revoli a Massimo, si schierarono poi per giamento. Si veda al riguardo il pensiero 
atto, Teodosio, commemorandene la vittoria con di Baronio, Annales (Lucae 1740) VI, 17. 
Gro- 
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beni al fisco e vietò il culto pubblico nei templi (35). La politica religiosa 
di Graziano in Occidente venne affiancata da quella di Teodosio (a. 379-395) 
in Oriente. Il 25 maggio 385 egli proibì i sacrifici cruenti, offerti con intenti 
divinatori (36). L’editto era indirizzato al prefetto del pretorio Cinegio, il 
quale, nel suo viaggio d’ispezione attraverso la Siria e l'Egitto, compiuto 
dal 385 al 388, ne fece l'applicazione, ordinando la chiusura di molti templi, 
scuole di paganesimo (37). La discordia sorta tra Ambrogio e Teodosio 
(a. 388) rallentò la campagna devastatrice e offrì la possibilità al -etore Li- 
banio di pubblicare il suo discorso Pro templis (estate 390) (38), vera requi- 
sitoria contro lo zelo indiscreto di alcuni monaci (39). Il tentativo, fatto dal 
vecchio retore in difesa del culto pagano, non assortì l’effetto desiderato, 
perchè l’imperatore, poco dopo la riconciliazione con la Chiesa (Natale 389) 
e quasi in risposta alla pubblicazione del Pro templis, prese i provvedimenti 
più severi contro l’idolatria. La legge firmata a Milano il 4 febbraio 391 
vietava qualsiasi cerimonia pagana nella città di Roma, in particolare i sa- 
crifici, le visite ai templi e gli omaggi aglidoli. Pene erano comminate ai 
funzionari, che non eseguissero fedelmente gli ordini. I violatori dovevano 
pagare gravi multe (40). 

Teofilo, rincuorato dal nuovo deciso atteggiamento di Teodosio a ri- 
guardo dei pagani, gli chiese l'estensione e l'applicazione della legge anche 
all'Egitto e il permesso di costruire una chiesa sulle rovine di un vecchio 
edificio sacro distrutto ai tempi dell'arcivescovo ariano Giorgio (a. 357-361). 
Teodosio annuì alle richieste dell’arcivescovo e nelleditto del 16 giugno 391, 
indirizzato ad Evagrio, prefetto augustale, e a Romano, capo delle milizie, 
rinnovava per l'Egitto le prescrizioni gia emanate a Roma (41). Nell’editto 
si proibiva solo l'esercizio del culto pagano, nessun accenno vi era alla distru- 
zione dei templi. Teofilo si limitò, in principio, a proteggere gli scavi sulle 
rovine del Mitreo. Man mano, però, che i lavori procedevano, venivano a 
galla oggetti e simulacri strani, che l'arcivescovo fece esporre alla derisione 
del pubblico. Il gesto dispiacque ai pagani, che tentarono in tutti i modi, 
anche con saguinose rappresaglie contro i cristiani, d’impedire quello scherno 
al loro culto. Prevedendo, intanto, che la loro situazione si sarebbe maggior- 
mente aggravata, si strinsero compatti attorno al Serapeo, decisi a Aifendersi 
e a offendere a mano armata (42). 


(35) Sulla legislazione ecclesiastica con- 
tro i sacrifici e i templi da Costantino a 
Graziano si legga il Codice teod. XVI, 10, 
1-7, ed. Mommsen TH. e MEYER P. M. 
2(Berolini 1954) I, 2, pp. 897-899. Interes- 
santi le notizie, che si trovano in FLICHE A. 
e Martin V., Storia della Chiesa. 3 Dalla 
pace costantiniana alla morte di Teodosio. 
Trad. ital. diretta da Frutaz A. P. (Torino 
1939) 63-70; 181-187; 513-526. 

(36) Codice teod. XVI, 10, 9, e. c., p. 899. 

(37) Cfr. Rauscuen, Jahrbiicher, 228. 
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(38) Van Loy R., Le pro templis de Li- 
banius, in « Byzantion» 8 (1933) 7-59; 
388-404. 

(39) Storia eccl. 5, 21 (PG 82, 1244 
s.) = ed. PARMENTIER-SCHEIDWEILER, 317 s. 

(40) Codice teod. XVI, 10, 10. 

(41) Ibid. XVI, 10, 11. 

(42) Rurino, Storia eccl. 2, 22 (PL 21, 
528 BC); Sozomeno 7, 15 (PG 67, 1453 
AB), dove parla della violazione del tempio 
di Bacco, invece del Mitreo. 
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Incerte sono le origini del culto di Serapide. Comunque, provenga esso 
da Babilonia, attraverso la pontica città di Sinope o derivi e si sia sviluppato 
dal menfitico dio del mondo sotterraneo Osiride-Apis oppure si tratti di una 
libera creazione, ha avuto nella politica di Tolomeo I (a. 305-285 a. C.) il 
suo inizio e nella città di Alessandria il suo centro ideale. Da questa città 
i! culto di Serapide si propagò rapidamente in tutto l'Egitto e non tardò a 
divenire divinità cosmopolita, protettrice del mondo sotterraneo e di ogni 
fecondità (43). Il primo tempio di Serapide è stato costruito a Rakoti su di 
un'acropoli, nucleo primitivo della città di Alessandria. Incendiato nel 181, 
fu splendidamente ricostruito, di modo che al tv secolo appariva come il più 
bel monumento dopo il Campidoglio di Roma (44) e, di tutti i templi esistenti 
sulla faccia della terra, il più grandioso e imponente (45). Vi si accedeva 
per una scalinata di cento gradini. Oltre l’edificio sacro propriamente detto, 
si potevano ammirare corricoi e portici, abitazioni per gli addetti al servizio, 
spaziosi locali per la biblioteca (46). Questa formidabile costruzione sia per 
il significato religioso di rappresentare il baluardo più consistente del paga- 
nesimo, sia per le immense ricchezze, che racchiudeva, non poteva sfuggire 
all'azione devastatrice degli Alessandrini, quando fosse emanato un decreto 
di distruzione dei templi. I pagani lo sapevano. Non appena ebbero sentore 
dei primi moti contro il loro culto, si trincerarono nel Serapeo e, sobillati 
dal filosofo Olimpio, organizzarono imboscate contro i cristiani e quelli che 
riuscivano a far prigionieri, li obbligavano a scegliere tra l’apostasia, sacrifi- 
cando a Serapide, o la tortura e la morte (47). 

Teofilo, non sentendosi sicuro di fronte all’organizzata resistenza degl’ido- 
latri, sollecitò l'intervento del prefetto augustale Evagrio e quello del capo 
delle milizie, Romano. Il prefetto preferì tentare una via pacifica. Inviò ai 
ribelli una delegazione di magistrati, i quali avrebbero dovuto indurli ad 
abbandonare l’edificio. La missione fallì. Evagrio non annuì ancora alle ri- 
chieste dell'arcivescovo, ma inviò una dettagliata relazione dello sviluppo 


(43) Cfr. Breccia E., Serapide, in « En- 
ciclopedia it. » (Roma 1936) XXXI, 410 s. 

(44) AMMIANO MARCELLINO, Hist. 22, 16, 
ed. Crark C. U. (Berolini 1910) I, 292. 

(45) Sozomeno 7, 15 (PG 67, 1453 B): 
TEODORETO, Storia eccl. 5, 22 (PG 82, 1245 
D) =e. c. 320. 

(46) RurIimo, Storia eccl. 2, 22 (PL 21, 
529 s.). 

(47) Per la ricostruzione della lotta tra 
i cristiani e i pagani di Alessandria e la 
distruzione del Serapeo possediamo fonti 
ben informate: Rurino (Storia eccl. 2, 22, 
PL 21, 528 s.) vide il tempio di Serapide 
durante la sua permanenza in Egitto (a. 371- 
376) e quando fu distrutto si trovava in 
Palestina con la possibilità di aver notizie 
sufficientemente esatte; SocRaTE (5, 16, 


PG 67, 604 s.) riproduce la testimonianza 
di Elladio e Ammonio, pagani, fuggiti in 
quell’occasione da Alessandria a Costanti- 
nopoli; Sozomeno (7, 15, PG 67, 1453-1457) 
dipende da Rufino e da Socrate; TrEopo- 
RETO, Storia eccl. 5, 22 (PG 82, 1245- 
1248) = e. c. 320 s. 

Una fonte di valore, benchè interessata, 
è pure Eunapio nella sua Vita di Edesio, 
ed. BotssonaDE G. Fr. (Parisiis 1878) 472. 
Le fonti posteriori non aggiungono nulla 
di rilevante a queste. 

Per una maggior enumerazione di fonti 
e di bibliografia sull'argomento si può con- 
sultare CaLpERINI A., Sarapeion, in « Di- 
zionario dei nomi geografici e topografici 
dell'Egitto greco-romano » (Cairo 1935) I, 
1, pp. 140-146. 
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della situazione all'imperatore. Teodosio rispose, dichiarando martiri i cri- 
stiani, vittime nella lotta (48). Aglidolatri promise il perdono per indurli ad 
abbracciare più facilmente il cristianesimo e ordinò la distruzione di quei 
templi, che fossero motivo di sedizione (49). Non appena queste disposizioni 
vennero rese note al pubblico, Teofilo, accompagnato dal clero, dal popolo. 
dai monaci e fiancheggiato dalle milizie, avanzò contro il Serapeo. mentre 
i detentori, atterriti, si davano a precipitosa fuga. I cristiani, entrati nel son- 
tuoso tempio, rimasero attoniti davanti alla grandiosa statua di Serapide. 
Questo simulacro era opera di Briasside di Caria (sec. rv a. C.). « Il dio, la 
cui testa si ispirava al tipo tradizionale dello Zeus barbato, era rappresen- 
tato seduto sul trono, coperto da chitone e manto, il modio sul capo. L’anima 
della statua era di legno, ma le vesti erano coperte d’oro e le parti nude 
da una lega di diversi metalli che davano un colore azzurro, che ben si 
addiceva al carattere sotterraneo del dio: pietre preziose di ogni genere riful- 
gevano quasi astri nella notte su questo fondo cupo e cangiante, sì come lo 
sguardo mite e pensoso del dio usciva da sotto la cupa ombra delle soprac- 
ciglia » (50). Correva voce tra il popolo che al solo avvicinarsi alla statua, 
la terra si sarebbe scossa. L’arcivescovo pose termine a questo ridicolo timore, 
ordinandone la distruzione. Gli si assesta un colpo di scure e Serapide non 
si muove: gli si mozza il capo e schiere di topi vengono private del loro natu- 
rale nascondiglio. L’impassibile atteggiamento del dio, mentre veniva atterrato 
il suo simulacro, rincuorò anche i pavidi, che diedero man forte nella distru- 
zone degli oggetti di culto. 

Una Cronaca alessandrina illustrata sembra confermare quanto abbiamo 
attinto dagli storici. La miniatura, che circonda il testo, riproduce la figura 
di Teofilo in piedi su di un piedestallo, quale vincitore di Serapide. Sotto 
di lui serge il Serapeo, attorno al quale si scorgono resti di figure umane, 
che potrebbero rappresentare cristiani o monaci in atte di scagliarsi contro 
il tempio pagano (51). Della presenza di monaci ad Alessandria in questa 
circostanza, ci parla un apoftegma là dove dice che dei Padri parteciparono 
alla distruzione dei templi nella città cosmopolita per espresso invito dell’ar- 
civescovo. Essi provenivano molto probabilmente dai dintorni di Alessandria 
c forse anche dalla regione montana di Nitria (52). 


(48) Acta SS., martii (Antuerpiae 1668) 
II, 513. 

I] martirologio romano commemora il 
17 marzo coloro che ad Alessandria furono 
uccisi dai pagani nel periodo della distru- 
zione dei templi, durante il regno di Teo- 
dosio: DeLEHAYE, Propyl. ad Acta SS. de- 
cembris. Mart. Romanum (Bruxellis 1940) 
100 s. 

Dell’invocazione dei cristiani, morti nella 
lotta, come santi, ci parla anche Euxapio 
nella Vita di Edesio. ed. Boissoxape, 
p. 472, non citato dal Delehaye. 
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(49) La legge è ricordata da Rurixo, 
Storia eccl. 2, 22 (PL 21, 529 B): da So- 
CRATE 5, 16 (PG 67, 604); da Sozomexo 
7, 15 (PG 67, 1456 A): dagli Apophtegmata 
Patrum 4 (PG 65, 140 C). 

(50) Mixcazzini P., Serapide, in « En- 
ciclopedia it. » XXXI, 410. 

(51) Cfr. BAUER und STRZyGowSsKI, Eine 
alex. Weltchronik, 66. 

(52) EveLyn WHITE. The monasteries of 
the Wadi ~ Natrun. II The history of the 
monasteries of Nitria and Scetis (New York 
1932) 90. Non ci è stato possibile rinve- 
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L'anno della distruzione del Serapeo, avvenuta verso la fine del 391 (53), 
lo straripamento del Nilo tardò più del solito. 11 popolo cominciò a mormo- 
rare, pensando ad uma vendetta del dio, che ne regolava le inondazioni. La 
piena, però, non si fece aspettare a lungo e i danni dell’allagamento supe- 
rarono quelli della temuta secca (54). 

Descritta la devastazione del più grandioso tempio pagano, potremmo 
chiederci se la medesima sorte sia toccata agli edifici circostanti ed in modo 
particolare alla biblioteca. Pur ammettendo che i cristiani nulla abbiano 
risparmiato, di quanto avesse attinenza col culto pagano, sarebbe ingiusto 
attribuirgli la distruzione di edifici non direttamente destinati alle manife- 
stazioni idolatriche. Le fonti infatti parlano soltanto di devastazioni di statue, 
simulacri, oggetti e locali, connessi con la religione politeista (55). 

La biblioteca del Serapeo era detta « la biblioteca figlia », perchè minore 
di quella di Bruchion. Essa contava tra i preziosi cimeli la Bibbia ebraica, 
la versione dei Settanta, quella di Aquila, Simmaco, Teodozione ed altre. 
Ignoriamo se abbia ereditato i 42.800 volumi che al tempo di Tolomeo Fila- 
delfo (sec. m a. C.) furono mess: fuori dai palazzi imperiali, neppure se ad 
essa siano pervenuti i 200.000 volumi della biblioteca di Pergamo, promessi 
da Antonio a Cleopatra; è certo. però, che alla fine del rv secolo conteneva 
una raccolta di libri dincalcolabile valore. Come si comportò Teofilo di- 
nanzi a quel tesoro? Gli autori sia contemporanei che posteriori, i quali 
descrissero la distruzione del Serapeo, non fecero alcun accenno alla deva- 
stazione della biblioteca, silenzio inspiegabile se fosse perita col tempio. È 
noto del resto che gli Arabi nei primordî delle loro conquiste solevano di- 
struggere tutti i libri, eccetto il Corano. Inoltre due loro storici, Abd-al 
Latif (a. 1162-1231), medico di Bagdad, e Gregorio Abu'l-Farag (a. 1226- 
1286), più comunemente conosciuto sotto l'appellativo di Bar Ebreo, vescovo 
di Aleppo, asseriscono che la biblioteca fu data alle fiamme dai musulmani 
per ordine del califfo ‘Amr b. al- ‘As, probabilmente nella ripresa di Ales- 
sandria (a. 646) (56). In base a queste osservazioni si può ritenere che Teo- 


nire la citazione esatta dell’Apophtegma, a 521 A) = sotto il regno di Onorio (a. 395- 


cui accenna questo autore. 

(53) La data della distruzione del Se- 
rapeo oscilla nelle fonti fra il 389 e oltre 
il 395. 

AMMIANO MARCELLINO, ed. MOMMSEN 
XI, 2, p. 62 =a. 389. 

Eunapio, Vita Aedesii, ed. BotssonapDE, 
472 = a. 391. 

SozoMENO 7, 15 (PG 67, 1453 B) =. 
391. 

Trro Prospero, Chronicon, ed. Momm- 
SEN IX, 1, p. 650 =a. 391. 

TEOFANE, Chronogr., ed. De Boor, 71 = 
=a. 390/391. 

Cronaca ales.. ed. Baver, 72 = a. 392. 

GIOVANNI Marara, Chronogr. 13 (PG 97, 


423). 

Seeck O. (Geschichte des Untergangs der 
antiken Welt, V, 2, pp. 533-535, nota 24) 
dopo aver discusso con maestria tutte le 
fonti, afferma che l’argomento decisivo per 
stabilire la data della distruzione del Se- 
rapeo è la legge di Teodosio del 16 giu- 
eno 391: Codice teod. XVI. 10, 11. 

(54) RurIno, Storia eccl. 2, 30 (PL 21, 
037 s.). 

(55) SocraTtE 5. 16 (PG 67, 604 s.): 
Sozomeno 7, 15 (PG 67, 1453-1457); Ru- 
FINO, Storia eccl. 2, 22-23 (PL 21, 528- 
936). 

(56) Per la storia di questa biblioteca e 
la non imputabilita della distruzione a Teo- 
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filo, come arcivescovo, abbia rispettato i libri sacri e, come letterato, abbia 
conservato i libri profani. 

Il diroccamento del Serapeo non costituì un episodio isolato, ma fu 
l’inizio legale di una demolizione, che fece scomparire dalla città di Ales- 
sandria ogni simulacro o simbolo visibile di idolatria eccetto una statua del 
dio Simio, conservata ed esposta al pubblico a ludibrio dei gentili (57), 
perchè al loro posto dominasse il segno della Redenzione. I pagani, contem- 
plando questo segno, dicevano che esso faceva parte delle loro antiche let- 
tere sacerdotali e stava a significare la vita futura. Quelli di essi, che si conver- 
tivano, specie tra i sacerdoti degl’idoli, asserivano che, second’ una loro an- 
tica tradizione, i simulacri sarebbero sopravvissuti solo fino a quando il segno 
della Croce, in cui c'è la vera vita, li avesse sostituiti (58). 

Probabilmente a questa stessa epoca si deve far risalire la distruzione 
del tempio di Crono o Saturno, antro d’immoralità e nefandezze (59). 

La legislazione di Teodosio non fu applicata soltanto ad Alessandria (60). 
Per due altri villaggi abbiamo notizie particolareggiate di avvenute deva- 
stazioni. 

A Canopo, piccolo centro a diciassette chilometri da Alessandria e ad 
un chilometro e mezzo dalla moderna Abukir, sorgeva un tempio in onore di 
Serapide. Pellegrini correvano da ogni parte a consultarne gli oracoli. Il 
vecchio filosofo Antonino si era ivi ritirato a trascorrere i suoi ultimi giorni 
e ai discepoli, che lo visitavano, prediceva la prossima rovina del tempio (61) 
La profezia si realizzò, quando Teofilo ordinò ai monaci di recarsi in quel 


villaggio a distruggere gl’'idoli (62). 


filo rimandiamo al lavoro di Parsons E. A., 
The Alexandrian Library, glory of the hel- 
lenic world. Its Rise, Antiquities and De- 
struction (Amsterdam 1952), in modo par- 
ticolare, alle suggestive pagine 344-370 e 
384-412. Interessanti rimangono sempre le 
osservazioni di Gorini G. M. S., Défense 
de l’Eglise (Lyon 1859) I, 53-84. 

(57) SocraTE 5, 16 (PG 67, 605 B). 
L’editto parlava solo della distruzione dei 
templi, che fossero causa di contese; l’ap- 
plicazione fu certo più estesa. 

(58) RurFtno, Storia eccl. 2, 29 (PL 21, 
537). 

SocraTE 5, 17 (PG 67, 608 s.) dice che, 
mentre i cristiani procedevano alla distru- 
zione del Serapeo, rinvennero delle specie 
di croci, scavate nella pietra. Molti pagani, 
rifacendosi ad una tradizione secondo la 
quale il culto di Serapide sarebbe scom- 
parso all’apparizione della Croce, si con- 
vertirono. Diverse furono le interpretazioni 
date a quella scoperta. Per i cristiani la 
Croce era simbolo della Passione, per i 
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pagani un segno comune a Cristo e a Se- 
rapide, per i neoconvertiti assumeva il si- 
gnificato di vita futura, interpretazione ac- 
cettata anche dai cristiani. La descrizione 
di Socrate, ripetuta pure da Sozomeno 7, 
15 (PG 67, 1456 B), pare sia un inesatto 
rimaneggiamento della notizia, fornitaci da 
Rufino. 

Interessanti sono le osservazioni che su 
questo argomento si possono leggere nello 
studio di Cramer M., Das altigyptische 
Lebenszeichen im christlichen (koptischen) 
Aegypten. Eine Kultur und  religionsge- 
schichtliche Studie auf ’archiiologischer 
Grundlage. Dritte neu bearbeitete und er- 
weiterte Auflage, Wiesbaden 1955. 

(59) Rurino, Storia eccl. 2, 25 (PL 21, 
533 s.); Giovanni MoscH, Pratum spirit. 
72 (PG 87, 2925 A). 

(60) Sozomeno 7, 15 (PG 67, 1456 A). 

(61) Eunapio, Vita Aedesii, ed. Borsso- 
NADE, 470 s. 

(62) Rurtno, Storia eccl. 2, 26-27 (PL 
21, 535 s.). 


A 
‘ 
- 
- =. 


Probabilmente questi stessi monaci si recarono anche al vicino abitato 
di Menuthis per demolire il tempio di Iside (63). 

Mancano notizie certe di altre distruzioni, ma Rufino, sia pur con un 
linguaggio retorico, sintetizza con queste espressioni l’azione demolitrice svol- 
tasi in tutto l'Egitto per ordine di Teofilo: « Sed post occasum Svrapis, qui 
numquam vixerat, quae jam ulterius daemonis stare delubra potuerunt? 
Parum dixerim, si omnes quae erant Alexandriae per singulas pene columnas 
cujuscumque daemonis aediculae infultae ceciderunt. Sed per cuncta Aegypti 
urbes, per castella, per vicos, per omne rus, per rivas fluminis, per eremum 
quoque, si qua phana vel potius busta reperiri potuerunt, instantia unius- 
cujusque Episcopi subruta, et ad solum deducta sunt ita ut denuo rus cul- 
turae redderetur, quod injuste fuerat daemonibus deputatum » (64). 

Quale giudizio si può dedurre dalle fonti contemporanee o quasi sulla 
campagna di devastazione, capeggiata da Teofilo? Da esse affiora la modera- 
zione dei cristiani nei riguardi delle persone, di riscontro alla violenza dei 
pagani. Le vittime furono assai meno numerose tra glidolatri, che non tra 
i credenti, molti dei quali furono ferocemente torturati. Elladio, sacerdote 
di Giove, si vantava più tardi d’aver ucciso da solo ben nove cristiani (65). 
I loro scrittori, sia pure i parziali come Eunapio, anche se stigmatizzano 
l’azione violenta dei monaci contro gli edifici, non formulano la minima ac- 
cusa a riguardo dei cristiani di violenze perpetrate contro le persone. Ora 
questa moderazione da parte dei cristiani non può se non ridondare che a 
lode di Teofilo, il quale seppe, benchè in circostanze così delicate, conte- 
nere la giusta ira dei suoi sudditi. 

I templi furono devastati ed i simulacri abbattuti. Quest’azione radi- 
cale e decisa ripugna alla mentalità cristiana odierna. Tuttavia essa diviene 
più comprensibile, pur non escludendo in alcuni casi anche per quei tempi 
uno zelo indiscreto, se si pensi che i cristiani, dopo quattro secoli di mar- 
tirio e di lotta provocata daglidolatri, videro nella proclamazione della re- 
ligione cristiana a religione di Stato e nella legislazione successiva contro 
i pagani il momento della ripresa. Essendo poi i templi centri di resistenza 
e dirradiazione dellidolatria, la loro distruzione parve a molti un mezzo 
efficace per impedire ogni ulteriore ascesa del paganesimo. 

Il Turerry (66) sostiene che vigeva una legislazione in difesa dei templi 
pagani più belli e più ricchi e che Teofilo agì per cupidigia contro di essa. 
Il giudizio dell’illustre storico è infondato, se non addirittura ingiusto. La 
prima legge, che proibiva la distruzione di templi considerati monumenti 
pubblici, era del 29 gennaio 399 (67) e diretta a Macrobio, vicario della 
Spagna, e a Procliano, vicario delle Cinque Province. Del resto abbiamo 


(63) Sorronto, Laudes in SS. Cyrum et 528 c); SocratE 5. 16 (PG 67, 605 A); 


Johannem 27 (PG 87, 3413). Sozomeno 7, 13 (PG 67, 1453 A - 1457 A). 
(64) Rurino, Storia eccl. 2, 28 (PL 21, (66) S. Jean Chrysostome et limpératrice 
536 c - 537 A). Eudoxie (Paris 1889) 108 s. 
(65) Rurtno, Storia eccl. 2, 22 (PL 21, (67) Codice teod. XVI, 10, 15. 
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visto, seguendo la testimonianza di RurFino e di Socrate, che Teodosio aveva 
ordinato la demolizione di quei templi, che fossero stati causa di discordia. 
Teofilo operò quindi d’accordo con le leggi (68), almeno per i templi distrutti 
ad Alessandria, a Canopo, a Menuthis e per altri, che soprattutto in epoche 
di grandi pellegrinaggi erano scuole d’immoralità e costituivano dei veri 
centri di resistenza alla propagazione del cristianesimo. 

Si potrebbe piuttosto discutere sulla destinazione dei beni ricavati 
dai templi. 

Lo storico SocraTE (69) dice che le statue degl’idoli furono trasformate 
in vasi od altri oggetti ad uso della chiesa alessandrina, mentre era inten- 
zione di Teodosio che il ricavato venisse elargito ai poveri. Questa notizia, 
del resto vaga, è contraddetta da un passo dell’omelia sul monte Coscam, 
attribuita erroneamente a Teofilo, dove si legge che « le ricchezze dei templi 
furono distribuite ai bisognosi, ai poveri, alle chiese e ai conventi, che 
sorgevano sui monti » (70). Il compilatore dell’omelia potrebbe aver attinto 
la notizia da testimoni oculari dell’azione benefica di Teofilo ed essere degno 
di fede almeno tanto quanto SOCRATE. 

Senza dubbio il metropolita alessandrino si servì anzitutto delle ric- 
chezze dei templi per costruire chiese monumentali (71), non si può tut- 
tavia affermare che abbia frustrato totalmente la volontà dell’imperatore. 
perchè una parte di quelle ricchezze fu altresì impiegata in opere di 
beneficenza. 


5. - Costruttore di chiese e di monasteri 


Le statue demolite ed i templi devastati, se stavano a testimoniare la 
vittoria del cristianesimo sul paganesimo, davano pure limpresssione penosa 
di rovina e desolazione. Quell’aspetto, però, andò poco per volta scompa- 
rendo, perchè Teofilo pensò a far sostituire le macerie dei templi con l’ere- 
zione di splendide chiese e di altri edifici. 

Il primo tempio ad essere convertito in chiesa dall'arcivescovo d’Ales- 
sandria fu quello di Mitra, distrutto ai tempi del vescovo ariano Giorgio (72). 
Prcbabilmente è questa la chiesa tutta ricoperta in oro, che porta il nome 
di Teodosio e di cui ci parlano Giovanni pr Nikiu (73) ed EuTIcHIO (74). 


(68) Teofilo si potrebbe forse accusare 
di aver applicato indiscriminatamente ad 
ogni simulacro un editto, che mirava sol- 
tanto alla distruzione di quei templi, che 
fossero causa di discordie. 

(69) 6, 16 (PG 67, 605 AB). 

(70) Cfr. Rendiconti della Regia Acca- 
demia dei Lincei, s. V, 30 (1921) 281. 

(71) Il Sinassario alessandrino, 18 Babah, 
ed. Forcer I, p. (73), afferma che Vim- 
peratore, ammirando l’attività edilizia di 
Teofilo, gli concesse le ricchezze dei tem- 


pli, le quali servirono alla costruzione di 
chiese ed ospizi per i pellegrini. 

(72) Rurixo, Storia eccl. 2, 22 (PL 21, 
528 B). 

Sozomeno (7, 15, PG 67, 1453 A) parla 
di un tempio di Bacco, facendo una inde- 
bita sostituzione, visto che dipende da So- 
CRATE 5, 16 (PG 67, 604 A). 

(73) Chronique 83, ed. ZorExBERG, pa- 
gina 330. 

(74) Annales (PG 111, 1026 A); Gro- 
vanni MoscH, Pretum spirit. 111 (PG 87, 
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L'identificazione dell’edificio sacro sorto sulle rovine del Mitreo con quello 
a cui accennano le fonti surriferite pare trovi una conferma in Sozomeno (75), 
dove afferma che la sostituzione del tempio con una chiesa era stata pos- 
sibile, perchè Teofilo lo aveva richiesto in dono all'imperatore ed era riu- 
scito ad ottenerlo. In ringraziamento per questa sovrana accondiscendenza e 
per altri benefici concessi alla chiesa alessandrina, l'arcivescovo volle co- 
struire una chiesa, che portasse il nome dell’imperatore, proprio sulle rovine 


di un tempio pagano. 


Come a Teodosio era stato intitolato un edificio sacro ad Alessandria, 
così anche i suoi due figli non furono privati di questo onore. Teofilo in- 
fatti fece erigere una chiesa, che da Arcadio venne denominata Arcadia (76) 
ed un'altra, che ricevette il nome da Onorio, secondogenito dell’imperatore. 
Quest'ultima portava anche il titolo dei santi Cosma e Damiano (77). 

Sull’acropoli, dove sorgeva maestoso il Serapeo, furono innalzate due 
costruzioni (78): il martyrium, che ricevette le reliquie di S. Giovanni Bat- 
tista, e una chiesa in onore dello stesso santo, consacrata con pompa da Teo- 
filo alla presenza di tutto il popolo (79). 

Non sulle sole rovine dei templi sorsero chiese. Alcune furono costruite 
nuove dalle fondamenta. Il quartiere di Bruchion, centro dell’aristocrazia 
greca ostile al cristianesimo, venne abbellito con un edificio sacro in onore 


2976 A). Grovannt Macaca (Chronogr. 14. 
PG 97, 537 C) attribuisce indebitamente la 
costruzione della chiesa a Teodosio il Gio- 
vane. 

(75) 7, 15 (PG 67, 1455 A). 

(76) Sozomeno 7, 15 (PG 67, 1457). Lo 
storico singanna, ritenendo che la chiesa 
sorgesse sulle rovine del Serapeo. 

Zaccaria DI MITILENE (The Syriac chro- 
nicle, London 1899, 117) scrive che Ar- 
cadio avrebbe donato delle navi imperiali 
alla chiesa. 

Cfr. anche Giovanni pit Nikiu, Chronique 
83, ed. ZOTENBERG, p. 330; EuTICHIO, An- 
nales (PG 111, 1062 D): Niceroro CAat- 
LISTO 12, 25 (PG 146, 828 A). 

(77) Giovanni pt Nixkiu (Chronique 83, 
ed. ZOTENBERG, p. 330) dice che la chiesa 
sorgeva nel quartiere di Asrabis, interpre- 
tato dallo Zotenberg come una corruzione 
di Serapide. Si veda anche AMELINEAU, 
La géographie de | Egypte a l'époque copte 
(Paris 1893) 41. 

(78) Secondo Eunapro, Vita Aedesii, ed. 
Borssonane, 472, gli Alessandrini avreb- 
bero chiamato dei monaci a dimorare ove 
sorgeva il Serapeo. Scavi recenti rivelano 
appunto l’esistenza di una chiesa e di un 
monastero di epoca non ancora determi- 


nata, ma certo antichissimi: cfr. CALDE- 
RINI, Dizionario I, 145. 

(79) Rurimo (Storia eccl. 2, 17, PL 21, 
536 A) e Giovanni pr Nikiu (ed. ZoTEN- 
BERG, 5315) asseriscono che questa chiesa 
è sorta sulle rovine del Scrapeo. EuTICHIO 
(Annales, PG 111, 1026 A) accenna ad una 
chiesa in onore di S. Giovanni, senza in- 
dicarne il luogo. Sozomeno (7, 15, PG 67, 
1457 A) dice che il Serapeo fu irasfor- 
mato in una chiesa, detta Arcadia. Da un 
panegirico di S. Giovanni Battista, attri- 
buito ad un certo Serapione, vescovo egi- 
ziano, si ricava che Teofilo avrebbe fatto 
costruire il Martyrium del Precursore del 
Signore nel dodicesimo anno del suo epi- 
scopato, cioè nel 397, in un luogo solitario, 
appartenente ai familiari di Atanasio, sulla 
strada detta dai pagani « Ermes », come gli 
era stato in antecedenza indicato: ctr. VAN 
LanTscHooT, in Mu 44 (1931) 251. Il Si- 
nassario ales., 18 Babah, ed. Forcer I, 
p. (73) parla di una chiesa, fatta costruire 
da Teofilo in onore di S. Giovanni Battista 
e del profeta Eliseo con l’obolo di una no- 
bildonna romana, residente ad Alessandria, 
nella regione detta ed-Daymas, ai tempi di 
Teodosio il Giovane (a. 408-450). Di tutte 
le fonti enumerate la più attendibile sem- 
bra essere quella di Rufino, perchè coeva. 
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della Vergine Maria (80). L’isola di Faro ebbe la sua chiesa dedicata all’ar- 
cangelo Raffaele: egli aveva guidato e protetto il giovane Tobia nel suo 
lungo viaggio intrapreso per ritirare la somma di denaro depositata dal 
padre presso Gabelo, da quel luogo avrebbe protetto e guidato al porto 
della salvezza i viaggiatori in balia delle onde (81). 

Teofilo fece pure erigere una chiesa in onore dei Tre Fanciulli Anania, 
Azaria e Misaele, rimasti miracolosamente illesi nella fornace ardente, do- 
verano stati rinchiusi per ordine di Nabuccodonosor, con l'intenzione di 
raccogliervi le reliquie. L’abate Giovanni ricevette dall'arcivescovo il deli- 
cato incarico di recarsi a Babilonia a prelevarne i resti mortali. Trasporta- 
tovi miracolosamente, comunicò ad essi il desiderio dell'arcivescovo. I Fan- 
ciulli risposero di non voler lasciare quel luogo prima del giorno del giu- 
dizio (82). 

Il villaggio di Canopo, dopo il passaggio del rullo devastatore, fu ab- 
bellito, per interessamento di Teofilo, di edifici sacri, tra cui una chiesa in 
onore degli Apostoli, notevole per le proporzioni e lo splendore, ricca d’im- 
magini e di altri doni preziosi (83). 

Il metropolita alessandrino curò anche la fondazione di un monastero. 
Monaci di Gerusalemme furono invitati a prendervi possesso, ma appena 
giunti a destinazione, atterriti da incessanti apparizioni di demoni, abban- 
donarono la nuova dimora (84). Allora Teofilo si rivolse a monaci egiziani, 
discepoli di Pacomio. Essi annuirono all'invito e con la loro vita esemplare 
ed austera riuscirono a cacciare gli spiriti maligni. In vista della nuova 
destinazione, il monastero fu detto « della penitenza » (85). L’afflusso a 
quel monastero fu così grande sia dall'Oriente che dall’Occidente, che 
Girolamo sentì il bisogno nel 404 di tradurre in latino la regola di Pa- 


(80) EuTticHIo, Annales (PG 111, 1026 
A); Synax. alex., 18 Babah, ed. ForcET I, 
p. (73). 

(81) Synax. alex., 18 Babah, ed ForcET 
I, p. (73); Ibid., 3 Nasi, ed. Forcer II, 
p. 292. 

(82) Sorronio, SS. Cyri et Johannis mi- 
racula 28 (PG 87, 3505 B); Simone META- 
FRASTE, Vita SS. Cyri et Joh. 1, 46 (PG 
114, 1232 A; 1233 B-1236 A) dice che 
la chiesa dei Tre Fanciulli fu fatta co- 
struire dal vescovo melchita Apollinare (a. 
551-570). 

Secondo il Sinassario ales., 29 Tubah, ed. 
ForceT I, 440 s., una nobildonna romana, 
di nome Sennia, leggendo la vita dei mo- 
naci si sarebbe tanto innamorata di essa 
che, abbandonati i familiari, se ne andò a 
Cipro e di lì per consiglio di Epifanio ad 
Alessandria, dove ricevette l’abito monacale 
dalle mani di Teofilo e colle sue ricchezze 
avrebbe fatto costruire una chiesa dedi- 


cata al protomartire Stefano. In questa 
chiesa si sarebbero raccolte molte vergini. 

(83) SoFrRonIo, De sancto Cyro et Joh. 
15 (PG 87, 3688 c). 

(84) Cfr. Zorca, Catalogus, 265, n. 160. 

(85) L'esistenza di un monastero a Ca- 
nopo, oltre che da diversi papiri greci, 
come risulta dallo studio fatto da Bari- 
son P., Ricerche sui monasteri dell’Egitto 
bizantino ed arabo, in « Aegyptus» 18 
(1938) 66, è pure attestata da S. GiroLaMo 
(PL 33, 65 A): « in monasterio Metanoeae, 
quod de Canopo in poenitentiam felici no- 
minis conversione mutatum est », confer- 
mata dagli Apophtegmata Patrum (PG 65, 
96 C; 108 A); da VirtorE Ton., Chronaca 
(PL 68, 961 A); dagli Acta del conc. di 
Calcedonia, Mansi VI, 1025 B; da Gro- 
VANNI DI Nrikiu, ed. ZOTENBERG, 482, 515, 
574 e dalla Storia dei patriarchi della chiesa 
di Alessandria, ed. Everrs, in PO I, 487. 
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comio ad uso dei monaci della Tebaide, ma soprattutto per quelli di Ca- 
nopo, molti dei quali non intendevano nè il copto nè il greco (86). 

A Menuthis sulle rovine del tempio di Iside, Teofilo fece innalzare 
una chiesa in onore degli Evangelisti. Ivi durante lepiscopato del succes- 
sore Cirillo furono trasportate le reliquie dei santi Ciro e Giovanni (87). 

L’arcivescovo alessandrino ebbe pure da fare con la chiesa di S. Mena. 
Questo martire della fine del m secolo ebbe il suo sepolcro nei pressi del 
lago di Mareotide a nove miglia dalla capitale egiziana. Ai tempi di Ata- 
nasio sinizid sul sepolcro la costruzione di una chiesa, consacrata solenne- 
mente da Teofilo, che tenne pure un discorso commemorativo (88) Es- 
sendo poi divenuta insufficiente ad accogliere il sempre crescente numero 
di pellegrini, l’imperatore Arcadio, probabilmente per diretto interessamento 
di Teofilo, fece sorgere un’artistica basilica, attorniata da un imponente 
complesso di edifici (89). 

Nel contemplare le magnifiche costruzioni, sorte per volere del metro- 
polita alessandrino, non mancò chi !accusasse di « maniaco della pietra e 
dell'oro » (90). Il giudizio rivela naturalmente un’incontenuta passione da 
parte di chi Tha pronunciato. Che il grandioso fosse propensione innata 


in Teofilo, non si può negare e tanto meno glielo si può attribuire a colpa. 


Due circostanze favorirono particolarmente questa sua ingenita tendenza: 
l'acquisto di edifici del culto pagano con le rispettive inerenti ricchezze, 
con cui gli è stato possibile sovvenzionare la costruzione di chiese e di 
altri edifici, e la necessità di rinnovare anche l’aspetto esteriore di Ales- 
sandria. 

Bisanzio all'inizio del rv secolo, nonostante la privilegiata posizione di 
confine tra l'Europa e l'Asia, era ancora un villaggio insignificante. Scelta 
come capitale dell'impero (a. 324), divenne celermente una grande città, 
ricca di tesori artistici e ornata di superbi edifici, tra cui le chiese di S. Irene, 
di S. Sofia e dei Ss. Apostoli. 

Alessandria, in un momento in cui si trovava in lotta con la Nuova 
Roma per il primato d’onore, non poteva esserle in nulla inferiore, neppur 
nell'aspetto esterno. Teofilo, servendosi della ricchezza dei templi, abbellì 
la sua città metropolitana con ben sette nuove chiese, che con la loro sfar- 
zosità e magnificenza dovevano parlare della grandezza e potenza di quella 
sede, di cui egli era capo. 


AGOSTINO FavaLe S. D. B. 


(continua) 
(86) Cfr. Farvre J., Canope, Menouthis, (89) AmoRE A., Mena, in « Enciclopedia 
Aboukir (Alexandrie 1917) 27. catt. » (1952) VIII, 667 s. 


(87) Sorronio, Laudes in SS. Cyrum et (90) PaLLapio, Dialogus 6 (CN 3519); 
Joh. 3, 14, 27 (PG 87, 3384; 3396; 3413). Ismmoro prt PeLusio, Epp. liber I, Ep. 152 
(88) KAUFMAN C. M., Die heilige Stadt (PG 78, 285 A). 
der Wiiste (Kempten 1921) 112 s.; 163. 
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Paris, n. 22, novembre 1934, p. 272-280]. 


ANDRE Joseph, La ruine de la charité. Comment on quitte le divin Amour 
pour celui des Créatures. (Traité de l’Amour de Dieu, Livre IV, ch. LID), 
in Notes Salésiennes, Paris, n. 20, mai 1934, p. 238-242. 


AUTOUR de St. Francois de Sales, in Bulletin Sclésien. Torino, a. 56, 
1934, n. 569, p. 5-6. 


BLin L., Studio sul « Direttorio spirituale » di San Francesco di Sales. 
Trad. it. Salò, Monastero della Visitazione, 1934, 2 vol., 875 p. 
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lésiennes. Paris, n. 22, novembre 1934, p. 265-267. 
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e specialmente dei sacerdoti. Torino, Marietti, 1935, 436 p. 


CaRREYRE J., La joie dans l'amour de Dieu. [Nota bibliografica e pre- 
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Bosco], in Bulletin Salésien. Torino, 1935, n. 587, p. 267-269. 
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S. Jean Bosco], in Bulletin Salésien. Torino, 1935, n. 579, p. 5-6. 
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Notes Salésiennes. Paris, n. 24, mai 1935, p. 308-312; n. 25, aoùt 1935, 
p. 313-316. 


ErB Alfons, Franz von Sales, der wesentliche Mensch, in Zeugen Gottes. 
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GERREBOUT J., La Ruine de la Charité. Que la seule cause du man- 
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(Traité de l’Amour de Dieu, Livre IV, ch. V), in Notes Salésiennes. Paris, 
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KARRER Otto, Franz von Sales. Weg zu Gott. Gesammelte Texte tiber 
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SZALEZI Szent Ferenc Szive, kortarsak jellemzése alapjdn. Rakospalota, 
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Coppitelli & Palazzotti, 1937, 107 p. (Doctorate Diss. in the Fac. of 
Theology, The Pontifical Gregorian University, Rome). 


Dupon P., De la spiritualité de Saint Francois de Sales, in Revue d’Ascé- 
tique et de Mystique. Toulouse, a. 17, 1937, p. 358-367. 
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Bocquer M.-A., Souvenirs de Saint Francois de Sales a l'Ermitage de 
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19392. 


C. C., Introduzione, in S. Francesco di Sales, Trattenimenti. Versione di 
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Carton M., A propos dun paralléle entre les spiritualités bénédictine 
et salésienne, in Notes Salésiennes. Paris, 2° série, n. 6, mai 1939, 
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GRANGETTE, Le prétre humaniste a lécole de Saint Francois de Sales, 
in Notes Salésiennes. Paris, 2° série, n. 7, aout 1939, p. 123-129. 


JuLien Eugène Louis Ernest, Il santo della dolcezza, San Francesco 
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Le CoutuRIER Ernestine, Ce que dirait Saint Francois de Sales aux jeunes 
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MALLIE-GuILLEMIN Genviève, La vie aimable de Saint Francois de Sales 
racontée ad mes petits-enfants. Paris, Téqui, 1939, 129 p. 


M. A., Alle origini della Visitazione. Lettere di Santi, in L'Osservatore 
Romano. Roma, a. 79, 1939, n. 65, 15-VII-1939, p. 2. 


Masson E., La Doctrine salésienne des Tentations, in Notes Salésiennes. 
Paris, 2° série, n. 5, février 1939, p. 72-77. 


NOTRE-SEIGNEUR Jeésus-Christ dans la spiritualité de Saint Francois de 
Sales, in Notes Salésiennes. Paris, 2° série, n. 6, mai 1939, p. 90-99. 
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RosiLLon, Mgr., Saint Francois de Sales et Saint Francois Xavier, in La 
Croix. Paris, 25 septembre 1939. 


S. FRANCESCO di Sales negli insegnamenti e negli esempi. Diario 
sacro estratto dalla sua vita e dalle sue opere per cura delle Visitandine 
di Roma. Roma, Libreria Francesco Ferrari, 1939, 468 p. 


SEJOURNE P., Saints (Culte des), in Dictionnaire de Théologie Catholique. 
Paris, Letouzey et Ané, t. XIV, 1939, col. 870-978 [in particolare 
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BreMonD J., La tradition salésienne de l’abandon, in L’année théologique. 
Paris, a. I, 1940, n. 2, p. 214-227. 


Camus Jean Pierre, El espiritu de San Francisco de Sales. Buenos Aires, 
Difusion, 1940, 518 p. 

CeRrIA Eugenio, Anecdota Salesiana, in Salesianum. Torino, a. 2, 1940, 
p. 3-24. [Commento a 12 lettere inedite di S. Francesco di Sales a Mme De 
la Fléchère, dal 20 gennaio al 22 dicembre 1622]. 


Certa Eugenio, La Spiritualità di S. Francesco di Sales, in Salesianum, 
Torino, a. 1, 1940, p. 129-138. 


COMENTARIO al « Directorio espiritual » de San Francisco de Sales 
para sus religiosas. Barcelona, 1940. 


COMME deux gouttes d’eau. [S. Fr. de Sales et Don Bosco], in Bulletin 
Salésien. Torino, 1940, n. 630, p. 7. 


Gremicni Gilla, S. Francesco di Sales. [Sunto di una conferenza tenuta 
allo « Studium Christi »], in L'Osservatore Romano. Roma, a. 80, n. 42, 
21-11-1940, p. 3. 


Harkin L.- E., D’Erasme à Saint Francois de Sales, in Etudes classiques. 
Namur, t. X, 1940, p. 3-13. 


MauRER Josef, Der heilige Franz von Sales. Breslau, Franke, 1940, 26 p. 
(« Katholische Christen », Bdch. 11). 


MocENET Henri, S.J., Un aspect de l’humanisme salésien. Vertus morales 
naturelles et charité. Toulouse, Revue d’Ascétique et de Mystique, 1940, 
45 p. (Extrait d’une these présenté pour le doctorat en théologie a l’Univ. 
Grégorienne). 

Moretti Gennaro, Minimo, S. Francesco di Sales terziario minimo, in 
L’Osservatore Romano. Roma, a. 80, n. 26, 2-II-1940, p. 2. 


MucniER Francis, Toute la vie sanctifiée. Le devoir d’état a l'école de 
Saint Francois de Sales. Paris, Lethielleux, 1940, 259 p. [Altre edizioni 
1941, 1942...]. | 

SV. FRANTISEK Salesk¥ a Don Bosco, in Salezidnske zvesti. Bratislava, 
a. 11, 1940, n. 1, p. 4-6. 

VERPEAUX L., Saint Francois de Sales, modéle du prétre, in Notes Sa- 
lésiennes. Paris, 2° série, n. 9, février 1940, p. 145-152. 

A PAP Szalézi Sz. Ferenc iskoldiaban. Mercier biboros-érsek el6szavaval. 
Francidboél ford. Csepy Pal. Rakospalota, Szalézi Muvek, 1941, 280 p. 
Comerson J., Lactualité de la doctrine salésienne, in Mémoires et 
Documents publiés par lAcadémie Salésienne. Annecy, a. 59, 1941, 
p. XXXVIII-XLI. 
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DE MEGEVETTE Jean-Baptiste, O.F.M. Cap., S. Francois de Sales fut bel 
et bien Cordigère de S. Francois d’Assis, in Revue Romande (Suisse). 
1941, t. XX, p. 52-54. 


DUFOURNET A., La jeunesse de Saint Francois de Sales (1567-1602). Paris, 
Bern. Grasset, 1941, 262 p.; 19429. 


FASSBINDER Maria, Franz von Sales als Muystiker, in Magazin fiir reli- 
gidse Bildung. Ebingen, a. 104, 1941, p. 147 ss. 


Hamon, Retrato de San Francisco de Sales, Doctor de la S. M. Iglesia, 
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Buenos Aires, 1941. 


Hourpin G., Saint Francois de Sales. Paris, Les Editions du Temps pré- 
sent, 1941, 63 p. 


Lavaup B., O.P., Amour et Perfection chrétienne selon saint Thomas 
d’Aquin et saint Francois de Sales. Lyon, Ed. Abeille, 1941, 208 p. 


MARTIN Georges, A propos de quelques images employées par Saint Fran- 
cois de Sales dans son « Traité de l’Amour de Dieu », in Mémoires et 
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River M. Mary Majella, The influence of the Spanish mystics on the 
works of Saint Francis de Sales. Washington, Cath. Univ. of America, 1941. 


SAINT FRANCOIS de Sales. Extraits de lettres. L’équilibre surnaturel. 
Par un moine bénedictin [Van Houtrryve] et un moine chartreux. (Pré- 
face par Mgr. Du Bois de la Villerabel). Lyon, E. Vitte, 1941, 270 p. 


ScHNE:DER Reinhold, Der Abschied der Frau von Chantal. Kolmar, Verlag 
Alsatia, 1941, 36 p. 


TrocHu F., Saint Francois de Sales, Evéque et prince de Genève, Fon- 
dateur de la Visitation Sainte-Marie, Docteur de l’Eglise (1567-1622), 
d’après ses écrits, ses premiers historiens et les deux procés inédits de sa 
canonisation. Tome I: La vocation (1567-1593); Le Sacerdoce (1593-1602). 
Lyon-Paris, Vitte, 1941, 717 p. 


Vian Nello, S. Francesco di Sales in Accademia, in L'Osservatore Ro- 
mano. Roma, a. 81, n. 302, 28-XII-1941, p. 3. 


Cioni Raffaello, S. Francesco di Sales. Firenze, Lib. Ed. Fiorentina, 1942, 
518 p. 


LEIDENMUHLER Josef, O. S. F. S., Die Stellung der theologischen Tugend 
der Liebe im iibernatiirlichen Organismus der Seele nach der Lehre des 
hl. Franz von Sales... Rom, [Eichstitt, Franz Sales Verlag], 1942, rx-140 p. 


MELENDRES Miguel, Peregrinos del Senor. Miniaturas del santoral. Bar- 
celona, Ediciones Spes, 1942, 334 p. 


NERI Benedetto, San Francesco di Sales. Torino, 1942. 


S. FRANCISCUS Salesius ex archiconfraternitate Chordigerorum S. Fran- 
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cisci Assisiensis, in Acta Ordinis Fratrum Minorum. Ad Claras Aquas, 
[Quaracchi], 1942, t. XLI, p. 72-73. 


BoEHM Mario, Nel ventennio della « Rerum omnium », in L'Osservatore 
Romano, Roma, a. 83, 29-I-1943, p. 1. 


Bremonp J., La tradition salésienne de l'abandon, in L’Année théologique- 
Paris, a. I, 1943, n. 2, p. 214-227. 
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Spirituelle. 1943, a. 68, p. 27-48. 


CuHEvRE Henry [ed.], Pour les temps et les fétes. Paris, Beauchesne, 1943. 
(« Richesses spirituelles », 2). 

De Luca Giuseppe, Il « Teotimo » e gli studiosi doggi, in L'Osservatore 
Romano. Roma, a. 83, n. 57, 10-III-1943, p. 3. 


FepERER Heinrich, Franz von Sales, Der Demokrat Gottes. Diidingen 
(Schweiz), Franz v. Sales-Verlag, 1943, 48 p. 


LucaTELLO Enrico, Una biografia italiana di S. Francesco di Sales, in 
L'Osservatore Romano. Roma, a. 83, n. 24, 30-I-1943, p. 3. 
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Sindonologia 


RICERCHE SULLA SANTA SINDONE 


(continuazione) 


I 
ICONE DEL SALVATORE 


In origine, i diversi testi che vanno sotto il titolo di Acta Salvatoris (1), 
sia che fossero tra di loro separati e senza titolo, sia che fossero riuniti e 
prendessero il titolo di Acta (2), non presentavano nome d’autore. In se- 
guito, vennero, in gran numero di casi, attribuiti a Nicodemo (3). 

Questi Acta, « contemporains des premiéres prédications évangéliques, 
et des Epitres de saint Paul» (4), come sono noti a san Giustino ed a 
Tertulliano, così non sono ignorati da Eusebio, sant'Epifanio, pseudo-Cri- 
sostomo ed Orosio (5). 

Successivamente, codesti Atti, segnatamente sotto il nome di Nicodemo, 
ebbero grande diffusione ed autorità nella Chiesa e presso gli scrittori ec- 
clesiastici, particolarmente presso quelli del medio evo (6). 

Tra i testi di questi Acta vé quello della Veronica e della effigie del 
Salvatore (Missione di Volusiano) (7). 


(1) Si riscontrano scrittori medievali, i Acta Pilati, XX TCTHPION MMTO FITOLLITH 
quali preferiscono il titolo: Gesta Salva- —armeutHip, Commentaria sub Pilato edita, 
toris, come ad esempio Gervasio di Tilbury. ‘YTropyhpata tod Kopion ’Insod Xptorod 
« Legimus in Gestis Salvatoris, quod Ad-  rpaydévta ext Ioytiov 
garus rex Edisse, que caput est Mesopo- (3) Errenne DAaRLEvY, Les Acta Salvatoris. 
tamie Sirie, moram faciens in Mesopotamia Un Evangile de la passion et de la résur- 
Sirie, auditis Domini miraculis, ardenti de- rection et une Mission Apostolique en Aqui- 


siderio cordis cupiebat Christum videre ». taine suivis d’une traduction de la version 
Liber a magistro Gervasio TILLEBERIENSI Anglo-Saxonne, 3, Paris, 1913. 
editus; intitulatur « Otia Imperialia ». Ter- (4) E. DarLey, Les Actes du Sauveur, 


cia decisio continens mirabilia uniuscuiusque la Lettre de Pilate, les Missions de Volu- 
provincie, non omnia, sed ex omnibus ali- . sien, de Nathan, la Vindicte. Leurs origines 
qua. Bibl. Vat., Vat. lat. 933, f. 62. Cfr. et leurs transformations, 36, Paris, 1919. 
ed. G. W. Leisxitz, Scriptores rerum (5) Vedasi vol. I, 166-167. 


Brunsvicensium, I, 966-967. Nella narra- (6) I. C. Tuco, Codex apocryphus Novi 
zione sopra la icona di Berito riportata dal Testamenti, I, CXIX, Lipsiae, MDCCCXXXII. 
codice Vat. lat. 5696, f. 32, gli Acta Sal- (7) « Cum autem Tiberius Caesar Roma- 


vatoris vengono citati sotto nome di Passio. norum imperator gravi morbo teneretur, et 
(2) Hovtton Axta, [Itkatov Axta, intelligens quia Ierosolymis esset quidam 
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Darley scrive che questi Atti furono per tempo conosciuti ad Edessa, 
e che la lettera d’Abgar al Salvatore tradisce la conoscenza e risente l’in- 
fluenza della Lettera di Pilato e della Missione di Volusiano, di cui è una 


imitazione (8). 


Tixeront invece ritiene sia vero l'inverso, vale a dire che gli Acta 
Salvatoris, in quel che fanno al caso nostro, siano imitazione della leg- 
genda di Abgar. Il critico, tuttavia, non esclude che possa essere vero 


l'inverso (9). 


Sia nell’un sentire sia nell’altro, le due icone della Veronica (10) e di 
Edessa muovono dai medesimi scritti apocrifi. 


medicus, nomine Iesus, qui omnes infirmi- 
tates solo verbo curat, nesciens quod Iudaei 
et Pilatus eum occidissent, praecepit cuidam 
suo familiari nomine Volusianus: Vade ci- 
tius quam potes trans partes marinas, di- 
cesque Pilato meo servitori et amico ut 
hunc medicum mihi mittat qui me pristinae 
sanitati restituat. Qui Volusianus audito 
praecepto imperatoris statim discessit, et 
ventus est ad Pilatum sicut praeceptum est 
ei. Et narrans eidem Pilato ea quae sibi a 
Tiberio Caesare commissa fuerant, dicens: 
Tiberius Caesar imperator Romanorum, tui 
dominus, audito quod in civitate ista est 
medicus qui solo verbo sanat infirmitates, 
rogat te vehementer, ut eum sibi mittere 
debeas pro sua infirmitate curanda. Audiens 
haec Pilatus territus est valde, sciens quod 
per invidiam eum occidi fecerat. Respondit 
Pilatus eidem nuntio sic dicens: Hic homo 
erat malefactor et homo qui trahebat ad 
se totum populum: sic habito consilio sa- 
pientum civitatis eum crucificari feci. Qui 
nuntius rediens ad eius hospitium obviatus 
est cuidam mulieri nomine Veronica, quae 
fuerat familiaris Iesu, dicens: O mulier, 
medicus quidam qui in hac civitate erat, 
qui solo verbo aegros sanabat, cur occide- 
runt eum Iudaei? At illa coepit flere di- 
cens: Heu me, domine, deus meus et do- 
minus meus, quem Pilatus pro invidia tra- 
didit, condemnavit et crucifigi praecepit. 
Tunc ille nimis dolens ait: Vehementer 
doleo quia id pro quo dominus meus me 
miserat explere non valeo. Cui Veronica: 
Dominus meus cum praedicando circuiret, 
et ego eius praesentia nimis invita carerem, 
volui mihi depingi imaginem, ut dum eius 
privarer praesentia, saltim mihi praestaret 


solatium imaginis suae figura. Cumque lin- 
teum pictori deferrem pingendum, dominus 
meus mihi obviavit et quo tenderem requi- 
sivit. Cui cum viae causam aperuissem, a 
me petiit pannum, et ipsum mihi venera- 
bilis suae faciei reddidit insignitum ima- 
gine. Ergo huius aspectum si dominus tuus 
devote intuebitur, continuo sanitatis bene- 
ficio potietur. Cui ille: Est huiusmodi imago 
auro vel argento comparabilis? Cui illa: 
Non, sed pio affectu devotionis. Tecum 
igitur proficiscar et videndum Caesari ima- 
ginem deferam, et revertar ». C. De Tr- 
SCHENDORF, Evangelia Apocrypha cit., Mors 
Pilati, 456-457. 

(8) E. Darcey, Les Acta Salvatoris cit., 
10. « Une partie nouvelle ajoutée précéde 
la venue et la prédication d’Addée. Elle 
comprend une mission, une lettre d’Abgar 
au Sauveur lui demandant de venir à Edesse 
et de le guérir, une réponse du Sauveur, 
et ensuite la guérison d’Abgar. Cette partie 
répond a la mission de Volusien développée, 
et en dépend ». E. DarLEy, Les Actes du 
Sauveur cit., 30. 

(9) Vedasi a p. 583. 

(10) La dipendenza della effigie della 
Veronica dalla Missione di Volusiano si ri- 
scontra ancora nei codici più tardivi. 

« Et Iosep [ab Ariamattia] respuse: “io 
non saccio alcuna persona che agia alcuna 
cosa de Christo se non è una donna, la 
quale è nome Veronica, che tocchò le ve- 
stimenta de Christo, et incontinente fò gua- 
rita de la sua enfermitade, la quale ello 
aveva sopre, che gli era durata XII anni. 
Questa saccio per veritade che aveva el 
Volto de Christo, el quale ello gli diò pas- 
sanno per la contrada sua; et questo si ene 
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Tixeront raggruppa in tre categorie i testi relativi ad Abgar (11) e 
l'origine della chiesa edessena, tenendo per criterio la lingua, in cui ven- 
nero scritti: siriaco, armeno, greco. In siriaco la Dottrina di Addai; in ar- 
meno la traduzione della Dottrina di Addai (12); in greco la narrazione di 
Eusebio, attinta agli archivi di Edessa (13). 

Qui si tiene proposito dell'esposizione, che sull'argomento presenta lo 


storico di Cesarea. 


Eusebio narra che Abgar, affetto da malattia incurabile, avendo udito 
parlare del nome di Gesù e della sua potenza, mandò a lui cursore con 


lettera, per pregarlo della guarigione. 


Gesù, per allora, non l’esaudì, ma lo degnò d’una lettera, nella quale 
prometteva di mandargli un discepolo, che l'avrebbe guarito del suo male, 
ed avrebbe portato a lui ed ai suoi la salvezza (14). 


[si è] uno panno, che Christo se ersciughò 
la sua faccia quando ieva fugendo et non 
ieva palese per li Iudei, et enperciò remase 
in questo panno la figura della sua san- 
tissima et gloriosa faccia. Et questa lu prese 
et involselu in uno altro panno ennaurato 
et portolu alla sua casa, et sempre l’adoràto 
et adora” ». Bibl. Vat., Vat. lat. 4834, f. 6. 
Il testo continua seguendo sostanzialmente 
l'esposizione del codice Vat. lat. 3851. 

(11) ‘’Avyapoc, Affapos, “ABapoc, 
Bapos, Abgar (Avagair, primarius et sum- 
mus vir), Augarus, Abagarus, Agbarus. 
THEOPHILI SIGEFRIDI BAYERI Regiomontani, 
Historia Osrhoena et Edessena ex numis 
illustrata, 1. II, VI, 73-75, Petropoli, 
MDCCXXXIV. 

Altre forme corrotte s'incontrano nei te- 
sti medievali, come ad esempio Adgarus. 

Nei codici più antichi, Abgar ricorre col- 
l'appellativo « Oukhama, Ouchama, il Ne- 
ro». In seguito, quell’appellativo venne 
nella maggior parte dei manoscritti sosti- 
tuito colla voce tonapyn¢. RuBENS DuvaL, 
Histoire politique, religieuse et littéraire 
d Edesse, c. V, 832, Paris, MDCCCXCII. 

A questo proposito, è da tenersi presente 
la errata versione, che Rufino fece del testo 
di rusebio. 

L’autore della storia ecclesiastica scrisse 
esattamente: ’Afapos Obyapa tonapyys. 
Rufino erroneamente tradusse: « Abgarus 
Uchamae filius toparcha ». EuseBIus, Die 
Kirchengeschichte cit., I, 13, 86-87. 

La traduzione di Rufino venne introdotta 
nei codici latini, che riportano la lettera 
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di Abgar, e venne diffusa segnatamente dai 
« libri liturgici », come, ad esempio, dal 
Vat. lat. 5696: « Abagarus toparcha Hu- 
chame filius », f. 

(12) Per il testo armeno della lettera di 
Abgar a Gesù e della risposta del Salva- 
tore, che fanno al caso nostro, vedasi: Mo- 
sis CHORENENSIS, Historiae Armeniacae li- 
bri III, 1. II, c. XXIX, 133-135, Londini, 
ex officina Caroli Ackers, MDCCXXXVI. È 
unita la traduzione latina. 

Altra traduzione dall’armeno in latino 
delle medesime lettere (che sa troppo di 
latino a scapito dell’esattezza nei riguardi 
dell’originale armeno) viene data da CLE- 
MENTE GALANO presso GIUSEPPE CARLETTI, 
Memorie istorico-critiche della Chiesa e Mo- 
nastero di S. Silvestro in Capite di Roma, 
c. VIII, 95-96, Roma, Pilucchi Cracas, 
MDCCXCV. 

Si veda altresì la traduzione dall’armeno 
in italiano delle medesime lettere nella 
Storia di MosÈ CORENESE, versione italiana 
illustrata dai Monaci ARMENI MECHITARISTI, 
ritoccata quanto allo stile da N. ToMMASEO, 
XXXI-XXXII, 156-157, Venezia, Tipografia 
Armena di S. Lazzaro, 1841. 

(13) L. J. Trxeronr, Les origines de 
l’Église d’Edesse et la légende d’Abgar. 
Etude critique suivie de deux textes orien- 
taux inédits, I, 21, Paris, Maisonneuve et 
Ch. Leclerc, 1888. 

(14) Eusesrus, Werke, II: Die Kirchen- 
geschichte, I, 13, 83-85, ed. E. SCHWARTZ, 
Leipzig, 1903. 

Sono note le acconciate « fioriture », che 
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Lo storico, a prova di quanto narra, riporta le due lettere, che dichiara 


tradurre dal siriaco. 


In queste due lettere, come vengono riferite da Eusebio, non vi è traccia 


di icona del Salvatore (15). 


L'effigie del Signore si riscontra, per la prima volta, in un'aggiunta 


alla Dottrina di Addai. 


In questa aggiunta, che precede la venuta e la predicazione di Addai 
ad Edessa (16), ricorre la lettera che Abgar scrisse a Gesù (17). Ad essa 
segue la risposta, che ne riportò Hannan (18), e dopo questa si tiene propo- 


sito della icona. 


Il testo della lettera di Abgar ed il tenore della risposta di Gesù sono 
sostanzialmente eguali sia presso Eusebio sia nella Dottrina di Addai. Le 


dalla lettera di Gesù fecero sbocciare la 
Passio Sancti Thomae Apostoli, 159-160, 
ed. Max Bonnet, Lipsiae, MDCCCLXXXIII, 
e S. GrecorIo Dr Tours, Miraculorum, 
l. I: de gloria Martyrum, ed. Micne, Patr. 
lat., 71, 733-734. 

Non mancò tuttavia chi andò oltre, va- 
lendosi di quella lettera quasi fosse adatta 
per scongiuri. Il codice Vat. gr. 1538 spiega 
che la lettera del Signore ad Abgar è di 
protezione, quando la si abbia presente, 
in via, in lite, in tribunale, sui monti, nelle 
caverne, nei grandi spazi della terra (de- 
serti), nel fuoco, in mare, nei fiumi, nei 
laghi, alle fonti e nelle cisterne. Questa 
lettera gioverà a chi è febbricitante ed in 
delirio; a chi è invasato dal demonio od 
è lunatico o legato da incantesimi; a chi 
giace oppresso da mali; a chi è ai lavori 
od in carcere, nonchè a colui che abbia 
bevuto veleno o si trovi in altri simili fran- 
genti. Di queste e di simili difficili posi- 
zioni essa sarà per avere ragione. 

Vedasi testo XV. 

Il codice Vat. gr. 1538 è una specie di 
rituale. Contiene numerose preghiere per le 
necessità della vita, esorcismi e benedi- 
zioni. 

La lettera di Abgar a Gesù ricorre come 
« preghiera e lettera », Extstohy tod 
°AB{&pov. Sotto nome di «preghiera di 
Abgar » ricorre parimenti la risposta del 
Salvatore, 

Nel codice si riscontrano eziandio riti, co- 
me la àxoXovdia ff. 146- 
149. 


Il codice fu in uso nell'Italia meridionale, 
come si raccoglie dalle traduzioni margi- 
nali italiane dei titoli greci: ebyî rat ene- 
hahi& et¢ rovnpoy thy dpda)poy, sig hed- 
per lu duluri di lochi, f. 10; 
pofepta.0d per quelli che hanno 
lu cori spaventato, f. 113; sis doy 
xptivop.évovs, per quelli che morino, f. 154; 
sis per la pagura, 
f. 160; sdyî eîs tà Bata, per li palmi, f. 168; 
cis xai beneditioni del caso 
et ova, f. 169. 

Librum hunc [Vat. gr. 1538] e Mileto 
Romam translatum a fratre Felice Centino 
Ord. Minorum tt. sancti Laurentii in Pane 
et Perna Cardinali de Asculo nuncupato 
Episcopo Maceratensi Bibliothecae Vatica- 
nae dono ipse dedit, 1611, f. I. 

(15) EuseBius, Die Kirchengeschichte 
cit., I, 13, 86-88. 

(16) La Didascalia di Addai attribuisce 
l’evangelizzazione di Edessa, delle regioni 
adiacenti e di tutta la Mesopotamia ad 
Addai, uno dei settanta discepoli. In realtà, 
Addai evangelizzò personalmente Edessa, 
mentre i paesi vicini vennero evangelizzati 
dal suo discepolo Mari. F. Nau, La Didas- 
calie des douze Apétres, Appendice I: La 
Didascalie d Addai, 232-233, Paris, 1912. 

(17) The Doctrine of Addai, the Apostle, 
now first edited in a complete form in the 
original syriac with an English Translation 
and Notes by Greorce PHILIPS, 4, London, 
1876. 

(18) The Doctrine of Addai cit., 4-5. 
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variazioni che presentano sono lievi; più piena è la redazione che si riscontra 
nella Dottrina di Addai (19). Tuttavia, neanche nelle lettere dell’aggiunta 
alla Dottrina di Addai si fa parola della icona del Salvatore (20). 

Nell’aggiunta alla Dottrina di Addai, la effigie di Gesù ricorre in un 
testo, che tiene dietro alla risposta, che il Signore fece alla lettera di Abgar. 
Secondo questo testo, Hannan, che era stato mandato a Gesù in Gerusa- 
lemme colla lettera di Abgar, dopo avere inteso la risposta del Signore, 
dipinse con scelti colori un ritratto di Gesù, e lo portò con sè per presentarlo 
ad Abgar suo signore. Allorchè il re vide il ritratto, l’accolse con grande 
gioia, e lo collocò con grande onore in una sala del suo palazzo (21). 


(19) Il maggiore sviluppo di questa let- 
tera ricorre nella redazione del codice Vat. 
gr. 1538. 

Secondo questo testo, il Signore guarisce 
senza medicine e senza semplici: avev pap- 
puarwy xat Botavwy. Guarisce ogni malattia 
ed ogni languore colla sola parola: z&sav 
vocoy xat pahaxtav ev tH hoyw pov. 

Dona (yapifets) la vista ai ciechi, l’udito 
ai sordi, il camminare agli storpi. 

Monda i lebbrosi e risuscita il figlio uni- 
co. Colla sua parola scaccia gli spiriti im- 
mondi e cura ogni sorta di malattie cro- 
niche. 

Guarisce l’emorroissa e risuscita i morti: 
yovaiua a'ipoppoossav tod 
Gov xai vexpode 

Le altre parti della lettera concordano 
con quelle note. Ricorre la voce che i 
giudei mormorassero contro Gesù e voles- 
sero ucciderlo: yxodcté por xat todto, Gr ot 
‘Tovdatot ae, xat EBobdovtd ce 
évehetv. Bibl. Vat., Vat. gr. 1538, ff. 177-178. 

Tra le redazioni più brevi della lettera 
di Abgar a Gesù è da annoverarsi quella 
del codice Vat. lat. 5696, del sec. xu. 

« Abagarus toparcha Huchame filius Ihesu 
Salvatori bono, qui in locis apparuit Iero- 
solimorum salutem. 

Audivi de te et de virtutibus tuis, quas 
facis, quia sine medicaminibus vel oleribus 
diversos curas languores mortalium. Ideo- 
que unum e duobus statui de te in animo 
meo, ut aut tu sis Deus, aut eius Filius 
ad terras descensus, qui talia facere possis, 
qualia ante te nemo facere valuit. Qua- 
propter hanc ad te meam dirigo epistolam 
supplex rogans, ut digneris te fatigare usque 
ad me, et cures me ab infirmitate pessima, 
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qua detineor in grabatto per annos plu- 
rimos. Novi enim quoniam Iudei maligni 
insidiantur tibi, volentes memoriam tuam 
de terra perdere. Est autem michi hec ci- 
vitas, sed quamvis parva, tibi et michi satis 
sufficit. 

Valeas semper Ihesu bone, Salvator or- 
bis terre, nostrique memor digneris esse ». 
Bibl. Vat., Vat. lat. 5696, ff. 34v-35. 

(20) E questa forma si mantiene costante 
nella tradizione orientale fino ai secoli a 
noi più vicini. Essa viene osservata dallo 
stesso codice Vat. gr. 1538. 

Nella redazione della lettera di Gesù ad 
Abgar di questo codice, il Signore pro- 
mette di mandare, dopo la sua ascensione, 
ad Edessa uno dei suoi discepoli per nome 
Taddeo o Lebeo: èàrosti)\w cor Eva toy 
pov ovon.att Oaddatov tov xaì Ae- 
Batov, wots xal to natoc cov tepanedcy, xa! 
bytétav nai Cwhy aiwvioy cor napeeytat. 

In questa redazione si riscontrano forme 
caratteristiche, come ad esempio « tre volte 
beato »: paxaptog ef, ’’Affupe, od wo 
dog, rai topic paxaptog, Ott memtatevnug 
ui fwpaxwg pe. Bibl. Vat., Vat. gr. 1538, 
. 179. 

(21) The Doctrine of Addai cit., 5. 

Sopra la icona del Salvatore di Abgar 
e la sua traslazione da Edessa a Costan- 
tinopoli vedasi: Kwyotavtivon ev Xprstò Ba- 
sthet aiwviw Bascthéws SPwnatwy denyyats 
dra pbpwy athoorstetca totopiwy, mept tHS mpòs 
Aòupov tetac et- 
xovos “Insod Xpratod tod Oeod Muay, xai we 
petexoutcty modo thy navevdatpova 
nai Basthida nokewy Kwystavtt- 
vobroiw. Bibl. Vallic. B 14, ff. 235v-245. 
Cfr. ed. Micne, Patr. gr., 113, 424-453. 
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Risaliti all'origine della icona del Salvatore di Edessa o d’Abgar (22), 
rimane a vedere donde muova codesta effigie. 


Sopra si è osservato che l'icona di Edessa si riscontra per la prima 
volta in un'aggiunta alla Dottrina di Addai. Orbene, questa aggiunta svi- 
luppa la Missione di Volusiano, dalla quale dipende (23). 


(22) Baronio scrive che la effigie del Sal- 
vatore di Edessa fu portata a Roma e col- 
locata nella chiesa di S. Silvestro, « in ti- 
tulo S. Silvestri ». C. Baronn, Annales Ec- 
clesiastici, XVI, a. 944, 15, 41, Parisiis, 
MDCCCLXXXVII. 

JerOme Xavier è per la traslazione del- 
l'effigie edessena da Costantinopoli a Ge- 
nova. Historia Christi persice conscripta... a 
p. HteronyMo Xavier... latine reddita, pars 
II, 358, Lugduni Batavorum, MDCXXXIX. 

Sopra la traslazione di codesta effigie 
da Costantinopoli a Genova vedasi vol. I, 
19722, 

Sull’insistere degli scrittori romani ve- 
dasi: Iconologia Salvatoris, et Karilogia 
Praecursoris, sive de imagine Salvatoris ad 
Regem Abagarum missa: et de capite S. Io. 
Baptistae Praecursoris Romae in Ecclesia 
Monialium S. Silvestri dicta (de Capite) 
mirifica omnium devotione asservatis et cul- 
tis. Tractatus JoANNIS GIACCHETTI presby- 
teri Serrani, Romae, apud Iacobum Mascar- 
dum, 1628; Historia della venerabile Chie- 
sa, et Monastero di S. Silvestro de Capite 
di Roma: compilata da antichi scritti, gravi 
autori, et apostoliche bolle. Per Giovanni 
GIACCHETTI Serrano, c. V, 32-35, Roma, 
appresso Giacomo Mascardi, MDCXXIX; 
G. CARLETTI, op. cit., c. VIII, 94-102; 
V. Feperici, Regesto del Monastero di 
S. Silvestro de Capite, in « Archivio della 
R. Società Romana di Storia Patria », XXII 
(1899), 220-221. 

Sopra l’effigie di Edessa vedasi: ERNST 
von DosscHurz, Christusbilder untersu- 
chungen zur Christlichen Legende, V, 102- 
196, Leipzig, 1899. 

Giusta il codice Vat. lat. 6076, la effigie 
di Edessa fu portata a Roma e deposta 
nella chiesa di S. Pietro. Bibl. Vat., Vat. 
lat. 6076, ff. 77v-78. Vedasi p. 639. 

Cfr. ed. ALBERTUS PoncELET, Catalogus 
codicum hagiographicorum latinorum  Bi- 


bliothecae Vaticanae, Appendix, V, 509, 
Bruxellis, 1910. 

Eguale affermazione ricorre in un testo 
pubblicato da E. v. DoBscHùTz, op. cit., 
II, 152. 

Il testo edito dal professore tedesco pre- 
senta bensì particolari nuovi, ma non è 
omogeneo. Esso dipende da tradizioni di- 
verse, che espone in una redazione inter- 
rotta da citazioni evangeliche, con introdu- 
zione di nuovi personaggi e nuove scene. 

Sopra l’informazione relativa al trasferi- 
mento a Roma dell’effigie edessena data 
dal codice Vat. lat. 6076 e dal testo pub- 
blicato da Dobschiitz, vedasi anche: Vix- 
cENTIUS Burgundus (BELLOVACENSIS), Spe- 
culum Historiale, |. VII, c. XXIX, 231, 
Duaci, ex officina typographica Baltazaris 
Belleri, MDCXXIV. 

Nei riguardi del trasferimento della icona 
di Edessa dall’Oriente all'Occidente, è da 
tenersi presente che Jean Germain, verso 
la metà del sec. xv, trovava la effigie edes- 
sena esposta alla venerazione dei fedeli in 
Genova. Vedasi vol. I, 19722, 

Secondo gli storici di Genova, la icona 
di Edessa pervenne da Costantinopoli alla 
chiesa di S. Bartolomeo degli Armeni tra- 
mite il doge Leonardo Montaldo. 

L’effigie era dono dell’imperatore di Co- 
stantinopoli, il quale intendeva dimostrare 
con quell’atto la sua gratitudine per i ser- 
vigi, che il genovese aveva, nelle acque 
del Levante, prestato all'impero di Bisar- 
zio. Vedasi vol. I, 19722. 

In questi termini le cose, il passaggio 
della effigie edessena da Costantinopoli a 
Genova si presenta in una forma storica, 
che si può accettare. 

(23) Altri tuttavia ritiene l’inverso: « c'est 
encore une imitation de la légende d’Abgar 
qu'il faut voir dans le petit écrit latin in- 
titulé Mors Pilati. Il n’en répresente pas, 
sans doute, la forme primitive, mais la 
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Nella Missione di Volusiano si dice che Tiberio ha inteso di Gesù molte 
cose meravigliose: che colla sola parola risuscita i morti e sana glinfermi. 
Nella Dottrina di Addai, Abgar scrive una lettera a Gesù, nella quale gli 
dice che ha inteso delle sue guarigioni: che guarisce senza medicine od 
erbe; che colla sola sua parola fa vedere i ciechi, camminare gli storpi; 
che monda i lebbrosi e caccia gli spiriti immondi ed i demoni; che cura e 
sana quelli che sono tormentati da lunghe malattie; che risuscita anche 
i morti. 

Tiberio, alle cose meravigliose che opera Gesù, fa questo ragionamento: 
se è Dio ci può aiutare (donandoci la salute); se poi è uomo, ci può 
amare. Abgar nella lettera dice a Gesù che, avendo inteso quanto opera, 
pensò fra sè essere vera una delle due cose: «o che tu sei Dio e, disceso 
dal cielo, fai queste cose; o che tu sei figlio di Dio, per fare cose sif- 


futte » (24). 


Tiberio desidera cercare Gesù, perchè pressato dalla infermità del corpo. 
Abgar scrive a Gesù di andare a lui, per guarirlo della malattia, che soffre. 
Tiberio sceglie una persona prudente ed illustre, Volusiano. e la manda 
a Gerusalemme perchè conduca a sè Gesù. Abgar manda a Gesù Hannan 


(Anania) con propria lettera d'’invito. 


Tiberio impartisce ordine che Gesù venga condotto a sè con grande 
onore (25). Abgar, nella lettera, dice a Gesù: «posseggo una piccola e 
bella città, ed è sufficiente per tutti e due, per dimorarvi in quiete » (26). 


aussi nous trouvons un prince idolatre, Ti- 
bère, affligé d’une maladie grave, qui en- 
voie en Judée un de ses familiers, Volu- 
sianus, pour y chercher le grand médicin 
dont la seule parole guérit toutes les in- 
firmités. Volusianus ne peut ramener Jésus 
que Pilate a fait mourir, mais il raméne 
Véronique et la sainte image miraculeu- 
sement imprimée par le Sauveur sur la 
toile qu’elle portait au peintre. Tibére fait 
a la précieuse relique une magnifique ré- 
ception, et recouvr’ ‘a sainté en la regar- 
dant. La relation entre les deux légendes 
est d’autant moins douteuse que les formes 
plus recentes de celle de Véronique nous 
offrent encore plusieurs traits communs 
avec celle d’Abgar, et méme les diverses 
variantes (relatives, par exemple, a la ma- 
niere dont Jésus a imprimé son image) que 
jai signalées dans cette dernière ». L. J. 
TIXERONT, op. cit., II, 79-80. 

Tixeront nondimeno ammette che possa 
essere stato l’inverso: «ce n’est pas a dire 
que la légende de Véronique ait toujours 
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copié celle d’Abgar; l’inverse aussi a pu 
se produire ». Op. cit., p. 80!. 

(24) La redazione del codice Vat. gr. 
1538 non pone questa alternativa, ma dice 
semplicemente: «tu sei figlio di Dio, di- 
sceso dal cielo, e fai queste cose»: xat 
tabta mavta Gxobcag mept cov, Kopre, dtevon- 
Ev tH napdia pov ott sv et 6 dtbg tod 
Asod xataBa¢g odpavod, xat notetc tadta. 
Bibl. Vat., Vat. gr. 1538, f. 177. 

(25) E. DarLEy, Les Acta Salvatoris cit., 
Mission de Volusien, 47. 

(26) The Doctrine of Addai cit., 4. 

dì pexpotaty pot tot sepwy, Mes 
dpipotepots. EuseBIUS, Werke, II: Die 
Kirchengeschichte, I, 88, ed. E. ScHWARTZ, 
Leipzig, 1903. 

« Est autem michi hec civitas, sed quam- 
vis parva, tibi et michi satis sufficit ». Bibl. 
Vat., Vat. lat. 5696, f. 35. 

eativ por Boayotaty, sepyy. Mas àp- 
Bibl. Vat., Vat. gr. 1538, 
f. 178. 


» - 
- - - 
x 


In questi termini, sostanzialmente eguali, si presentano le due missioni: 
quella di Volusiano considerata tipo, e quella di Hannan (Anania) ritenuta 


imitazione. 


Altro elemento di rilievo, che conferma essere eguale la posizione delle 
due missioni, è quello delle icone. Come nella Missione di Volusiano si ri- 
scontra l'immagine della Veronica (27), così nella Dottrina di Addai vi è 


l'effigie di Abgar (28). 


L'immagine della Veronica della Missione di Volusiano e l'effigie di 
Abgar della Dottrina di Addai sono adunque sul medesimo piano. 

E come l'immagine della Veronica muove dalla Missione di Volusiano, 
«così la icona di Edessa muove dalla Missione di Hannan (Anania) (29). 

Rimane ora da vedere in quale forma si presentino le prime effigi del 
Salvatore, le originali, che ricorrono nelle due « missioni »; vale a dire quale 
sia stata la forma primitiva delle due icone della Veronica e di Edessa. 

L’effigie del Signore, che va sotto il nome di Veronica, viene determi- 
rata e chiaramente specificata nella sua forma esteriore dalla Vindicta Sal- 


vatoris. 


In questo scritto, l’effigie della Veronica viene indicata come « faccia 
ossia volto di Cristo, del Signore, facies sive vultus Christi seu Domini ». 

Anzi, in questo scritto, viene stabilita, come nomenclatura propria di 
questa effigie, quella di « volto del Signore, Vultus Domini » (30). 

Il solo volto del Salvatore presenta parimenti l'effigie di Edessa (31). 

Osserverò a questo proposito, che, giusta i diversi testi, l'effigie edessena 
del Salvatore venne formata in tre distinte maniere. 


(27) E. DarLey, Les Acta Salvatoris cit., 
Mission de Volusien, 49-51. 

(28) « Allorchè Hannan, custode degli 
archivi (era segretario-archivista), intese ciò 
che Gesù gli disse (ebbe la risposta di 
Gesù), per essere pittore del re, prese a 
dipingere un ritratto di Gesù con scelti co- 
lori, e lo portò con sè al re Abgar, suo 
signore. 

E quando il re Abgar vide il ritratto, lo 
accolse con grande gioia, e lo collocò con 
grande rispetto ed onore in uno degli ap- 
partamenti del suo palazzo ». G. PHILIPS, 
The Doctrine of Addai, the Apostle cit., 5. 

(29) Vedasi testo XIV. 

(30) C. DE TiscHENDORF, Evangelia Apo- 
crypha, Vindicta Salvatoris, 478, 480-482, 
485, Lipsiae, MDCCCLXXVI. Vedasi an- 
che Mors Pilati, 456-457. Per i tempi più 
vicini a noi, vedasi testo XII, ove ricorre 
‘costantemente la nomenclatura « volto ». 

(31) « Beatus es, qui in me credidisti, 


:9 - Salesianum, n. 3-4 (1956). 


cum ipse me non videris. Scriptum est enim 
de me, quia hii, qui me vident, non in 
me credant; et qui me non vident, ipsi in 
me credant et salvi fiant. De hoc autem 
quod scripsisti michi, ut venirem ad te, 
oportet me omnia complere, propter que 
huc a Patre missus sum. Postquam vero 
cuncta explevero, iterum oportet me recipi 
ab eo, a quo missus sum. Cum autem as- 
sumptus fuero, mittam tibi unum e disci- 
pulis meis, qui te curet ab egritudine tua, 
et populum tuum ab errore purificet. Si 
vero corporaliter faciem meam cernere de- 
sideras, en tibi dirigo linteum, in quo non 
solum faciei mee figuram, sed et totius cor- 
poris mei statum divinitus transformatum 
cognosces. Quem cum intuitus fueris, ar- 
dorem tui animi refrigerare poteris. In Pa- 
tris mei sapientia, bene valeas per cuncta 
secula ». Bibl. Vat., Vat. lat. 5696, f. 35. 

« Legimus in Gestis Salvatoris quod Ad- 
garus rex Edisse, que caput est Mesopo- 


ll. 
li | 
1e 
): 
10 
a, 
SO 
f- 
O. 
e. 
la 
n 
le 
e 
Du 
Ir. 
ce 
li- 
at 
Od 
lie 
Z, 
Nh- 
51. 
8, 


a3 
4 
È; 
È: 
Gi 


La prima, la più antica, quella dell'aggiunta della Dottrina di Addai, 
venne ritratta da Hannan con « scelti colori », per essere l'inviato di Abgar 
pittore (32). 


tamie Sirie, moram taciens in Mesopotamia 
Sirie, auditis Domini miraculis, ardenti de- 
siderio cordis cupiebat Christum  videre. 
Mittens igitur ad eum epistolam per Ana- 
niam cursorem in Ierosolimis confessus est 
ex operibus eius ipsum esse Deum aut Dei 
filium; exposuitque ei se ipsum et civitatem 
suam, que licet parva duobus ipsis posset 
sufficere; et in fine cum humiliter rogasset, 
ut dignaretur fatigari ad eum, et liberare 
eum ab infirmitate sua, subiunxit: ‘ valeas 
Ihesu bone, Salvator orbis, semperque no- 
stri digneris memor esse ”. 

Magister humilitatis, et humane salutis 
auctor in hec verba rescripsit. “~ Beatus, 
qui in me credidisti, cum ipse me non vi- 
deris. Scriptum enim est de me, quia hii, 
qui me visuri sunt, in me credituri non 
sunt; et qui me minime sunt visuri, ipsi 
in me sunt credituri, ut salvi fiant. 

De hoc autem quod scripsisti, ut venirem 
ad te, oportet ea primum explere, propter 
que huc missus sum. Postquam vero cuncta 
complevero, iterum oportunum est recipi 
me ab eo, a quo missus sum. Cum ergo 
assumptus fuero, mittam tibi aliquem ex 
discipulis meis, qui curet te ab infirmitate 
tua, et populum tuum salvet. Sed quia me 
corporaliter videre desideras, en tibi dirigo 
lintheum, in quo faciei mee figura, et tocius 
mei corporis status continetur, quem tu 
dum videris, ardorem tui animi refrigerare 
poteris. 

Beatus tu, sed et illi omnes beati, qui 
scandalum in me non habuerint. In Dei 
patris sapientia, bene valeas per cuncta se- 
cula ”. 

Traditur autem ex archivis auctoritatis 
antique, quod Dominus super lintheum can- 
didissimum toto corpore se prostraverit, et 
ita virtute divina non tantum faciei, sed 
etiam tocius corporis dominici spetiosissima 
effigies lintheo impressa sit ». Liber a ma- 
gistro GERVASIO TILLEBERIENSI editus; in- 
titulatur « Otia Imperialia ». Tercia decisio 
cit. Il testo venne stabilito sulle redazioni 
dei codici: Vat. lat. 933, Reg. lat. 707, 
Barb. lat. 2611. Cfr. ed. G. W. LEIBNITZ, 
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Scriptores rerum Brunsvicensium, I, 966-967. 

Come si vede, siamo di fronte ad una 
tradizione, che attribuisce all’effigie di Edes- 
sa l’intera statura del Salvatore. 

I testi sopra riprodotti presentano questa 
tradizione in due tempi: effigie di tutto 
il corpo « divinitus » formata (1° tempo): 
modo tenuto nel formare « virtute divina » 
l'effigie (2° tempo). Questo 2° tempo non 
è di molto posteriore al primo, perchè Ger- 
vasio di Tilbury attinge la notizia « ex ar- 
chivis auctoritatis antique ». 

Il modo seguito dal Signore nell’impri- 
mere le proprie impronte nel « lintheo can- 
didissimo » richiama in forma non oscura 
la « sindonem mundam ». Sopra il « lintheo 
candidissimo » il Signore si prostra con 
tutto il corpo, ed in esso vi rimangono le 
sue impronte. Nella « sindone munda » il 
corpo del Signore viene involto, e vi lascia 
parimenti le sue impronte. 

Codesta tradizione è propria dell’Occi- 
dente, perchè in Oriente, ove si conservava 
l’effigie, tutti sapevano che la medesima 
presentava soltanto la faccia, il volto. E 
come tale (colla sola faccia) ricorre negli 
elenchi delle reliquie costantinopolitane: 
elenco del 1150c. (RianT, op. cit., II, 212); 
descriptio sanctuarii, quod in palatio Im- 
peratoris Constantinopoli habetur, del 1190c. 
(RrianT, op. cit., II, 217); Peregrinus del- 
l’arcivescovo di Novgorod, del 1200 (RianT, 
op. cit., II, 223); elenco delle reliquie co- 
stantinopolitane del codice Ottob. lat. 169, 
del principio del sec. xm (vol. I, 125!%). 

L'epoca, alla quale risalga la tradizione 
latina che attribuisce alla effigie di Edessa 
l’intera statura del Cristo, non si può sta- 
bilire con esattezza. Il codice Vat. lat. 5696, 
che la tramanda, è del sec. xu. L’ama- 
nuense trascrive da un codice antico a se- 
gno, che non comprende piu la voce 
« oukhàma », propria dei codici più an- 
tichi. Si risale pertanto al mille. 

(32) Mosè Corenese (op. cit., |. Ul, c. 
XXIX, 135) tramanda la semplice notizia 
dell’effigie, senza estendersi in dettagli nei 
riguardi della sua formazione. 
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La seconda venne formata in questo modo. Non riuscendo Hannan a 
fissare i lineamenti di Gesù, questi si fa dare la tela, lapplica al volto e 
ne rimangono impresse le sembianze (33). 

La terza venne formata nella materia seguente. Non potendo Hannan 
(Avavtac) ritrarre Gesù, questi chiede acqua, si lava, prende un pannolino 
(S6ax0¢ tetekdimAo0s), si asciuga, imprimendo in esso la propria effigie. 

Quest'ultima è la effigie, che si riscontra negli Acta et obitus sancti 
Apostoli Thaddaei, unius ex septuaginta Christi discipulis (34), o più bre- 


vemente Acta Thaddaei (35). 


In questo scritto, narrandosi della missione di Anania a Gesù, viene 
riferito il tenore della lettera di Abgar a Cristo (36). Al testo della lettera 
del toparca segue la relazione di quanto accadde in occasione del recapito 


della medesima al Salvatore (37). 


(33) « Hoc tempore fama eius [Iesu] per 
universam regionem divulgata fuit. Et ad 
Abgarum regem Edessae, quae nunc Hor- 
phae nomine clara est et a Ierusalem vi- 
ginti dierum itinere abest, miracula eius 
pervenerunt. Hic Abgarus leprosus erat. 
Intellexit, eum ab hoc morbo sanare. Ho- 
mines misit, et epistolam scripsit huius ar- 
gumenti. “ Audivi de vita tua sancta, et de 
miraculis quae facis, et Iudaeos tibi insi- 
diari, velleque te interficere. Felicitatem 
meam novi, si consilium veniendi in hanc 
terram capis. Et promitto me dimidium 
regni mei tibi daturum, et vitam te dignam 
acturum, si hanc regionem nobilitas”. At- 
que etiam pictorem, eximium artificem, no- 
mine Ananiam una misit, ut effigiem eius 
extractam adferret, ut si non veniret, figu- 
ram eius videret. Dominus Jesus hisce viris 
aperte occurrit. Et conspectu eius multo 
magis obstupuerunt quam ex auditu famae 
eius: et instantia magna usi sunt ut secum 
iret. Ille noluit, et pro responso scripsit: 
“ Gratias tibi ago, de hoc desiderio quod 
videndi me habuisti. Conveniens non est 
ut eo eam, ego veni ob oves quae ex 
Israéle perditae sunt. Oportet me cum ipsis 
esse, et eas docere, et complere quod Pro- 
phetae de me scripserunt. Quum autem ego 
in coelos ascendero, unum ex discipulis 
meis mittam, qui te viam salutis doceat, 
teque nomine meo a morbo quem habes 
sanet. Deus custos sit”. Tum iste pictor 
omni conatu et studio in figurae extractione 
occupatus fuit, et aliquot vicibus extraxit. 


Sed quotiescunque putaret opus absolutum 
esse, illad a similitudine procul reperit. Ali- 
quoties ita fecit, et vehementer contristatus 
est. Quocirca Dominus Jesus linteum ab 
eo postulavit, et per faciem benedictam 
suam transire faciens, ei dedit. Ille ipsis- 
simam figuram eius in eo invenit. Ac iussit 
dicens: “regi tuo in nomine meo hanc 
effigiem dabis”. Ita factum. Rex cum gau- 
dio accepit, et summo cum honore serva- 
vit ». J. XAVIER, op. cit., pars II, 354-357. 

(34) Perri LamBECcI Hamburgensis. 
Commentariorum de Augustissima Biblio- 
theca Caesarea Vindobonensi liber octa- 
vus, editio altera, studio et opera ADAMI 
Francisci KoLLara, 428, Vindobonae, 
MDCCLXXXII. 

(35) Acta Petri, Acta Pauli, Acta Petri 
et Pauli, Acta Pauli et Theclae, Acta Thad- 
daei, edidit Ricarpus ADELBERTUS LipsIus, 
Lipsiae, MDCCCXCI. 

(36) R. A. Lipsius, op. cit., 274. 

(37) « Inserta est etiam huic Narrationi 
Epistola Abgari seu Agbari, Edessenorum 
Reguli, ad Christum Servatorem nostrum; 
sed absque Christi Epistola responsoria. 
Huius enim loco, secundum praesentem 
Narrationem, tradidit Christus Abgari Le- 
gato Ananiae Imaginem suam àyetporoin toy, 
sive non manufactam, cum vivae tantum 
vocis responsione seu mandato ». P. Lam- 
BECK, op. cit., 428. 

Anche secondo la Dottrina di Addai Gesù 
avrebbe risposto alla lettera di Abgar ver- 
balmente ad Hannan, perchè questi riferisse 
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« Partitosi Anania da Edessa e consegnata a Gerusalemme la lettera di 
Abgar a Gesù, se ne stava cogli occhi fissi al Cristo, e non gli riusciva 
d’'impadronirsi dei suoi lineamenti e di ritenerli » (38). 

« Il Signore, come quegli che conosce le cose occulte, e scruta i cuori 
e le midolla, avendo conosciuto il suo pensiero, chiese di lavarsi, e, ciò 
fatto, gli venne dato un pannolino piegato in quattro. 

Dopo che si lavò (e si asciugò) rimase impresso l’incontaminato e santo 
suo volto nel medesimo pannolino. 

Impressa la divina sua figura ed il suo volto nella sindone, com’egli 
solo sa, la diede ad Anania, dicendo: “ come sarai ritornato, consegna questo 
a chi ti ha mandato, ed annuncia a lui queste cose: pace a te ed alla tua 
città; verun nemico prevarrà giammai su di essa. Io, infatti, per questo 
discesi in terra, volendo patire per il mondo, risorgere e risuscitare i proge- 
nitori. Dopo la mia riassunzione nei cieli, manderò a te il mio discepolo 
Taddeo (39), il quale e guarirà te, ed illuminerà te, ed istruirà te e la tua 


\ >» 


città in ogni verità” » (40). 


la risposta orale ricevuta al suo signore. 
G. PHILIPS, The Doctrine of Addai cit., 
4-5. 

(38) ‘0 dè Avavtas xat dodg ext- 
otohyy [tod °Af&pov] yy ateviCwy tH 
Xprotd, xat od% Hobvato xatahaBécdar adtov. 
R. A. Lipsius, op. cit. IIpagetg tod aytov 
àrostoion Oaddaton toy 274. 

(39) Viene comunemente ammesso che 
S. Tommaso e Taddeo siano gli apostoli 
dei Siri e dei Caldei; ed in particolare si 
ammette che Taddeo abbia evangelizzato 
Edessa ed abbia convertito al cristianesimo 
il toparca Abgar. 

« De Magis, Thoma et Thaddaeo, explo- 
rata res est. Thomam enim et Thaddaeum 
Syrorum Chaldaeorumque Apostolos fuisse, 
non Syri tantum, sed et Graeci Latinique 
omnes affirmant ». G. S. ASSEMANI, Biblio- 
theca Orientalis Clementino-Vaticana, III, 
p. 2, III, Romae, MDCCXXVIII. 

« Verum, quod ad rem praesentem facit, 
sive genuinae sive fictitiae fuerint, id ab 
omnibus concedendum est, quod, scilicet, 
Thaddaeus Edessae praedicaverit, et Abga- 
rum toparcham Christiana fide imbuerit ». 
G. S. ASSEMANI, op. cit., III, p. 2, VIII-IX. 

Vedasi: Tu. Sic. BayERI, Historia cit., 
1. III, 117; Mosis CHORENENSIS, Historiae 
Armeniacae libri III cit., |. II, c. XXX, 135- 
137; Storia di MosÈ CORENESE, versione 
italiana illustrata dai Monaci ARMENI ME- 
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CHITARISTI, ritoccata quanto allo stile da 
N. Tommaseo cit., l. II, c. XXXIII, 158- 
160; [ARSENIO AVAK-VARTAN-ANGIARAKIAN], 
Notizie storiche sulla città e sede episco- 
pale di Edessa, 12, Roma, G. A. Bertinelli, 
s. a; L. J. Trxeront, Les origines de 
l’Eglise d’Edesse et la légende d’Abgar cit.; 
J. P. P. MARTIN, Les origines de l'Église 
d’Edesse et des Églises Syriennes, 20 e 
segg., Paris, 1889; RuBENs Duvat, Histoire 
cit., c. VII, 108. 

(40) ‘O dè Kobproc, we te xpopiwy yyworys, 
xat push@y eetactys, vodg 
abtod, vibasda:: nai tobtov 
evopévov, Eredody adrò terpa- 
ditdov. xat vidapevoc, àanrepatato thy aypavtov 
xai axtav abtod ev udro* dev 
ays tis deiac abtod pope ys rai ev 
TH Wo povos otdev, Exddwxev tH 
> Avavia «anehtwy, abtd &ro- 
stethuvtt ce, anayyethoy adtw tadtu 
Got xai TH cov, TO èy- 
xaticybour abty¢ mwrote. byw yap bra 
todto ext Ne, tod 
Bovhowevoc, Avast te, dvactysat 
Tponatopac: peta dì to pe sic ob- 
pavods, arostehW cor thy pov Oaddaiov. 
wat Sepanedset ci, vai Pwticet ci, xa! 
ct cig thy ahnveray, xat ce, vai thy 
mokty cou». P. LAMBECK, op. cit., VIII, 
429-430. Il cod. XIV gr., che Lambeck qui 
descrive, riporta il testo sopra riferito il 
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Nella tradizione più remota, adunque, la icona di Edessa, al pari di 
quella della Veronica, presentava il solo volto dei Signore (41). 

La tradizione, fatta eccezione di alcuni mss., come il 3338 della Biblio- 
théque Nationale de Paris (42) ed il Pal. lat. 863 della Biblioteca Vaticana 
(43), nei riguardi della effigie della Veronica, e dell'aggiunta della Dottrina 


giorno 21 agosto, sotto il titolo seguente: 
Myyi Abyostw xa’. Ilpafers xat tod 
aytov xat ravevpiuov “Anoctohon Oaddaton, 
Evog 428. Nel codice, Tad- 
deo viene denominato anche Lebbeo: 6 
paxaprog AeBBatoc, 0 xat Baddaioc, 428. Oad- 
datog 6 xat AcBaiog ricorre nel codice Vat. 
gr. 1538. Vedasi a p. 582. 

Nella redazione del codice Vat. gr. 1538, 
il testo relativo alla ragione, che mosse il 
Signore a prendere carne, viene così svi- 
luppato e modificato: « ed infatti io lasciai 
i cieli e discesi sulla terra per salvare il 
genere umano; e dimorai nell’utero vergi- 
nale per appianare l’ascesa al paradiso; 
umiliai me stesso, prendendo la forma di 
servo, al fine di rendere grandi voi ». 

Kat yap odpavods sai xathnhtoy 
Ent THS Sta tO to yévoc THY avipw- 
xat prytpay iva thy na- 
pasacty èv tH napadetcm èrtarei- 
vwou dè Ewavtov, popphy dodiov haBuwy, tva 
peyahovw’ Bibl. Vat., Vat. gr. 1538, ff. 
179v-180. 

(41) Montague Rhodes non conosce altra 
tradizione (legend) all'infuori di questa. The 
Apocryphal New Testament being the Apo- 
cryphal Gospels, Acts, Epistles, and Apo- 
calypses with other narratives and fragments 
newly translated by MonracuE RHOoDES 
JAMES, 477, Oxford, 1926. 

Vedasi la diversa tradizione occidentale 
a p. 585. 

Appena é che accenni alle « variazioni », 
che nella effigie si verificavano allorché la 
medesima veniva esposta il giorno di Pa- 
squa. Gervasio di Tilbury scrive, che, ogni 
anno il giorno di Pasqua, l'icona all’ora 
prima del giorno rappresentava l’infanzia 
del Signore; all’ora terza, la puerizia; all’ora 
quinta, l'adolescenza; all’ora settima, la gio- 
vinezza; all’ora nona, la pienezza dell’età; 
nella quale il Signore s’assoggettò alla pas- 
sione per redimerci: « de hac quoque nar- 
ratur, quod singulis annis, in die sancto 


Pasce, in omnium conspectu diversas ac- 
cipit variationes. Prima siquidem hora diei 
representat infanciam; tertia, pueritiam; 
quinta, adolescentiam; septima, iuventu- 
tem; nona vero hora plenitudinem repre- 
sentat etatis, in qua Dominus passionem 
pro nostra suscepit redemptione ». Bibl. 
Vat., Vat. lat. 933, f. 62. Liber a magistro 
GERVASIO TILLEBERIENSI editus; intitulatur 
« Otia Imperialia ». Tercia decisio cit. 

(42) « Post haec coepit Volusianus cum 
magno desiderio perquirere ut aliquam eius 
similitudinem agnoscere posset. Sicque ve- 
nit homo quidam, Marcius nomine, pandens 
secreta cuiusdam mulieris et dixit ad Vo- 
lusianum: ‘ Ante annos tres quamdam mu- 
lierem curavit Jhesus a profluvio sanguinis, 
quae cum sanitatem recepisset, ob amorem 
eius ymaginem illius sibi depinxit, dum 
ipse maneret in corpore, ipso Jhesu scien- 
te”. Tunc Volusianus dixit ad juvenem: 
“Indica mihi mulieris nomen”. Et ipse 
dixit: “ Veronice dicitur, et manet in Tyro ”. 
Praecepit Volusianus ut mulier ipsa ad eum 
perduceretur... Dixit Volusianus Tyberio 
Caesari: “ Quamdam mulierem curavit Jhe- 
sus a profluvio sanguinis quem patiebatur 
XII annis, quae pro amore eius ymaginem 
illius sibi depingere fecit in similitudinem 
ipsius, ipso Jhesu veniente [vivente] et eam 
huc perduxi cum muliere ipsa, nam et 
eadem mulier, relicta omni substantia sua, 
secuta est ymaginem dei sui dicens: Non 
dimittam vitam meam et spem salutis et 
fortitudinem animae meae” ». E. DARLEY, 
Les Acta Salvatoris cit., 49-50. 

(43) Secondo il racconto di questo codice, 
Tiberio avrebbe mandato in Giudea Clau- 
do, perchè conducesse a Roma il medico 
Gesù, il quale guariva gli infermi colla 
sola sua parola, punto valendosi di erbe 
o di ferro. 

L’inviato colà giunto, essendo venuto a 
sapere che Gesù era stato crocifisso, e d’al- 
tra parte essendogli stato riferito che la 
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di Addai e del codice Vat. arab. 67 (xxx), nei riguardi della effigie di Edessa, 
attribuisce comunemente le due icone alla impressione diretta delle membra 
del Cristo vivente (44). 


Veronica possedeva una effigie del Cristo, 
si procurava l’immagine e la portava a 
Roma. Tiberio, alla vista di quell’effigie, 
ricuperava all'istante la sanità: « Tyberius 
Cesar, cum infirmaretur et sanari non pos- 
set, misit Claudum in Iudeam, ut addu- 
ceret sibi medicum Ihesum, quem audivit 
non herbis nec ferro, sed solo verbo cu- 
rare egrotos. Qui veniens invenit eum cru- 
cifixum et mortuum. Pylatus interrogatus 
a Claudo dixit se coactum in nece eius 
Iudeis consensisse, et non solum eos reos 
esse, et, ut confitentur eius miracula, hunc 
non medicum sed deum protestatus est, et 
ob hoc Iudeos esse puniendos et eorum 
bona publicanda. Unde Iudei, timentes, in- 
ducias petunt, ut se excusent. Interea 
Claudo de quadam ymagine Jhesu nuncia- 
tur, quam Veronica liberata a fluxu san- 
guinis in panno pingi fecerat; quam cum 
magno labore acquirens, Romam detulit: 
illaque visa, statim Tyberius sanus factus 
est ». Bibl. Vat., Pal. lat. 863, f. 1. 

È da tenersi presente che, in questo par- 
ticolare, non è soverchiamente felice la 
forma del racconto di Gervasio di Tilbury. 
« Porro sunt alii vultus Domini, sicut est 
Veronica, quam quidam Rome delatam a 
Veronica dicunt, quam ignotam tradunt 
esse mulierem. Verum ex antiquissimis 
scripturis comprobavimus hanc esse Mar- 
tham, sororem Lazari, Christi hospitam, que 
fluxum sanguinis XII annis passa tactu fim- 
brie dominice sanata fuit, propter diutinam 
passionem fluxus curva incedens, unde a 
varice poplitis vena incurvata “ Veronica ”, 
quia incurvata dicta est. Hanc ex tradi- 
cione veterum novimus in lintheo impres- 
sam. habuisse dominici vultus effigiem, 
quam Volusianus, amicus Tyberii Cesaris, 
aput Yerosolimam ab ipso transmissus, ut 
de factis et miraculis Christi certum signum 
reterret, quo de morbo suo Tiberius cura- 
retur, ab ipsa Martha, licet invita, quorum- 
dam suggestione, abstraxerat. In cuius direc- 
tione, Martha contristata vultumque hospitis 
sui secuta, traditur Romam venisse, et Tybe- 
rium in primo veronice (Cod.: varonice) pic- 
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ture conspectu curasse, ut legitur in Speculo 
Ecclesie et in Gestis Titi et Vespasiani. Unde 
et tunc, longo ante Apostolorum adventum 
tempore, Christi fides usque adeo Romanis 
innotuit, quod Tyberius de mansuetissima 
ove sevissimus lupus effectus perhibetur, 
deseviens in Senatum, eo quod, ipso vo- 
lente, suscipere Christi agnitionem, dedi- 
gnaretur, sicut in libro de Transitu beate 
Virginis et Gestis Discipulorum perfusius 
tractavi. Est ergo veronica pictura Domini, 
veram secundum carnem representans ef- 
figiem a pectore superius, in basilica Sancti 
Petri, iuxta valvam a parte introitus dex- 
tera, recondita ». Liber a magistro GeERvaA- 
SIO TILLEBERIENSI editus; intitulatur « Otia 
Imperialia ». Tercia decisio cit. 

Il testo venne stabilito sulle redazioni 
dei codici: Vat. lat. 933, Reg. lat. 707, 
Barb. lat. 2611. 

Cfr. ed. G. W. LerBnNITZ, Scriptores re- 
rum Brunsvicensium, I, XXV, 968, Hanno- 
verae, MDCCVII. L'edizione, oltre essere 
lacunosa, non é tra le piu corrette. 

I Monumenta Germaniae Historica, Ss. 
XXVII, 387, riportano il solo titolo, senza 
il testo. 

(44) « Cum autem Filippus rex Francie 
Romam venisset, Celestinus papa recepit 
eum et suos cum summo honore et reve- 
rencia, exhibens ei et suis per octo dies 
quicquid eis fuit necessarium in expensis. 
Et pro amore Dei et suo novum fecit re- 
medium peregrinis, quod illum et omnes 
qui cum illo venerant absolvit a voto et 
itinere peregrinacionis Ierosolimitane, et non 
tantum illos, sed etiam omnes qui post 
illum venerunt de terra Jerusalem, quam- 
vis votum non perfecissent, cum per illos 
non steterit; et dedit eis palmos et cru- 
ces. Et ostendit regi Francie et suis ca- 
pita apostolorum Petri et Pauli et veroni- 
cam, id est pannum quendam linteum, 
quem Jesus Christus vultui suo impressit; 
in quo pressura illa ita manifeste apparet 
usque in hodiernum diem ac si vultus Jesu 
Christi ibi esset, et dicitur veronica, quia 
mulier cuius pannus erat dicebatur Ve- 
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Altra effigie del Salvatore è quella di Berito (Beyrouth). Al secondo 
Concilio di Nicea, Pietro vescovo di Nicomedia leggeva di questa icona una 
relazione, che attribuiva a S. Atanasio (45). 


ronica ». Ex gestis Henrici II et Ricar- 
di I, an. 1191, in Monumenta Germaniae 
Historica, Ss. XXVII, 131, Hannoverae, 
MDCCCLXXXV. 

Sopra Veffigie della Veronica vedasi: Vat. 
lat. 3851, ff. 1-4 (a f. 3, si afferma che 
la Veronica veniva anche denominata Ba- 
silla); Vat. lat. 4834, ff. 1-13 (testo mutilo 
della Storia de la destructione di Jerusa- 
lem); Opusculum de sacrosancto Veronicae 
Sudario ac Lancea, qua Salvatoris nostri 
Jesu Christi latus patuit in Vaticana basi- 
lica maxima veneratione asservatis editum 
per JACOBUM GRIMALDUM... anno Domini 
MDCXVIII, additis aliquibus praecipuis ad- 
ditionibus ad hoc pertinentibus a FRANCISCO 
SPERONO... anno Domini MDCXXXV, Arch. 
S. Petri, H 70; Bibl. Vallic., F 65°; G 40; 
Véronique ou la Sainte Face de Notre- 
Seigneur Jésus-Christ, Paris, 1869 (in que- 
sto studio sono ricordate le precedenti stam- 
pe degli scrittori romani). 

Sopra la « Sainte Face de Notre-Seigneur 
Jésus-Christ vénérée d’abord (3 luglio 1249) 
a Montreuil-les-Dames, et aujourd’hui dans 
la Cathédrale de Laon» vedasi: Rayons 
€clatants du Soleil de Justice, Reims, 1628; 
Sainte Véronique Apétre de l’Aquitaine. 
Son tombeau et son culte à Soulac, 339- 
358, Toulouse, 1877. 

Negli ultimi lustri del sec. xvn, l’effigie 
della Veronica veniva impugnata da Johann 
Reiske e difesa da Mabillon, al quale ri- 
spondeva il primo. M. Jou. Reisku, Exer- 
citationes historicae de imaginibus Jesu 


Christi... multis accessionibus auctae, qui- 


bus exercitatio philologica de lingua verna- 
cula Jesu Christi emendatior adiungitur, 
Jenae, sumptibus J. C. Wohlfarti, 1685. 
Jo. MaBILLON et MicH. GERMAIN, Museum 
Italicum. I: Iter Italicum Litterarium annis 
MDCLXXXV et MDCLXXXVI, 88-89 (di- 
fesa del « Sudarium Christi quod vocatur 
Veronica ». Nella « prefazione » viene cen- 
surato J. Reiske), Luteciae Parisiorum, 
MDCLXXXVII. Ad virum illustrem atque 
excellentissimum dominum Jobum  Ludol- 


fum, alias Leutholff dictum Sac. Caes. 
Majest. et Saxonico-Gothanum consiliarium 
gravissimum epistola, qua « Exercitationes 
suas de imaginibus Iesu Christi » adversus 
censuram paullo iniquiorem Jo. Mabillonii 
vindicat M. Jou. REISKIUS una cum inscrip- 
tione imaginis Jesu Christi apud Monstro- 
lienses in Gallia servatae, Lipsiae, sumpti- 
bus J. C. Wohlfarti literis Colerianis. An- 
no 1692. 

Nei tempi moderni, la questione venne 
trattata da Ernst von DoBscHuTz, op. cit., 
VI, 197-262; E. Daruey, Les Acta Salva- 
toris cit.; Les Actes du Sauveur cit. 

Sopra leffigie di Edessa vedasi: JAacosr 
GreETSERI... Syntagma de imaginibus manu 
non factis, deque aliis a Sancto Luca pictis, 
in J. GRETSERI, Opera omnia, XV, 179-196, 
Ratisbonae, MDCCXLI. 

Il prolisso scritto di Gretser non presenta 
caratteristiche nei riguardi della icona edes- 
sena, quando non sia quella della polemica 
contro Casaubon. 

La lettera di Abgar e la risposta di Gesù 
vengono tradotte da Eusebio. Nella trasla- 
zione della effigie in Occidente, segue Ba- 
ronio, ignorando l’istanza di Genova. 

Vedasi l’altra parte della bibliografia so- 
pra l’effigie di Edessa nel vol. I, 19722: 
vedasi anche a p. 583. 

(45) Tod tv &ytors natpds ABANA- 
LIOY APXIEMIXKOIIOT AAEZSANAPEIAY 
Oenyqsts mepi tig elxdvog tod Kupion 
Xprotod tod Ghydrvod Oeod 
yevopevon Davuatog tv Boprtò tH Bibl. 
Vat., Ottob. gr. 1, f. 172%. 

Nei riguardi delle icone del Salvatore, 
la critica da tempo s'è sbarazzata delle 
tradizioni e leggende. Codeste tradizioni, 
tuttavia, tengono il loro posto. Per esse, si 
viene a conoscere quale fosse in proposito 
la credenza dei fedeli nel volgere dei se- 
coli, e quali manifestazioni di culto abbia 
avuto codesta credenza. La composizione 
delle preghiere e le stesse espressioni litur- 
giche possono risentire di queste tradizioni 
e di questa credenza, che porta i fedeli a 
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Codesta relazione venne tramandata in testi greci ed in testi latini. Sia 
i primi, sia i secondi sono noti nella loro sostanza (46). 

Tanto i testi greci quanto quelli latini presentano un testo primitivo 
comune. Oggetto di questo testo è loltraggio fatto ad una icona del Sal- 
vatore per parte di ebrei (47). 

Questo testo presenta un’esposizione ingenua, alla quale l’autore si studia 
di dar credito introducendosi con un accenno topografico di Beyruth e col- 
l'indicazione della chiesa, alla quale la città è soggetta. 

Il testo del racconto, dunyyows, tradotto da Anastasio Bibliotecario 
come atto letto al Concilio Niceno II, presenta un esordio e riferisce l’ol- 
traggio alla icona, il battesimo degli ebrei, la conversione della loro sina- 


goga in chiesa dedicata al Salvatore, 


goghe (48). 


determinate forme di pietà, come, ad esem- 
pio, la pietà verso l'umanità del Cristo 
paziente. 

Inoltre, stabilito il tempo, in cui venne 
a formarsi una determinata tradizione, si 
può venire in possesso di altri dati storici 
e di altre cognizioni, che non è possibile 
raggiungere per altre vie. _ 

Nè solo il termine, ma lo stesso punto 
di partenza di una tradizione, ossia donde 
essa muova, presenta una nozione utile alla 
storia, sia come tempo sia come indirizzo 
religioso. 

A sua volta, la ragione che determina il 
formarsi di una tradizione, ossia a quale 
scopo giovi la tradizione, non è materia 
da trascurarsi, come non è privo d’interesse 
seguire il modo, che si tenne nel dar corpo 
ad una tradizione. 

(46) S. AtTHANAsu, Operum tomus  se- 
cundus, 16-20, ex officina Commeliniana, 
MDC; Pu. LaBBE -Gasr. Cossart, Con- 
cilia, VII, 743-744, Lutetiae Parisiorum, 
MDCLXXI; Muicne, Patr. gr., 28, 797-824; 
Patr. lat., 129, 283-286. 

(47) La narrazione è dominata da due 
fatti: l'incoronazione di spine e la ferita 
al costato. Questi due fatti, in vero, sono 
l'oggetto della narrazione contenuta nel co- 
dice Vat. lat. 5696. 

« Domini vero Salvatoris yconam deicien- 
tes in terram calcibus tundere ceperunt cum 
cachinnis et vocibus dicentes: “ Cuncta que 
nostri genitores Ihesu Nazareno intulerunt 
probra, facere et nos minime pigritemur in 
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ridotte a uaptopra le rimanenti sina- 


ista. Nam sicut in eius Passione legitur 
super caput eius coronam posuerunt spi- 
neam, et acetum cum felle mixtum in po- 
tum dederunt, et clavis manus pedesque 
in ligno crucis affixerunt; et postmodum 
latus eius lancea transverberare fecerunt. 
Nos ergo quamvis etate moderniores, reli- 
gione tamen et legis observantia pares, nihil 
pretermittendo similia faciamus huic ycone 
ipsius”. Tunc male parturientem rancorem. 
non sufferentes, universa que tempore pas- 
sionis in Domino Ihesu Christo anteriores 
illorum exercuerant, rursum in iam preli- 
batam figuram Dominicam innovare non 
erubescunt. Ad extremum vero preceperunt 
cuidam suorum forti robore, ut, arrepta lan- 
cea, transfoderet latus eius. Cumque fuisset 
tam inmanissimum tyrannicidium ab iniquis 
Iudeis perpetratum, repente orbis terre ele- 
menta sunt immutata; et ilico signa reno- 
vantur antiqua, et ab ictu ferientis lancee 
tamquam ex materia sensibili aqua et san- 
guis distillare cepit, ad laudem et gloriam 
eterni Dei Patris ». Libellus Athanasii Pa- 
triarche civitatis magne Alexandrine de pas- 
sione ymaginis Salvatoris Domini, que cru- 
cifixa est a Iudeis in Beritho civitate, tem- 
pore Constantini iunioris et Hyrene uxoris 
eius. Bibl. Vat., Vat. lat. 5696, f. 32. 

(48) « Et synagogam eorum ecclesiam 
Salvatori nostro Christo dicavit. Iliis autem 
rogantibus, etiam caeteras synagogas eorum 
martyria fecit ». Micne, Patr. lat., 129, 286. 
Cfr. il testo greco I. 
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Testo di Marco Idruntino sopra la S. Sindone 
(Bibl. Vat., Vat. gr. 926, f. 85V ) 


9 . Salesianum, n. 3-4 (1956). 
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Testo di Marco Idruntino sopra la S. Sindone 
(Bibl. Vat., Vat. gr. 926, f. 86" ) 
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Testo di Marco Idruntino sopra la S. Sindone 
(Bibl. Vat., Vat. gr. 926, f. 86% ) 
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Testo di Nicold Mesarites sopra 1 Lini Sepolcrali del Signore 
(Bibl. Ambros., Cod. Ambros., F. 96 
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Eguale esposizione ricorre nel codice Ott. gr. 1 del sec. XI. Si può per- 
tanto ritenere che questo testo, nei riguardi dei codici della prima categoria 
(greci), sia definitivo per il periodo che s’aggira intorno al mille. 

A loro volta, i testi della seconda categoria (latini) (49) si presentano, a 
quella data, nella forma che segue. 

Alla narrazione del testo greco sincrono precede un prologo, in cui si 
espone l'occasione della memoria, vale a dire l'errore sopra il sangue uscito 
dal costato della icona del Signore (50). 

Dopo questa aggiunta, la narrazione segue il testo greco fino alle guari- 
gioni seguite mediante il sangue sgorgato dalla effigie. A questo punto, 
viene inserita una intercalazione, per esporre l’inquisizione fatta dal me- 


tropolita sopra l’autore della icona. 


Dopo questa intercalazione, la narrazione procede parallela al testo greco, 
tenendo proposito del battesimo degli ebrei e della conversione della sinagoga 


in chiesa dedicata al Salvatore. 


Segue una nuova intercalazione, che riferisce la determinazione del metro- 
polita di raccogliere in ampolle il sangue sgorgato dalla effigie. 

L’intercalazione si chiude collaffermazione, che non vi è in terra altro 
sangue del Signore all'infuori di quello sgorgato dalla icona e di quello del sa- 


crificio dell’altare (51). 


(49) Sotto titoli di varia forma ricorre 
nei codici latini la éenyqst¢ attribuita a 
S. Aranasio: Admirabile de nostri Salva- 
toris imagine miraculum, Bibl. Vat., Vat. 
lat. 641, f. 134; Libellus Athanasii Patriar- 
che civitatis magne Alexandrine de passione 
ymaginis Salvatoris Domini, que crucifixa 
est a ludeis in Beritho civitate, tempore 
Constantini iunioris et Hyrene uxoris eius, 
Bibl. Vat., Vat. lat. 5696, tf. 32: Liber 
Athanasii episcopi de mirabilibus imaginis 
Christi gestis in civitate Bejritho, Bibl. 
Douai, 842, f. 68°; Libellus Athanasii ar- 
chiepiscopi Alexandrine urbis qualiter imago 
Domini crucifixa est in Syria in urbe que 
Berithus dicitur temporibus Constantini et 
Hyrene uxoris eius, Bibl. Douai, 865, f. 727. 

(50) Vedasi testo II; Bibl. Douai, 842, 
ff. 67-68; 865, f. 71». Cfr. ed. MucNE, 
Patr. gr.. 28, 811-812. 

(51) Vedasi testo II. Giusta la redazione 
dei codici latini, il sangue, che si diceva 
essersi trovato presso molti come sangue 
del Signore, era sangue fuoriuscito dalla 
ferita della effigie di Berito: « hic est etiam 
sanguis ille Dominicus, qui apud plerosque 


repertus esse dicitur ». Muicne, Patr. gr., 
28, 820. 

« Et hune [lateris Domini cruorem, qui 
prodiit de eius sanctissima imagine in Be- 
rito civitate] per nonnullas usque hodie in- 
veniri basilicas novimus ». Vedasi testo II. 

A proposito dell’affermazione, che ricorre 
nell'ultima intercalazione, non esservi cioè 
in terra altro sangue del Signore all’infuori 
di quello della immagine di Berito e di 
quello del sacrificio dell’altare. non si può 
accettare quanto scrive Bellarmino, essere 
state quelle parole aggiunte dopo la di- 
sputa sopra il sangue di Cristo, che ebbe 
luogo alla presenza di Pio II: « ista, in- 
quam, ultima verba non haberi in Codice 
Graeco Concilii Nicaeni secundi, neque in 
versione Anastasii Bibliothecarii; sed esse 
addita ab aliquo, post disputationem habi- 
tam de sanguine Christi coram Pio secundo 
Pontifice maximo: quod etiam apparet ex 
varietate styli istius conclusionis a reliqua 
narratione ». De Scriptoribus Ecclesiasticis 
liber unus... auctore RoBERTO cardinale 
BELLARMINO, 101, Lugduni, sumptibus Ho- 
ratii Boissat et Georgii Remeus, MDCLXIII. 
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Passando ora ad alcuni rilievi sopra determinate parti della memo- 
ria (52), osserverò che nel testo primitivo comune alle due categorie di 
codici, sia nella redazione greca sia in quella latina, la icona presenta la 
intera statura del Salvatore (53). Al caso nostro è questo il particolare più 
caratterisico, che sia comune alle due categorie di testi. Altre caratteristiche 


s'incontrano bensì, ma esse sono proprie dei testi latini. 

È, invero, proprio della tradizione latina il testo relativo all’inquisizione 
fatta dal metropolita, per sapere chi fosse l’autore della icona. Inquisizione, che 
si conchiude con l'attribuzione della effigie a Nicodemo. 

Proprio parimenti della tradizione latina è altresì il testo, che riferisce 
della determinazione del metropolita di raccogliere in ampolle il sangue fuo- 
riuscito dalla icona, per distribuirlo alle chiese d'Asia, d'Africa e d'Europa. 

Nella tradizione occidentale, anzi, il sangue occupa un posto preminente. 
Questo sangue è oggetto di particolare prologo, come quello, che ha dato oc- 
casione (per l'errore sorto su di esso) alla memoria. È inoltre oggetto di diffusa 
intercalazione. La conclusione stessa dell'intero testo verte sul sangue. 

Codesta conclusione, la quale asserisce che il sangue, che si diceva essersi 
«apud plerosque repertus », è sangue della effigie di Berito, nè vi è altro 
sangue in terra all'infuori di quello, mentre demolisce per avvalorare, porta 
una innovazione tutt'altro che indifferente nella tradizione ecclesiastica. 

Si è veduto (vol. I, 178) quanto scriveva S. Braulione del sangue della 
colonna di Gerusalemme e di altro sangue, che affermavasi trovarsi altrove, 


(52) Tra i rilievi, che sono propri di 
altre ricerche, accennerò a quello della 
istituzione della festa del Salvatore: « sta- 
tuens insuper, ut universi sancte Ecclesie 
filii per annos singulos in mense novem- 
brio, qui est apud hebreos nonus, apud 
latinos autem undecimus, die videlicet nono 
intrante mense eodem, quod est V idus no- 
vembris, inclitam et precipuam diei sol- 
lempnitatem sancti Salvatoris mundi, in 
commemorationem passionis eiusdem glo- 
riose imaginis, non cum deteriori seu in- 
feriori veneratione ac devotione excipiant, 
quam Natale Domini aut gloriosum Pasche 
diem ». Vedasi testo II. 

È chiaro che la istituzione di questa so- 
lennita al giorno 9 novembre è connessa 
colla dedicazione delle chiese: « ex tunc 
longe lateque per universum orbem ter- 
rarum mos inolevit, ut pontifices catholice 
fidei basilicas seu oratoria dedicarent, et 
altaria consecrarent, in venerationem Do- 
mini Salvatoris. Nam usque ad hec tem- 
pora sancti patres nostrique maiores hoc 
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nullatenus agere presumebant ». Vedasi te- 
sto II. 

(53) « Contra accubitum suum fixit ima- 
ginem Domini nostri Jesu Christi honeste 
depictam, et integrae staturae habentem Do- 
minum nostrum Jesum Christum ». Sancta 
Synodus septima generalis Nicaena secunda 
Anastasio Bibliothecario interprete, actio IV. 
Micne, Patr. lat., 129, 283. 

[olxstw] avttxpus tod d&xovBi- 
tov adtod etxova tod Koptov 
Xprotod: îv cepvoig piv qv 
dì tywy cindy tov Koptov ’Imsod 
Xptatod. Tod tv natpog uov ABVANA- 
ZIOT APXIEHIXKOIIOT AAESANAPEIAY 
THs Etxovog tod Kuptov Huey *Iy- 
sod Xprotod tod È\n®:vod Geod evopsvov 
daspatog èv tH noie. Bibl. Vat., 
Ottob. gr. 1, f. 173. Vedasi testo I. 

« Hic iconiam habebat honestissime figu- 
ratam, que Domini Salvatoris formam con- 
tinebat integram ». Admirabile de nostri 
Salvatoris imagine miraculum. Bibl. Vat., 
Vat. lat. 641, f. 134”. Vedasi testo II. 
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nonchè del sangue e dell’acqua, che fuoriuscirono dal costato del Salvatore, e 
del sudore di sangue del Getsemani. 

La tradizione occidentale sopra il sangue dell'immagine di Berito ignora 
il sangue del Signore ricordato da S. Girolamo e da S. Braulione, e stabilisce 
non esservi in terra altro sangue all’infuori di quello della « immagine ». 

Per le reliquie di sangue del Signore adunque rimaste aderenti alla colonna 
di Gerusalemme, alla corona di spine, ai chiodi, alla lancia, ed in maggiori 
proporzioni racchiuse nella sindone non v'è più posto nella chiesa. Vano è 
pertanto il loro culto per parte dei fedeli (54). 

Da quella data, difatti, il sangue della « immagine » va sostituendosi 
nelle cronache e nelle leggende. Così, Sigberto all'anno 923 scrive: « San- 
guis Domini crucifixi venit in Augiam, forte ille sanguis, qui de imagine Do- 
mini fluxit, cum secundo Dominus in imagine sua a Iudaeis priora pate- 


retur » (55). 


(54) Ai tempi di S. Braulione si trattava 
di scarse reliquie. Col tempo, le propor- 
zioni del sangue del Signore, che afferma- 
vasi essere conservato, aumentarono a di- 
smisura. Le chiese, che lo esponevano alla 
pietà dei fedeli, crebbero in numero. Collin 
de Plancy presenta il seguente elenco di 
chiese che affermavano custodire sangue 
del Signore: Venezia (San Francesco e San 
Marco), Mantova, Sarzana (Luni), Saint- 
Maximin en Provence, Tours, La Rochelle, 
Mosca (chiesa dell’Annunziata). JACQUES 
ALBIN SIMON COLLIN DE PLANcy, Diction- 
naire critique des Reliques et des Images 
Miraculeuses cit., II, 63-65. 

(55) SicEBERTI, Chronica, a. 923 in Mo- 
numenta Germaniae Historica, VIII (Ss. VI), 
346, ed. Georcrus HeinrIcus Pertz, Han- 
noverae, MDCCCXLIIII. « Ad haec sanctio- 
ris notae res, ampulla, seu vasculum ex 
chrystallo, Domini omnium nostrum soteris 
Christi Sanguinis, qui Berythi, ex eius ima- 


gine ab Iudaeis confossa, singulari mira- 


culo manavit, Athanasii libello et II Ni- 
caeni concilii testimonio valde nobilis. Is 
Sanguis, cum non minori miraculo Mar- 
ciani veteris sacrarii, quod diximus, incen- 
dium MCCXXXVIII divinitus evaserit, hodie 
Venetiis in Marciana aede, loco religione 
sanctissimo (Sanctuarium dicunt), quod no- 
bilissimo opere introrsus praeditum, sanctio- 
re templi parte, aeternis ignibus ante fores 
constitutis, Divi Marci procuratorum di- 
ligentia et relig’one servatur ». PAULUS 


RHamxusius, De bello Constantinopolitano 
historia. Riant, op. cit., II, 269-270. 

« Sanguis hic [atpatog teprvòv 
doystoy &€ dunpatov Aoyou misvpàc pvévtos] 
secretiori loco conditus alius ab eo est, qui 
ex Crucifixi imagine Berythi in Syria olim 
manans argenteo vase inclusus Maioris Heb- 
domadae feria quinta, Ascensionisque Do- 
minicae festo die populo spectandum exhi- 
betur ». ANDREAE MauROCcENI Veneti Sena- 
toris, De Sacris Lipsanis, seu Reliquiis in 
D. Marci templo inventis, 61, Venetiis, apud 
Antonium Pinellum, MDCXXV. « Un’am- 
polla di sangue miracoloso di nostro Si- 
gnore Giesù Christo ». ANDREA MOROSINI 
Senatore Venetiano, L'imprese, et espedi- 
tioni di Terra Santa, et l'acquisto fatto del- 
l’Imperio di Constantinopoli dalla Serenis- 
sima Republica di Venetia, |. II (Spartizione 
delle Reliquie Costantinopolitane, 1204), 
204, Venetia, appresso Antonio Pinelli, 
MDCXXVII. « Un’ampolla del Sangue del 
Signore ». Paoto Morosini Senatore Vene- 
tiano, Historia della Città e Republica di 
Venetia, 1. VI, 151, Venetia, presso Paolo 
Baglioni, MDCXXXVII. 

« Cumque ventum esset, secundum or- 
dinem obprobriorum Christi, ut latus lancea 
perforarent, confestim ex latere sanguis et 
aqua ubertim profluxit, et suppositam per 
eos [Iudeos] ampullam implevit, que, Ro- 
me, in ecclesia Sancti Salvatoris a Iudeis 
conversis ad fidem per istud miraculum 
[iconie passionis Dominicae in Beritto], cum 
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Tradizione più antica ha il sangue di Mantova, se come v'è chi pensa, 
esso pure è sangue della « immagine ». La tradizione del sangue di Mantova 
risale a meno di quarant'anni dal prodigio di Berito (56). 

Nel nostro particolare, la tradizione occidentale sopra il sangue della ef- 
figie del Salvatore di Berito interessa nei riguardi del sangue del Signore ri- 
masto aderente alle reliquie insigni della passione, ed in primo luogo nei 
riguardi del sangue racchiuso nella sindone. Quella tradizione demolisce 
quanto la tradizione ecclesiastica con fondamento sostiene. 

Passiamo ora ad altri testi, che riferiscono tradizioni, che si prestano 
a paralleli con quelle esposte. Si tratta della « relazione » di Leobino (57). 

Questa « relazione », pubblicata in traduzione toscana da Ciuffarini e 
nell'originale da Serantoni (58), presenta il testo più corretto ed immune da 


isto sanguine, tradita, hodierna die conser- 
vatur, et solenne festum in memoriam Do- 
minice passionis, ac in huius miraculi ve- 
nerationem, quinto idus novembris agitur ». 


. Lectiones Bergenses, RiANT, op. cit., II, 6. 


Collin de Plancy scrive che la tradizione 
attribuisce il sangue del Signore de La Ro- 
chelle a Nicodemo. J. A. S. CoLLin DE 
PLANCY, Dictionnaire critique des Reliques 
et des Images Miraculeuses cit., II, 64. 

Nicolò V pensa possa essere sangue della 
«immagine », vale a dire sangue miraco- 
loso della effigie di Berito. Vedasi c. III. 

Sopra il sangue del Signore custodito dai 
Minori de La Rochelle vedasi c. VII. 

(56) Il sangue del Signore conservato a 
Mantova risale al pontificato di Leone III. 
Il rinvenimento di questo sangue viene ri- 
portato all'anno 804. LEorpoLpo CAMMILLO 
VoLta, Compendio cronologico-critico della 
storia di Mantova, |. I, 39, Mantova, Fran- 
cesco Agazzi, MDCCCVII. 

Equicola scrive che fu trovato « sotto 
terra, rinchiuso in due vasi, col corpo di 
Longino ». Dell’istoria di Mantova libri cin- 
que. Scritta in commentari da Mario EqQui- 
coLa D’ALveTo, |. I, 26, Mantova, Fran- 
cesco Osanna, MDCVIII. 

Dal canto suo, Platina aggiunge: «in 
qua [urbe Mantua] haud ita multo post 
Christi Sanguis, quem Longinus Martyr una 
cum Spongia, qua in Cruce potus est, ad 
Sacellum Sancti Andreae recondiderat, Adal- 
berti Sanctissimi viri diligentia, Deo admo- 
nente, egesta humo, inventus est ». BAPTI- 
STAE SACCHI Cremonensis, ex vico Platina, 
vulgo appellati PLATINAE, Historia Inclytae 
Urbis Mantuae et Serenissimae Familiae 
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Gonzagae in libros sex divisa, |. I, 7, Vin- 
dobonae, typis Joannis Christophori Cosme- 
rovii, MDCLXXV. 

Visi, nel 1. V delle sue Notizie Storiche, 
insiste in lunghe pagine nell’impugnare che 
« Longino da Gerosolima siasi portato col 
preziosissimo Sangue in Mantova, e che 
quivi abbia sofferto il martirio ». GrovanNI 
BATTISTA Visi, Notizie Storiche della Città 
e dello Stato di Mantova, I, |. V, 179- 
204, Mantova, Erede di Alberto Pazzoni, 
MDCCLXXXI. 

Sigonio dubita che il sangue del Signore 
rinvenuto a Mantova possa essere sangue 
della immagine di Berito: « forte sanguinis 
ex imagine Crucifixi Salvatoris in Syria et- 
fusi portio delata Mantuam fuerat ». Ca- 
ROLI Siconu, Historiarum de Regno Italiae 
libri quindecim, |. IV, 162, Venetiis, apud 
Iordanem Zilettum, MDLXXIIII. 

(57) Sin dalle prime stampe venne divul- 
gata la forma « Leboino ». Così la Historia 
del Santissimo Volto di S. Croce di Lucca 
tradotta di Latino in Toscano da J[acopo] 
Cliurrarini] Nobile Lucchese, Lucca, Vin- 
cenzo Busdraghi, 1582; Historia del Volto 
Santo di Lucca detto communemente Santa 
Croce. Descritta dal M. R. P. CESARE FRAN- 
ciorTI Gentil'huomo di essa Città, Lucca, 
Baldassar del Giudice, [1611] e MDCXIII. 

I codici più antichi e più corretti ripor- 
tano invece la forma « Leobinus ». Così i 
codici 842 ed 865 della biblioteca di Douai. 

Sulla forma « Leobinus » vedasi avanti 
ac VI. 

(58) Giuseppe M. SERANTONI, Apologia 
del Volto Santo di Lucca, 63-70, Lucca, 
Giuseppe Rocchi, MDCCLXV. 

Serantoni pubblica il testo di un codice 
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intercalazioni in codici dei sec. xm-xu (59). Seguo il testo dei codici 842 ed 
865 di Douai. 

Seguendo questo testo, si ha che la tradizione del Volto Santo attri- 
buisce questa icona alla mano di Nicodemo (60), come a Nicodemo la tra- 
dizione latina attribuisce l'effigie di Berito (61). 


di data recente. Esso ha le intercalazioni 
del cod. E42 dell'Archivio di S. Pietro in 
Vaticano il quale è del sec. xv. 

L’edizione presenta errate trascrizioni, 
come intuetur per intueretur, cujus per eius, 
illud per illum, Deum per demum, allegato 
per advocato, adorantes per adornantes, diu 
tunc per diuturne, verbis per urbis. 

Domenico BaRrsoccHINI, Ragionamento 
sul Volto Santo, 53-56, in Memorie e do- 
cumenti per servire all’istoria del ducato di 
Lucca, V!, Lucca, 1844, ristampa il testo 
pubblicato da Serantoni, compresi gli sva- 
rioni dell’agostiniano. 

(59) Su questi codici vedasi: E. v. DoB- 
SCHUTZ, op. cit., II, 2847; FRANCESCO PAOLO 
Luiso, La leggenda del Volto Santo, I, 
32-33, Pescia, 1928. 

Sopra il cod. 40 della Bibl. Gabinet (in 
Bibliothèque de Chdlons-sur-Marne) vedasi: 
Pietro Gui, La data nella leggenda di 
Leobino, 3!. La conclusione, alla quale 
viene il prelato lucchese in queste pagine, 
è alquanto semplice. 

‘60) In scritti di data recente viene. in- 


dicato il luogo, ove Nicodemo formò l’ico- 
na: « Peregrini, postquam Terram Sanctam 
ingressi fuerint, et plenariam indulgentiam 
consecuti, volentes magis iustificari, ascen- 
dere cupiunt Ierusalem civitatem sanctam, 
et ascendentibus per viam, occurrit duode- 
cimo milliario a Ioppe civitas, olim insignis 
et divitiis plena ob negotiatorum ad eam 
accedentium multitudinem; nunc vero, licet 
decorem antiquum amiserit, plena omnibus 
ad vitam sustentandam humanam necessa- 
riis, peregrinorum hospitium effecta est. 
Hospitantur enim peregrini in ea domo, 
quae Nicodemi Christi occulti discipuli 
fuit (4). Haec domus in monasterium fuit 
coaptata, nunc et monasterium et hospitium 
peregrinorum est. Invenies in illa parte, in 
qua Fratres hospitantur, capellam, in qua 
idem Nicodemus Crucifixum, qui in Lucen- 
sis civitatis maiori Ecclesia pie adoratur, 
fabricavit, Mariae exposuit, et gratiae Dei 
commendavit. Ista civitas nunc corrupto vo- 
cabulo Rama (®) vocatur. Facile enim in 
hanc corruptionem Christiani descenderunt. 
Infideles vocant illam Ramula, quod idem 


(2) « Advesperascente iam die Ramam 
venimus: urbem ingressi secus moenia ad 
solitum peregrinorum hospitium urbis mu- 
ris contiguum deducimur. Id Nicodemi do- 
mum et habitationem quondam fuisse vulgo 
persuasum est. A Philippo postea Burgun- 
diorum Duce coémptum, et in Francisca- 
norum monasterium, ac Occidentalium Pe- 
regrinorum hospitium conversum, eorum 
usui hactenus cessit. Egregium sane et pe- 
ramplum fuisse aedificium, extantes adhuc 
reliquiae et ruinae peringentes satis testan- 
tur. Has inter Sacellum ostenditur ruinae 
proximum, in quo olim Crux pervetusta col- 
locata fuit; nunc Lucam (quae urbs Italiae 
est) translata, et a Lucensibus in summa 
veneratione habita: quam Nicodemi opus 
esse veterum memoria proditum est ». Iti- 
nerarium Hierosolymitanum et Syriacum... 
auctore IoannE Corovico, |. II, 138-139, 
Antverpiae, MDCXIX. 


(6) « Ruma, hoc est, excelsa, Hebraice 
Aruma, Hieronymo Arima, civitas ubi sedit 
Abimelech. Est autem in finibus Diospoleos, 
et a plerisque Arimathia nunc dicitur, ab 
aliis Remphtis ». Theatrum Terrae Sanctae 
et Biblicarum historiarum cum tabulis geo- 
graphicis aere expressis, auctore CHRISTIANO 
ADRICHOMIO DELPHO, n. 80, p. 29, [anno 
MDLXXXIX]. 

« Ramatha, Ramathae, Ramathaim, et Ari- 
mathaea, sive Arimathia, post et Rama, et 
Ramula dicta est. Civitas separata Levitis, 
sita in Sophim monte Ephraim, unde et 
Ramatha Sophim dicitur, estque confinium 
tribuum Ephraim, Beniamin, et Dan, pro 
qua aliqui Iudam ponunt, qui etiam per- 
tinuisse illam contendunt ad tres tribus, si- 
tam tamen in monte Ephraim: postea villa 
fuit Rama. Sed sciendum est multas eius 
nominis villas fuisse ». Theatrum Terrae 
Sanctae cit., n. 79, p. 29. 
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Secondo la tradizione del Volto Santo, Nicodemo, presso a morire, la- 
scia la icona a Ysachar, e così il simulacro « per succedentes generationes » 
viene venerato dai fedeli fino a che non viene trasportato a Lucca. 

Giusta la tradizione latina dell’effigie di Berito, Nicodemo, venendo a 
morte, lascia l'icona a Gamaliele; questi, a sua volta, la lascia a Zaccheo; 


est quod terra arenosa. Sed ego dico, quod 
ista civitas est Arimathia, de qua fuit ille 
nobilis Iosephus, qui petiit corpus Iesu a 
Pilato, et sepelivit in sepulchro suo novo, 
in quo nondum quisquam positus fue- 
rat» (°). Liber de perenni cultu Terrae 
Sanctae, et de fructuosa eius peregrinatione, 
auctore fr. BoniFacio STEPHANO Ragusino, 
praedicatore apostolico, et Stagni episco- 
po (2), ]. Il: De orationibus, et supplica- 
tionibus, quas solent pii ad Terram sanctam 
accedentes peregrini facere, 85-86, Venetiis, 
ex Typographia Guerraea, MDLXXIII (©). 

(61) Giusta gli scritti apocrifi, Nicodemo 
viene a trovarsi in primo piano nei riguardi 
di Gesù. 

In codesti scritti, Nicodemo ricorre come 
« princeps Iudaeorum », e, per essere tale, 
gli si fa sostenere la parte di difensore 
audace del Cristo. 

Secondo l’apocrifo Gesta Pilati, allorchè 
il preside sedeva a tribunale per giudicare 
delle accuse mosse a Gesù, Nicodemo si 
presentava al giudice romano e con grande 


coraggio difendeva il Maestro, non curando 
il fremere ed il digrignare dei denti dei 
giudei, i quali finivano per scagliare con- 
tro di lui la terribile maledizione di morte. 

A tenore dei medesimi apocrifi, dopo la 
crocifissione di Gesù, i giudei ricercavano 
quelli, che avevano osato difendere il Cri- 
sto alla presenza di Pilato: «et Nicode- 
mum, et alios multos qui steterant coram 
Pilato et opera eius [Iesu] bona manife- 
staverant ». 

Per tema di rappresaglia da parte della 
Sinagoga, quei testi si tenevano allora na- 
scosti, soltanto Nicodemo non si lasciava 
intimidire dall’odio giudaico, ed entrava 
nella sinagoga rimproverando i giudei, i 
quali scagliavano contro di lui maledizione 
eterna. C. De TiscHENDORF, Evangelia 
Apocrupha cit., Gesta Pilati, V, 352-354; 
XII, 365. 

Questa posizione di Nicodemo, che gli 
apocrifi tramandarono di secolo in secolo, 
ebbe ad influire sulla mente medievale del- 
l'Occidente, che finì per attribuire al disce- 


(©) « Longe da dicto castello [emaus] 
circa miglia due, è una città chiamata Ra- 
matha, la quale è tuta ruinata, et in essa 
cè lo leco doue nacque sancto Jenare [Jo- 
sefo], el quale depose cristo de la cruce, 
la chiesia e la sepultura di samuele pro- 
pheta; et a caduno de li predicti loghi sono 
concessi VII anni et VII XLe. de indul- 
gientie ». Viaggio in Terra Santa fatto e 
descritto per RoBeRTO DA SANSEVERINO, 
77-78, Bologna, 1888. 

(4) Bonifacio de Stefani (de Stephanis) 
era guardiano di Monte Sion, vale a dire 
del convento dei Minori Osservanti di 
Terra Santa. Risiedeva a Gerusalemme al- 
lorchè nel concistoro segreto del 17 no- 
vembre 1564, su relazione del cardinale 
Borromeo, veniva nominato vescovo di 
Stagno: «die veneris XVII Novembris 
[MDLXIIII] fuit consistorium secretum in 
Palatio Apostolico in sala Constantini... Re- 
ferente R.mo D. Cardinale Borromeo, S. 
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Sanctitas, ad praesentationem Rectoris et 
Consilii Reipublicae Ragusinae, providit Ec- 
clesiae Stagnensi in provincia Ragusina va- 
canti per obitum bonae memoriae Petri 
Gotii extra Romanam Curiam defuncti de 
persona religiosi viri fratris Bonifatii Ragu- 
sini, Guardiani domus Sancti Francisci de 
observantia Terrae Sanctae, omissa profes- 
sione fidei ob approbationem Superioris Or- 
dinis et propter locorum distantiam, cum 
Hierosolimis ad praesens commoretur ». 
Arch. Vat., Arch. Consist., Acta Cam., 9, 
f. 111. Vedasi anche: Arch. Consist., Acta 
Vicecancell., 9, f. 185. 

(€) In quel medesimo anno 1573, Boni- 
facio de Stefani pubblicava il libro « de 
ortu clericorum »: Liber de ortu Clerico- 
rum in Ecclesia, auctore fr. BoniFACIO STE- 
PHANO Ragusino, praedicatore apostolico, et 
episcopo Stagni. Venetiis, ex Typographia 
Guerraea, MDLXXIII. 
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Zaccheo a Giacomo; Giacomo a Simeone; Simeone a Mattia, fino a che, un 
biennio prima della distruzione di Gerusalemme, passa in Siria. 

Il Volto Santo viene trovato in una casa privata, nella casa di Seleucio, 
« viri christianissimi ». La icona di Berito viene parimenti trovata in una 
casa privata, ove l'aveva portata « quidam christicola... die noctuque Do- 
minum per eam exorans ». i 

La tradizione del Volto Santo trova bensì l'icona a Gerusalemme, ma 
prende a Berito le ampolle di sangue (62). 

Nella tradizione del Volto Santo, s'incontra l'improvvisa sorgente e 
l’acqua, che guarisce ciechi, zoppi, paralitici e sofferenti di altre infermità. 
Nella tradizione della effigie di Berito, eguali prodigi opera il sangue fuo- 
riuscito dalla icona. 

Gualfredo coi suoi compagni di pellegrinaggio, scoperto il Volto Santo 
« pre gaudio flentes, Salvatori omnium immensas gratias retulerunt, eo quod 
in illis temporibus suis fidelibus tam maximum celeste contulit beneficium ». 

Lo pseudo-Atanasio con eguale concetto richiama l’attenzione dei suoi 
uditori su quanto è per esporre: « aures simul mentis et corporis erigite, 
ad magna vehementerque stupenda, que in nostra etate sunt ostensa 
miracula ». 

Le due tradizioni vennero in passato considerate così vicine, che si finì 
per confonderle e non vederne che una sola. Così, Jacopo Foresti scrive che 
Nicodemo, prevedendo la futura rovina di Gerusalemme, portò l'immagine 
in Galilea (tradizione dell’effigie di Berito). Dopo molti anni un vescovo per 
nome Alpino mise quell'immagine su di una nave, che andò a finire al 
porto di Luni (tradizione del Volto Santo). « Previdensque [Nicodemus] fu- 
turam hierosolimorum eversionem Imaginem ipsam in Gallileam transtulit. 
Quam denique post multos annos: quidam alpinus nomine Episcopus: vir 
religiosissimus: in Navi ad hoc fabrefacta composuit: et mari sine ullo 
custode cum multis luminaribus credidit. Que divino disponente consilio: 
postmodum anno salutis nostre 740 ad Lunensem portum devenit » (63). 


polo occulto le due icone di Berito e di (62) « Tandem pace reformata, Vultus 
Lucca. sanctissimus cum inserto thesauro Lucen- 
È da notarsi che la tradizione, che ritiene sium parti cedit, unicaque ampulla de dua- 


Nicodemo autore della icona del racconto 
di Leobino, viene raccolta dagli scrittori 
di Terra Santa e dagli itinerari dei viag- 
giatori vicini a noi. Vedasi a p. 597. 

Nei « libri » invece dei pellegrini dei se- 
coli precedenti si accenna soltanto alla casa 
di Nicodemo, come, ad esempio, nel « li- 
bro » di Jacopo da Verona: « ultra locum 
martyrum, ad duos jactus baliste, est domus 
Nychodemi et Gamalielis, qui fuerunt de 
discipulis Domini ». Liber peregrinationis di 
Jacopo Da VERONA, ed. UGo MONNERET DE 
ViLLarp, 47, MCML. 


bus, sanguinem ymaginis Salvatoris conti- 
nentibus, Lunensibus addicitur ». Liber a 
magistro GERVASIO TILLEBERIENSI editus; 
intitulatur « Otia Imperialia ». Tercia de- 
cisio cit. Bibl. Vat., Vat. lat. 933, f. 68. 
Cfr. ed. G. W. Lerenirz, Scriptores re- 
rum Brunsvicensium, I, 968, Hannoverae, 
MDCCVII. 

(63) Supplementum Chronicarum [fratris 
Iacost PHiLippr BeRGOMENSIS], |. VIII, 
Anno christi adventus 34, 140v, Brixie, 
MCCCCLXXXV. 
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Se due sono le icone, ed entrambe ritraggono il Salvatore a intera sta- 


tura (64), non si può tuttavia mettere in dubbio che i testi che riferiscono 


le due tradizioni, dipendano uno dall’altro. 
Luiso è per la dipendenza del testo del Volto Santo dal testo, che narra 


dell’effigie di Berito (65). 


Nel testo di Leobino, difatti, si dice che Nicodemo fece anche il Volto 
Santo: « hanc etiam Nichodemus phariseus, qui Christum vidit et tetigit, 


condidit » (66). 


Chi scrive, adunque, sa che Nicodemo fece un’altra icona del Salvatore. 
Di quel tempo, la tradizione occidentale riteneva Nicodemo autore della 


effigie di Berito (67). 


Leobino, pertanto, dipende dalla tradizione occidentale sopra l’imma- 


gine di Berito. 


La leggenda del Volto Santo dipende dunque dalla tradizione occidentale 


della effigie di Berito (68). 


(64) Sopra l’altezza del Volto Santo 
(cm. 225-250 c.) vedasi: ADRIANO BERNA- 
REGGI, Il « Volto Santo » di Lucca, in « Ri- 
vista di Archeologia Cristiana », a. II*-4, 
122-124. 

(65) F. P. Luiso, op. cit., 39-40. 

(66) « Per idem tempus in Lucana civi- 
tate preerat episcopus nomine Iohannes, vir 
quidem Deo acceptus, auctoritate et omni 
honestate fultus. Hic namque in multis Lu- 
canam decoravit ecclesiam. Huic igitur an- 
gelus in somnis apparuit, eique celesti voce 
locutus est. “Surge, inquit, Christi famule, 
ac festinanter ad Lunensem portum tuos 
et fratrum tuorum dirige gressus. Illic nam- 
que invenies navim, in qua Salvatoris mundi 
imago posita, qualiter in cruce pro homi- 
nibus passus sit, demonstrat. Hanc etiam 
Nichodemus phariseus, qui Christum vidit 
et tetigit, condidit. Quam ut in hanc de- 
feras civitatem, a Domino meritis impe- 
trasti”. Hec omnia divinus nuntius locutus, 
abscessit ». Douai, Bibliothèque, 842, f. 66v; 
865, f. 71". Vedasi testo III. 

(67) Vedasi testo II. 


(68) Muratori e poco dopo Lami impu- 
gnarono la tradizione del Volto Santo. Il 
primo prende di mira la statua, troppo dis- 
simile dalla forma e dai lineamenti del 
Cristo: « ego nihil magis, quam statua illa, 
ab imagine ac forma Christi Redemtoris 
alienum vidi» (2). L. A. Muratori, Anti- 
quitates Italicae Medii Aevi, II, diss. XXVII, 
614, Mediolani, MDCCXXXIX. 

Non dice gran cosa (si confronti l’affer- 
mazione col testo di lettera che segue: 
« nelle lezioni di S. Carlo [del Breviario 
Romano] due bagattelle ho notato, cioè che 
egli fu colpito [dall’ex-umiliato] da una 
sola palla; e pure certo è, che anche due 
quadretti almeno il colpirono senza recar- 
gli danno. Dicesi ancora, che nella Chiesa 
di Varallo sculptis imaginibus è rappresen- 
tata la Passion del Signore. Quelle statue 
non sono di scoltura, ma bensì di terra 
cotta, come quelle di S. Pietro di Modena, 
e però è da vedere, se sia propria quella 
denominazione ». Lett. di Lodovico Antonio 
Muratori, da « Modena 10 febbrajo 1743 ». 
Arch. Vat., Lett. div., sm. copia). 


(a) Nella mente dell’emiliano era per av- 
ventura impresso qualche testo del tenore 
di quello che segue. « Apparuit istis tem- 
poribus, et adhuc est, homo magnae vir- 
tutis, nominatus Christus Iesus; qui dicitur 
a gentibus propheta virtutis, quem eius di- 
scipuli vocant Filium Dei; suscitans mor- 
tuos, et sanans languentes; homo quidem 
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staturae proceris mediocris et spectabilis, 
habens vultum venerabilem, quem intuens 
dilligere possit et formidare; capillos habens 
nucis coloris avelanae prematurae, et planos 
fere usque ad aures; ab auribus vero crines 
aliquantulum crispos ceruleiores, ab hume- 
ris ventilantes et fulgenciores; discrimen 
habens capitis in medio, iuxta morem Na- 
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Stabiliti i rapporti di dipendenza del testo del Volto Santo da quello 


della effigie di Berito, rimane a far cenno dell’appendice (liber miraculorum) 


della « relazione » di Leobino. Quest’appendice non ricorre, neppure in par- 
te, nei codici dei sec. xu-xm. Luiso pone la compilazione della medesima 


ai primi anni del sec. xrv (69). 


Tra le parti di quest’aggiunta, al caso nostro interessa la « mirabilis 
assertio,» del patriarca di Gerusalemme. 

« De Sacratissimi Vultus, inquid, compositione, sic accipe; et quod tibi 
dixero, firmissime et sine ulla hesitatione tene. Tempore quo Salvator mundi, 
pro salute nostra mortuus in cruce penderet (70), Maria mater Domini, Maria 


(69) F. P. Lutso, op. cit., 50. 
70) « Qui corpus sanctissimum, 
in ara crucis torridum 
cruore eius roseo, 
gustando vivimus Deo ». 
Inno, che nel sec. xv si recitava al S. Se- 


polero, per la « piena remissione de’ pec- 
cati tutti ». Del viaggio in Terra Santa fatto 
e descritto da Ser Mariano Da Siena nel 
secolo XV, 87, Firenze, nella Stamperia Ma- 
gheri, 1822. 


zareorum. Planam frontem cum facie sine 
ruga et aliqua macula serenissimam, quam 
moderatus color venustat; nasi orisque nulla 
est prorsus reprehensio. Barbam habens im- 
puberem et capitosam, capillis concolorem 
non longam, sed medio biturcatam. Aspec- 
tum habens simplicem et maturum; oculis 
glaucis varisque claris existentibus. In in- 
crepatione terribilis, in admonicione blandus 
et hilaris, servata tamen gravitate; qui nun- 
quam ridere visus est, flere autem sic. In 
statura corporis rectus et propagatus; ma- 
nus habens et brachia delectabilia visu. In 
coloquiis gravis et modestus. Inter filios 
hominum speciosus ». Epistola in qua sta- 
tura Christi veluti penicilo describitur in 
Memoriale di cose pubbliche e domestiche, 
di BexepETTo Lonco. Torino, Bibl. di S. 
M., Storia Patria, 485. 

Labate Lami è di altra critica: Leobino 
viene duramente colpito e ne esce malcon- 
cio, qualche cosa come un falsario ed un 
impostore. Le visioni, la temerità di Gual- 
fredo, l’attribuzione dell’icona a Nicodemo 
rendono inaccettabile il racconto del dia- 
cono. Novelle letterarie pubblicate in Fi- 
renze l’anno MDCCLXVII, t. XXVIII, n. 12 
(20 marzo), 181-184; n. 51 (18 dicembre), 
802-810; n. 52 (25 dicembre), 818-822. 

Lami preme sui punti evidentemente più 
deboli, e ne ha buon gioco. La sua critica, 
peraltro, non è metodica. Il testo di Leo- 
bino non viene studiato come espressione 


di tradizione ed in rapporto ad altre tra- 


dizioni. 
A sua volta, Barsocchini risponde all’av- 


10 - Saiesianum, n. 3-4 (1956). 


versario in modo frammentario. Il suo ra- 
gionare a simili non supera le opposte dif- 
ficoltà. Il suo prolisso insistere non dà un 
passo avanti nella discussione della « gran 
querela ». 

Non è mia parte mettere in rilievo certe 
« abilità » di Leobino, perchè non interes- 
sano al caso nostro. Accennerò tuttavia ad 
una, a mo’ d'esempio. 

L'attribuzione del Volto del Signore a 
Nicodemo andava incontro ad una difficoltà, 
sapendosi che il discepolo occulto non era 
scultore 0 comunque non aveva esercitato 
arte fabbrile. 

Si oda come il compilatore della leggenda 
del Volto Santo supera codesta difficoltà. 

Il Volto del Signore non venne scolpito 
per arte di Nicodemo, ma per arte divina. 
La buona volontà di Nicodemo, scrive l’in- 
genuo Bonturo, fu assistita dalla grazia di 
Cristo, che mai manca a chi è di buon 
volere ed opera il bene: « Sacratissimum 
Vultum non sua, sed divina arte desculpsit. 
Affuit eius bone voluntati gratia Christi, 
qui nunquam bene volentibus et bona ope- 
rantibus potest abesse ». Vedasi testo III. 

Manco a dire che il compilatore del liber 
miraculorum si bada bene dal deviare: 
« Nichodemus vero a sommo evigilans, de 
nocturna visione extitit sollicitus, et ad si- 
militadinem illius figure, que in velamine 
mulierum inventa fuit divinitus sculta, re- 
verendissimum Vultum non suo, sed potius 
divino composuit artificio ». Arch. S. Petri, 


E42, t. 17. 
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Magdalene, Iacopi et Salome flentes stabant ante crucem; ad quas, quasi 
impreperando, Ioseph ab Arimathia, decurio ille nobilis, inquid: ” Dominum 
vestrum vivum secute estis, et modo mortuum lamentantes pla[n]gitis, sed 
cuius amoris indicium in eum reservatis, cum ipsum mortuum sic nudo cor- 
pore in cruce pendere sustinetis?” Ad cuius vocem, una illarum, veloci 
gradu in Syon revertens, velamen attulit, quod diligenti cura adaptantes, a 
capite Salvatoris usque ad pedes, in longum protenderunt. Ioseph vero, 
postea a Pilato licentia impetrata, cum de cruce Salvatorem deponeret, vela- 
men mulieribus reddit; quod ille intuentes, expressam Salvatoris ymaginem, 
et per omnia liniamenta, verissimam eius similitudinem et formam in eo 
scultam invenerunt. Post hoc infra eumdem annum, Nicodemus, qui mirre et 
aloes ferens misturam, ad ipsum intraverat, angelica visione correctus 
[correptus] est, quare, cum domini (cum) corpus ipse baiulasset, aliquam 
eius formam, et ymaginem posteris relinquere non curasset. Nichodemus 
vero a somno evigilans, de nocturna visione extitit sollicitus, et ad similitu- 
dinem illius figure, que in velamine mulierum inventa fuit divinitus sculta, 
reverendissimum Vultum non suo, sed potius divino composuit artificio » (71). 

In questo testo, si afferma adunque che Nicodemo formò la sua effigie 
giusta le impronte, che il Salvatore lasciò nel lino portato dalle pie donne. 

Codesto lino, nuovo nella tradizione, è richiamo aperto alla sindone ed 
all’effigie, che in essa impresse il Signore col proprio corpo insanguinato 
allorchè venne composto a sepoltura da Giuseppe e da Nicodemo (72). 


71) De his que in Sancto Vultu clau- locaturi in monumentum invenerunt. Ipsum- 
duntur Patriarc[h]e Ierosolimitani mirabilis | que Nicodemum honoris causa cum co velut 
assertio. È il c. IV dell’Appendice o liber indumento indutum effigiasse ». Monumenta 
miraculorum aggiunto al testo di Leobino. varia collecta a CaesARE BaRONIO S. R. E. 
Arch. S. Petri, E42, ff. 16v-17. Card. ex Auctoribus, et codicibus manu- 

Nella seguente forma, Baronio compen-  scriptis multarum Bibliothecarum pro augen- 
diava per i suoi Annales Ecclesiastici la dis Annalibus Ecclesiasticis iam scriptis, et 
relazione del patriarca di Gerusalemme so- etiam scribendis, sive continuandis. Volumen 
pra l'effigie del Signore impressa nel lino, authographum. Bibl. Vallic., Q. 6. D. 501. 
che gli venne applicato dopo la morte. In questo compendio, Baronio scrive che 

« Quod autem eadem sacratissima imago Nicodemo ricoprì la effigie, che fece di 
non nudum (iuxta Evangelium et Sanctae Gesù, con un velo « honoris causa », vale 
Ecclesiae traditionem) exhibeat crucifixum ® dire quasi quel velo fosse il lino appli- 
sell tela conpertam, id cato al corpo del Signore, allorchè veniva 

ii Da Agp deposto dalla croce e composto a sepoltu- 
eadem historia ex relatione Episcopi Hie- i 
ra: « ipsumque Nicodemum honoris causa 
rosolimitani, qui scriptis et traditionibus 


a ” Gout è bat) cum eo [velo] velut indumento indutum 
eam rem comprobari asserebat) unam ex cffigiasse ». 


mulieribus, quae stabat iuxta crucem post- Giusta la tradizione, è secondo realtà 
in Christum spiritum emisisset et nudus che Nicodemo, nel formare la icona di 
in cruce penderet, monitu Iosephi decu- Gesù, ebbe presente la effigie lasciata dal 


rionis velum praebuisse, quod decenter ap- 
tatum et superpositum a capite usque ad 
pedes velut indumentum adhaesisse, in quo 
et Christi imaginem in cruce pendentis ef- 
figiatam cum deposuissent eum de cruce 
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Signore nella sindone. L’interpretazione di 
Baronio non ha l’appoggio della tradizione. 

(72) Cfr. EUGENIO VALENTINI, Nuovi do- 
cumenti sulla S. Sindone, in « Salesianum », 
a. IV? (1942), 68-83. 
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Quest'ultima parte della tradizione occidentale viene accettata da Ger- 
vasio di Tilbury (73), il quale la inserisce nei suoi Otia Imperialia (74). 

I successivi scrittori d'Occidente insistono su questa tradizione. All’uscire 
del medioevo (1483), Jacopo Foresti (75), nel Supplementum Chronicarum, 


(73) Gervasio di Tilbury (Gervase ot 
Tilbury, Tilleberiensis), nato probabilmente 
a Tilbury nella contea di Essex verso il 
1150, morto ad Arlington verso il 1220. 

Tra il 1210 ed il 1214 scrisse gli Otia 
Imperialia (« liber de mirabilibus mundi », 
« Solatia Imperatoris », « Descriptio totius 
orbis »). È questa l’opera più conosciuta di 
Gervasio di Tilbury e la sola che si possa 
a lui attribuire con certezza. 

Su Gervasio di Tilbury vedasi: Biogra- 
phie universelle ancienne et moderne (Mi- 
chaud), XVI, 356; Nouvelle biographie gé- 
nérale, XX, 327-329; Dictionary of national 
biography edited by LesLie STEPHEN and 
Swney Lee, VII, 1120-1121; The Catholic 
Encyclopedia, V1, 536-537. 

(74) « Est alia in lintheo Domini figura 
expressa, que, ut in Gestis de Vultu Luca- 
no legitur, hoc suum habuit inicium. Cum 
Dominus ac Redemptor noster, exutus ves- 
timentis suis, in cruce penderet, accedens 
Ioseph ab Arimathia ad Mariam matrem 
Domini et ad alias mulieres, que secute 
sunt Dominum ad passionem suam, ait: 
“o, inquit, quanto amore huic iusto tene- 
bamini, ex ipso rerum effectu perpendi 
potest. Quem enim nudum in cruce pen- 
dere vidistis, non operuistis ” 

Quo castigationis alloquio mota Mater 


eius et alie, que cum ea erant, cito euntes 
emerunt lintheum mundissimum tam am- 
plum et extensum, quod totum Crucifixi 
corpus operiebat. Cumque deponeretur pen- 
dens de cruce apparuit tocius corporis effi- 
gies in lintheo expressa, ad cuius similitu- 
dinem et exemplar Nicodemus Vultum Lu- 
canum effigiavit, in cuius medio lintheum 
inclusit, et ampullam sanguinis Domini, et 
unum ex tribus clavis, partemque corone 
spinee, et spongie, et vestimenti Domini et 
beatissime Virginis Dei genitricis, et de 
cunabulo Domini, et de umbelico Domi- 
ni (0) ». Liber a Gervasio TILLEBERIENSI 
editus; intitulatur « Otia Imperialia ». Tercia 
decisio cit. Il testo venne stabilito sopra le 
redazioni dei codici: Vat. lat. 933, Reg. lat. 
707, Barb. lat. 2611. 

(75) Jacopo Filippo Foresti nacque a Sol- 
to (Bergamo) nel 1434. Il 1° maggio 1451 
entrò nella Congregazione Agostiniana del- 
l’Osservanza di Lombardia. Mori a Berga- 
mo nel 1519 o 1520. Encomiasticon Augu- 
stinianum... authore R.P.F. PHILIPPo ELSSI0, 
314-315, Bruxellis, ex typographia Franci- 
sci Vivieni, MDCLIV; Scena letteraria de- 
gli Scrittori Bergamaschi aperta alla curio- 
sità dei suoi concittadini dal Rev.mo P. Do- 
nato CaLrvi, I, 196-199, Bergamo, per li 
Figliuoli di Marc Antonio Rossi, MDCLXIV; 


(2) Sul particolare di quest’ultima reliquia 
vedasi lo stesso GERVASIO DI TILBURY, Op. 
cit., î. OB". 

Sulla serie storica del prepuzio del Si- 
gnore vedasi: Acta Sanctorum, Ianuarius, 
I, 3-8, Antverpiae, MDCXLIII. 

Sopra la recente invenzione del prepuzio 
della basilica del Laterano, dopo che se 
n'erano perdute le traccie, vedasi: FRAN- 
cisct TOLETANI... Commentarii in prima 
XII capita sacrosancti Iesu Christi D. N. 
Evangelii secundum Lucam, c. II, annota- 
tio XXXI, 180-181, de invento Servatoris 
nostri praeputio narratio, Romae, MDC. 

Sulla questione del prepuzio del Signore 
vedasi: Disquisitio historica de praeputio 
Christi, quam, aspirante et assistente Deo, 


in illustri Albertina, praeside M. Matthaeo 
Kunstmanno, in auditorio Philosophorum, 
horis locoque consuetis ad d. 14 Januarii 
anno MDCLXXXVIII publico submittit exa- 
mini MICHAEL MEINHARDUS WERNERUS Re- 
giomont. Regiomonti, typis Friderici Reu- 
sneri; AncELI Rocca, De Praeputio Christi 
Domini in resurrectione reassumpto, et in 
Basilica Lateranensi asservato, opera, I, 247- 
251, Romae, ex Typographia S. Michaélis 
ad Ripam, MDCCXIX. 

Vedasi anche: JOHANNES ALBERTUS Fa- 
BRICIUS, Codex apocryphus Novi Testamen- 
ti, Evangelium Infantiae, 171!, Hamburgi, 
1719. 

Sopra il prepuzio del Signore vedasi 
avanti c. III, c. VI, c. VII 
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scrive che Nicodemo formò l’immagine del Cristo « ad similitudinem in lin- 


tiamine sepulchri impressam » (76). 


Questo è l'epilogo logico delle tradizioni occidentali. In queste tradi- 
zioni, dopo il Salvatore, Nicodemo è la figura che domina. L'attribuzione 
delle icone al discepolo occulto, che ebbe parte nella sepoltura del Signore, 
richiama per se stessa quella sepoltura e quanto alla medesima si riferisce, 
soprattutto nei riguardi delle reliquie insigni della passione. 

Del novero di codeste reliquie, anzi tra le principali, è la sindone, che 
i fedeli d'Oriente e d'Occidente mai persero di vista nel volgere dei se- 


coli (77). 


Era pertanto ovvio che quelle tradizioni presentassero la sindone come 
archetipo acheropito delle icone di Nicodemo. 


Intorno agli antichi Scrittori delle cose di 
Bergamo commentario del prof. abbate Gio- 
VANNI Finazzi, 75-78, Bergamo, Tipografia 
Crescini, 1844; Postrema saecula sex Reli- 
gionis Augustinianae... per Fr. JoSEPHUM 
LANTERI, II, 79-81, Tolentini, ex typogra- 
phia Guidoni, 1859; Davin AurELIUS PE- 
RINI, Bibliographia Augustiniana, II, 77-80. 

(76) « Hic [Nicodemus] cum incompa- 
rabilis ingenii vir esset: et christum domi- 
num nostrum e ligno crucis deposuisset: 
sepultureque tradidisset: clavos et lanceam 
et linteamina ac queque passionis instru- 
menta: summa cum diligentia sibi tanquam 
thesaurum permaximum reservavit. Que 
omnia cum christi Imaginem ad similitu- 
dinem in lintiamine sepulchri impressam e 
ligno effigurasset: in eius medio: cum 
quadam ampulla ipsius christi sanguine 
plena ad futuram rei memoriam inclusit ». 
Supplementum Chronicarum [fratris JACOBI 
Purirpp1 BERGOMENSIS], |. VIII, Anno chri- 
sti adventus 34, 140’, impressum Brixie 
per Boninum de Boninis de Ragusia Anno 
domini MCCCCLXXXV die Primo Decem- 
bris. (La prima edizione ¢ del 1483: im- 
pressum autem hoc opus in inclita Venetia 
civitate per Bernardinum de Benaliis ber- 
gomensem eodem anno [1483] die 23 Au- 
gusti. Cfr. L. Han, Repertorium Bibliogra- 
phicum, I’, 364, n. 2805). I testi, che inte- 
ressano al caso nostro, vengono ripetuti 
senza variazioni sostanziali nell’edizione di 
Venezia del 1492 ed in quella di Parigi 
del 1535. 

Francesco Sansovino così traduce il te- 
sto di Jacopo Foresti: « Costui [Nicodemo] 
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essendo huomo di grande ingegno, et ha- 
vendo sconfitto di Croce il Signor nostro, 
et datoli sepoltura, si serbò, come grandis- 
simo tesoro, i chiodi, la lancia, i lenzuoli, 
et gli altri stromenti della passione, le quali 
tutte cose, havendo esso fatto far di legno 
l’imagine di Christo, a similitudine di quella 
impressa nel lenzuolo del sepolcro, la mise 
insieme con una ampolla piena di sangue 
di Christo, nel mezo di detta imagine a 
memoria eterna ». Sopplimento delle Cro- 
niche universali del mondo, di F. Giacoro 
FrLirpo pA BERGAMO, tradotto nuovamente 
da M. Francesco Sansovino, |. VIII, 2187, 
in Vinegia, presso Altobello Salicato, 
MDLXXXI. 

(77) La sindone ebbe particolare attrat- 
tiva per i cristiani d’ogni eta. 

La insigne reliquia fu nella mente degli 
scrittori ecclesiastici fin dai primi secoli del 
cristianesimo. Essa ha la parte sua nella 
tradizione della Chiesa, segnatamente di 
quella Orientale, che per oltre un millen- 
nio ne fu custode. 

Gli scritti apocrifi concorrono in buona 
misura a tenere viva la memoria della sin- 
done nell’anima cristiana d’ogni tempo. Co- 
desti scritti ritornano sulla sindone ad ogni 
occasione, e con grande cura la richiamano 
nelle loro parenesi. E codesti scritti ebbero 
séguito non solo in antico, ma anche sul 
medioevo si fecero, in varia guisa e con 
peso non indifferente, sentire. 

Le tradizioni o leggende medievali d’Oc- 
cidente ebbero presente la sindone, sotto 
forme diverse bensì, che talora l’adombra- 
no soltanto, ma sempre certe. Codeste leg- 
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Seguono due testi relativi alla effigie di Berito. Il primo espone la tra- 
dizione orientale sopra l’immagine; il secondo la tradizione occidentale sin- 
crona sopra la medesima icona. Sia il primo, sia il secondo testo presentano 
varianti notevoli rispetto a quelli editi. 

La redazione del testo greco prevale su quelle edite, per essere più 
precisa (ad esempio, 60a roinoav adt@ of Hudy év 
TOLNOW TH più misurata (ad esempio, l'èuovotos non ricorre, 
come non si riscontra il simbolo Atanasiano: tov otavp@détvia Eri Tlovtiov 
xat tH tpitén Nuspa... xai xadeCouevov ev tod 
®cod xat Ilated¢), più contenuta nelle acclamazioni e nelle invocazioni della 


moltitudine, più accurata anzi talora adorna nella forma. 
A questi due testi sopra la effigie di Berito segue la « relazione » di 


Leobino sul « Volto Santo » di Lucca. 


La redazione, che di questo terzo testo viene pubblicata, è quella dei 
codici 842 ed 865 della Biblioteca di Douai. 
Ho seguito questa redazione, per essere la medesima di data antica 


(sec. x) e di forma corretta. 


Per gli opportuni confronti, ho trascritto e messo in nota i testi delle 
intercalazioni, che presentano i codici più recenti. 

Viene altresì riprodotto il testo dei due capitoli dell’appendice alla 
« relazione » di Leobino, che fanno al caso nostro. 

Seguono altri otto testi. Essi si riferiscono alla effigie del Salvatore della 


Veronica. a 


Sette di essi sono testi liturgici: tre « rhythmi » con versetti e respon- 


gende non seppero fare a meno della sin- 
done, e le fecero posto onorevole. 

Gli scrittori medievali non solo accetta- 
rono queste tradizioni e le divulgarono coi 
loro scritti, ma talora le svilupparono, in 
quel che ne davano ragione (GERVASE OF 
TrLBury. Vedasi a p. 585. 

Mistiche riflessioni sopra la sindone ed 
ascetiche applicazioni alimentarono la pie- 
tà dei fedeli dei primi secoli e di quelli 
dei tempi a noi più vicini, sia che venis- 
sero esse da scrittori ecclesiastici, sia che 
ricorressero negli scritti apocrifi. 

Ave\dFoyrwy dè adray, AKaBwy ui 
THptov edhoyycev xat eimev « TO awpa cov tO 
to drip ctavpwhty xui tò 


ainda cov td Hudy cic cwrypiay ni- 


vowev’ ‘Muiv TO cov awrypia, 
“ai TH con eis apapttdy... dvtt dè 
atvdovne “Ne xat Music 
THY Toy cov 6dvapty». tod ayiov 
&roctohov ed. MAXIMILIANUS BONNET 
in Acta Philippi et Acta Thomae. Accedunt 
Acta Barnabae, 268, Lipsiae, MCMIII. 

« Et si adderes, quod quemadmodum 
Elias relinquens Eliseum, eidemque demis- 
so pallio, fuit in curru ad caelum elevatus, 
ita Christus, relicto sudario in sepulchro, 
ad caelestem gloriam ab hominibus subla- 
tus, et in caelum evectus est, a pietate et 
veritate alienum non esset ». Historia theo- 
logica et moralis Terrae Sanctae elucidatio, 
auctore fr. FRANCISCO QuARESMIO, II, |. V, 
c. XVI, 521, Antverpiae, MDCXXXIX. 
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sori, quattro « orationes », la messa ed un prefazio della messa di S. Ve- 
ronica. 

I «rhythmi » sono noti. Mone li pubblicava nel 1853 (1). Dobschiitz 
ripete la redazione edita dall’archivista di Carlsruhe (2). 

Questa redazione differisce da quella che pubblico sia nella forma, sia 
nell'ordine delle strofe. Inoltre, i testi dei codici Vaticano e Casanatense 
sono meno prolissi e più appropriati. 

Una redazione, che presenta poche varianti rispetto a quella del codice 
Vat. lat. 3769, venne publicata nel 1869 (3). Non ebbe seguito, forse perchè 
l'autore di Véronique non dispose nella conveniente forma le singole parti 
del ritmo. 

Quattro sono le « orationes », che seguono ai tre « ritmi ». In realtà, non 
sono che due; la prima, la seconda e la quarta sono redazioni di un mede- 
simo testo con lievi varianti. 

La messa, oltre le parti normali, ha anche la « sequentia », che qui 
viene presentata nella redazione del codice Casanatense 1471, aggiunta la 
strofa inserita nel testo da Schulting. 

A questi testi liturgici tiene dietro un testo, che riporta le varie deno- 
minazioni, che l'effigie del Salvatore della Veronica ebbe presso i fedeli di 
Roma e delle regioni limitrofe. 

Seguono tre testi relativi alla effigie del Salvatore di Edessa. 

Viene pubblicato il testo della Styynors di Costantino Porfirogenito, e 
quello della missione (méubic) del corriere (txybdpou0¢) di Abgar a Gesù 
in Gerusalemme (év ‘IepovoaANu) del codice Vat. gr. 1538, per le caratte- 
ristiche, che il medesimo presenta rispetto ai testi editi. 

Viene altresì pubblicato il testo sopra la particolare protezione attri- 
buita alla lettera di Gesù ad Abgar, per essere pa comprensivo e più nobile 
di quello analogo italiano. 


I 


Sec. XI. - TRADIZIONE GRECA SOPRA LA ICONA 
DEL SALVATORE DI BERITO 


(Bibl. Vat., Ottob. gr. 1, ff. 172v-175) 


(f. 1727) Tod év dytorc matpòc v A®ANAZION 
Aretavdpetac meet Tic sixévoc tod Kupiov judy ’Incod Xptotod tov 
Ozod yevouévovn ev tH more. 


(1) Franc. Jos. Mone, Hymni latini Me- (2) E. v. DoBscHuTtz. op. cit., 298°, 
dii Aevi, I, 153-157, Friburgi Brisgoviae, ‘307°-308°. 
Herder, 1853. (3) Véronique ou la Sainte Face de No- 


tre-Seigneur Jésus-Christ cit., 46-50. 
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"Apate Stavotac Sud@v, simate TO xatvòv deaua 
TOLTO, omep yfyovev viv. cic TO Padua trod Ocod, xai 
dote avro dotav, xatavonoate  (f. 173" a) sic thy doatov adtod guavdow- 
Thay xai TO ueyedoc TIS adTOD olxovopiac, xal dva- 
rafere. “Eri wev Ocod oddév Eévov' 6 Oedc yao Hudv mavra Sbvarae 6 
[EyEveto] dé ev static Hudv nal mica xapdia tav 
axovovtwy. “Ovtws obpavòc emi TOUTW deduart 
marty xai 6 HAtoc goxotiody, xal xal of 
Eri TH Yyeyovori. “ANA tH oixovouta tH yevo- 
uévyn Kuptov ai odpavaiy Suvapetc. Axovoate odv, 
xai ExGTYTE, O YEyovev Ev Talc Nuov, cuv[i]ete, xal Td oc 
YAVATE TING xapdlac bu@v, xal axovoute. 

Eotiv xaAovpevn Bupttòc, év dptorg Tupov xai xewévy, 
de O70 Aviwoyetav. “Ev tabty tH BuprT®, TANYN TOMA Hy 
‘lovdateyv. dì cuvaywyic obong opddea, yorotia- 
voc tic ZAaBev xeXAtov, Ev olxclw Tivos’ Èv @ xaToLx@yv, TOD 
sixova (f. 17378) tod Kuptov Nuov 
EV ceuvoîc uev AY dé Eywv cixmy tov Kuorov judy 
"Incodv Xptotov. Xoedvov de GAtyou dreAddvtoc, Étepov olxov 6 
yorotiavos wetorxioa, év avt@. Todto dì tod Kuptov quay Xprotodb 
YHOLG, OS TE Teldouat, To) mavtac avdewmousg 


Ivar, nal cig Eriyvmow dAndelac éAdetv, Serxvdwv ta davudtora avtod Tots 


etc “UTOY TLOTEvOUGLY, cic EAcyyov wev THY aoEeB@v, THY TLOTOV. 
obv yprotiavòc, Wo pettova Olxov, WETHOEV Exetoe 
ano 70) olxov Tod TIS Guvaywy7s THY “Tovdatwy, xal 
TH KUTOD, oixovouia Sì Ocod, apyxev THY cixdva tod Kuptov judy 
"Inoov Xprotod év @ mpotuevev olxw. 

‘Tovdatog dé urodocduevog Tov olxov Exclvov, clonyaywv tà ExUTOD 
xateuevev cic aùrov, UN dempnoas thy cixdva tod Kuptov Nuov INood 
Xptatov, St. torato éxet. Oddi yao xatevonoev tov TOTOv Exetvov, 
xatéuevev. "Ev ue Sì tHv quco@vy (f. 173% a) Exadeoev 
Lovdatoc adtod Eri xai év TH Emapag TOUG 
opFarnods avtod 6 xAndelc iovdatoc, cldev Thv cixdva tod Acondtov judy 


> ~ ~ ~ è ~ ~ > 
Xprotod, xal Agyer TO xexAynxdt. adtov’ od, tovdatocg @v, THY ci- 


viva TOD Eyetc; Te xai AP Fo Moac 
cidev cixdva tod dc od TOAUG, wy yévorto, yexpat, dorep cimev 
uatà TOD 6 xAndeic mapavowos idav sixova tov Acototor. 
dì adtov è xadéouc iovdatoc A¢ywv, Str tod mapdvtoc 
ovx eldov thy cixova tabtyy, xal 6 xAndeic. Meta dé dprotijoar 
autovc, modo todo dpyicpetc, adtov Aéywv, 6 detva, 
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Touvoua cixova Tod Nalwoatov év TH olxw adtod. Oi dé 
axovoauvtes Epynoav’ Tolto detta; », Exetvog dé Str 
“aL THY UEV EXELIWNV NOvyaoay. 

Ilopwtac dé yevouevnc, oi xai oi 
tepot (f. 17378) tov diaBarAovta tov tovdatov, xai SyAov TOD 
xai arepyovtar év TH Olxw TOD tovdatov, Evda cixm@yv tod Kuoiov 
totato. l'evouevot te emi tov sloemndnouv oi dpytepetc xal of 
TEOOL GÙV TG) XATAUNVWOAVTL, tHY Tod Kupiov elxdva totauévny, 
Utodettavtoc éxetvov. Tote duumdevtes opddea, tov uèv tovdatov tov xaTor- 
EV TH EXELVO ATOOVVAYWYOV ToLnoavtes aTNAnoav’ dì cixova 
tod Kupiov judy “Inood Xprotod xatayaydvtes, Epnoav, Str xadbc “xl oi 
TATEPES Nuov Everatay TMOTE TH TOLOUTW Ev capxi OUTWS xai 
éuTratewuev Tote éumtvery cig tO TIS 
tod Kuotov, Eparicav xatx modommov Evdev xdxetdev 
(66K Totnoav oi TATEOES Muay ev capri SvTL, TAVTA TOLNOWWEY TH sixbvi 
avtov». Kai Agyovow’ «Mxovoauev, StL Everantav xal Nucto TO 
Tomomuev». “Eurarywotc obv Everatav ty cixbvi Tod Kuptov, ameo 
ovde (f. 174" a) dbpîv tetéAuntar. Kita Mfyovow, HAwWoav 
RAL TAS Yelpac® xal romompev adito. Tote xatà 
yelpac xai TOUS TOD Kuptov sixévoc Ermiav HAoug. 
ueunvotec® «Mxovoapev, StL xai yoAny ETOTIOAYV AÙTÒV OTOYYOL' 
TOLNOWUEV adito xai nuetc». Kat érotnouv mooodévtes cig TO TIS 
tod Kuptov tov omdyyov tod metAnowuévov. Aéyovow’ 
xauev, OTL Etutav THY oi TATEPES NUGV’ TO AVTO 
Kai AaBdvteg xarkauov, Etumtov év TH KEMAAH TIS 
tod Acordétov. «as éuadouev AdyYY THY TASUPÀY 
avTOD undév oùv xai Tolto». Kai 
THS TAcVEKS TIS cixdvosg Tod Kuptov’ obv aveBAVGEv TANIOC 
xal am avT IS. 

Xptote, dota cor SdEx cor. Tic wo od, Agonota; tic 
cod, (f. 174° 8) mordiv xal "Q tod 
THC TOV Lwtyeos Nuov weyarerdtyntoc! “"Eppitav dAndoc xai viv at 
aya. Suvauerc cod emi todto. ci, Atorota, cic 
ei cic paxpoduptav! si év éréet! ITpiv yao nat 
capumdelc 6 doapxoc éx mapdévon Maptac, 
ev éxeivyn TH capxt, 6 tH viv dé ev tH cixòvi 
aveotavepwdys, @ Agomota, cic ZAcyyov tay xal THY 
otTyprymov SÈ Ev aAndeta ot mrotevdvtwv. AMA dbta aor, Agorota,. 
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TO “OVW TavtTa duvautvo, & UA 
D Ove AUK TW EVAOYNTWÒO Vem Guy 


“Aunv. 
e ~ 3 ci 
Yuetc di, @ téxva, dxovocat tà Mxovoundy dr’ adtod 
Kuptov’ avtod yao 
\ \ ~ ~ ~ ~ 
Meta tO tH AdyyN THY TAcvEAV cixdvoc tod Kuotov, 
x > rv \ \ \ e > > > / 
xa avabrAvont TO atua xal TO WS avWTEPW cloNnTaL, Afyovoty oi dpyte- 
~ ~ ~~ 
pers Tav lovdatwy xai ot of ceBduevor adtov, 
el > / \ là ~ e e 
OTL Laces TOAAAS (f. 1747 a) adtod TO xal Td bdwo, 
\ > , ~ > 
ATAYAYWUEY ELC THY OVVAYWYHY, xaL TAVTAG TODS EyovTas 
TOD Anod, ypiomuev avTOUS am’ adTOD, xal ci ciow tà Acyoucva 
> > ~ ~ ~ ~ ~ ~ 
tap avtav». Tote mooceveynavtes ty) mAcve% sixbvoc tod Kuptov 
KATA TOV TOTOV TIC AdYYNS, tO atua xal tò bdwo, 
ErAnoav thy Byooav. Kai anayaydotes, iva, ms évourTov, v 
noav thy BY, yuyotes, Eurattoviec, iva, wo Evouttov, 
ETL TAVTWVY THY aTaVTWY mavtag xax@>o Eyovtac, 
ITAVTWY EVEYKAVTEG Tapaiutov Ex dvta, xai adduc 
> n> \ € \ 9? e 9 ” Ei- ) r LÀ 
xai Cot. LYING TO xad’ GAov O Kita Hyayov tu@Aodc, 
AAKELVOL yoladEevtes avéPAcbav, mapauTE 
Saptadyoav. Tapayn te weyaryn xai dopuBoc yeyove xatx 
TAVTWY ETLTOEYOVTOY Sta TH Daduata. “Kxivndy odv màv TO TATDOS 
tay ‘lovdatwv, xai Etocyov pépovtes obs clyov vocobvtac,  (f. 
1747 B) xuMovc, Enpodc, un tovUTOVS Ev TH TOTH 
là > ~ \ \ LA / \ e 
éxciva, ameloov Anod Sta Td drretoa Doduata. Ilavtec de ot 
> ~ \ € ’ \ e \ \ \ LÀ ~ € là > ~ 
xai of mocaBitepor, xal AndS Ta TOY ‘lovdatwv, avdedy 
te xai xai yuvamoy, iddvteo ta yevoucva Davunorn extotevoay cic TOV 
Kuptov Nuov “Inooty Xptotév, xpatovtec® cor, Xoroté, Ov oi matépec 
Nuov gotavewoav, 6 xal to’ judy viv otavewdcic Eri TH cixovi cov. cor, 
tod Ocod, 6 Lot mustevouev’ yevov, 
e ~ ~ , ef \ e \ > LA \ 
dela. ynuac». Tatra eBoovv xai at Boat “nL TX 
Sabvuata éxteAodvto, yoldvtwyv, xal mavtwv xal 
Metà Sì mavtas Tov Erioxorov KYLWTATYS 
\ € 4 \ 
abtod 6 povoyewng, dv of matépes Hudv adtov Oedy oldapev, 
~ ~ LA 
miotevopevo. oùv  (f. 1757 a) 
tov Ocdv, thy te cixdva TH dpyiepet EmidetEavtec, & Erotnoay 
tod Kupitov cixdw, te atua xal bdwp duoiwc, mac ex 
~ ~ ~ ~ ~ LA ef 
tho misvpàc tig sixbvoc, TOV te amelowy Javudtwv TOY yevouevav. 
~ ~ a A e 
dravteg tod deytov Partisuatos ixttevov. Otc 6 
~ ~ , 
émtoxoros dua tH exetoe xAnow Eri Huspac ePanticev. Thy te ovva- 
yoyny éxxAnoiav tod "Incod Xproto) agutpwocv, Exetvwv Ta- 
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tao de AOLTÀC GUVAYWYKS KUTEY xai OUTWE 
yapd yEyovev Ev TH Exelvy, OD povov LadevtTwv, 
xai TOGOVTMY cic Conv alw@viov éeaveAdovtwy. 

Tadta yvovsg éyw, adeAqol, cic 
Mmotrerav TOY iva, yvovtes xai Eri TOD Nuetepov 
zat thy Sdvautv, mActov TH cig TlOTEL, KAL 


MaodNTe Eri Toùc avTOD xal vbv yeyevynuévorc. Adte 
(f. 175° LB) wet’ év xataviter xai Deouy uetavota, 
YALPOVTES xai ETL TH) LÙTOD OTL THS KVTOD TIOTEWG 
HEtwoev Nua, xal THC “Iynood 7H Kupiw Nuov 
uc? of [latet, dua tH Ilvedpati, vbv xai del, sic 
TOY alovwv. “Away. 


II 


Sec. XI - TRADIZIONE LATINA SOPRA LA ICONA 
DEL SALVATORE DI BERITO 


(Bibl. Vat., Vat. lat. 641, ff. 134-136) 


(f. 134") Admirabile de nostri Salvatoris imagine miraculum. 

Apud Cesaream Capadocie in urbe permaxima (1), convenientes de 
pluribus Asie urbibus beatissimi presules, pro Ecclesie sancte stabilimento 
inierunt consilium. Siquidem error inter eos gravissimus eodem tempore de 
cruore lateris Domini exortus esse videbatur; ideoque in unum venerunt 
decretum, ut hoc radicitus male pullulans evellerent gramen. Sed dum 
ex more residerent in scamnis, in medio episcoporum Petrus sanctissimus 
Nichomedie civitatis episcopus exurgens, ita exorsus est loqui: « si placet, 
inquit, vestre paternitati, libellum quendam beatissimi Athanasii patriarche 
urbis maxime Alexandrine, me vobis pandere valde delectat ». At illi in- 
quiunt: « placet plane, et ut legatur libenter optamus ». Tunc ille codicem 
de sinu protulit, et in hunc modum materiam tituli ipsius agreditur dicens: 
(fuit enim tempore Constantini iunioris et Hyrenes uxoris eius) (2), « dilec- 
tissimi Sancte Ecclesie filii, aures simul mentis et corporis erigite, ad magna 
vehementerque stupenda, que in nostra etate sunt ostensa miracula. Cer- 
nite, queso, una mecum omnipotentis Dei sublime dispensationis misterium, 


(1) Nella trascrizione, seguo la punteg- 


giatura del codice, com’é ovvio. La modi- | 


fico, tuttavia, di volta in volta ove si rende 
opportuno per la spedita lettura del testo. 

(2) In cod. Vat. lat. 5696, dopo dicens, 
segue: « Incipit libellus Athanasii patriarche 
civitatis magne Alexandrine de passione 
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ymaginis Salvatoris Domini, que crucifixa 
est a Iudeis in Beritho civitate, tempore 
Constantini iunioris et Hyrene uxoris eius » 
Bibl. Vat., Vat. lat. 5696, f. 31. 

A forma di questo codice, il « libellus » 
di S. Atanasio comincia con « dilectissimi 
Sancte Ecclesie filii ». 


i 
Sì Pi 
: 
| 
4 
| “Se 
meet Pe 
MERI i 
| 
è 
si 
: 
: 


qualiter naufraganti mundo subvenire dignatus est, per mortem unigeniti 
Filii sui Domini nostri Ihesu Christi. Considerate, karissimi, inestimabiles 
eius bonitatis gazas, quas ab exordio mundi humano generi semper distri- 
buere consuevit. Contemplamini ipsius inen(n)arabilem divinitatis pietatem, 
quam in singulis generationibus, et etatibus agnoscimus resplenduisse luce 
clariorem. Adtendite et videte cuncti, qui membra vos sancte fatemini Ec- 
clesie, ea que nostris temporibus admiranda nimis signa, et pene omni 
seculo inaudita sint patrata, singultusque proferte, et amaras lacrimas pro- 
ducite super tale facinus a malignis hominibus commissum. Sicut enim 
olim in passione filii Dei, celum contigit expavisse, diem quoque cecam 
imaginem reddidisse, solem etiam suos radios subtraxisse, quando et terre- 
motus suo horrendo sonitu abyssi fundamenta ita vehementissime exterruit, 
ut et mortuos, quos infernus per prolixa tempora captivos tenuerat, vite 
redditos libertate reformaret, ita et nostro evo eadem signa, Deo prestante, 
sunt rursum pariter innovata. Deo quippe vivo et vero nichil est impossibile, 
sed nec aliquid difficile. Est autem huiuscemodi series narrationis nostre. 

Quedam civitas est in Siria, infra terminos Tyri et Sydonis posita, An- 
tiochye subdita, Beritus vocata, que eodem tempore dignitatem (f. 134”) 


obtinebat metropolicam, in qua multitudo Hebreorum consistebat. Iuxta sy- 


nagogam vero eorum, que amplior habebatur, quidam christicola quondam 
suscepit ad habitandum cellulam reddendo ex ea pastionem. Hic iconiam 
habebat honestissime figuratam, que Domini Salvatoris formam continebat 
integram, quam in interiori loco cellule, contra sui lectuli faciem fixit in 
pariete, die noctuque Dominum per eam exorans. Evoluto itaque aliquo 
temporis spatio, requisivit in superiori loco civitatis domum spatiosam ad 
manendum, quoniam hec ei minime congruebat nec sue familie, et reperta 
domo, transtulit se illuc, cum universis que ad ipsum pertinere videbantur. 
Solam tantum iconiam ibi relinquens oblivione. Domini autem nutu id age- 
Batur. qui vult omnes homines salvos fieri, et ad agnitionem veritatis venire. 
Ipsius enim certissime huius misterii, clementissima dispensatione. 

Hebreus igitur quidam eandem postmodum ad manendum susceperat 
cellulam. Ingressusque cum suis, cepit in ea simpliciter consistere, minime 
perspiciens locum illum, qui clanculo nostri Salvatoris retentabat imaginem. 
Factum est autem in una dierum, et ecce hi(s)dem iudeus quendam de suis 
contribulibus accersierat ad prandium, et epulantibus illis, erectis luminibus, 
is. qui accersitus conviva discumbebat, aspexit, et vidit iconiam Domini 
nostri Ihesu Christi parieti conexam. Tunc frendens dentibus, torvoque 
aspectn eum, qui se convocaverat, intuens, affatur: “tu, inquiens, hebreus, 
cur Ihesu Nazareni figuram apud te tenes absconditam?”. Convicia quoque 
tanta et obprobria adversus Dominum Salvatorem stolidissimus infestor 
emisit. qualia nec aures ferre prevalent fidelium, nec nos scripture tradere 
presumimus, ob iniuriam nostri Redemptoris. Hebreus ergo qui illum mali- 
vohim invitaverat ad convivium, sacramentis terribilibus iureiurando satisfa- 
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ciebat, « quod hanc, quam permonstras, nunc usque non vidi imaginem ». 
Ad hec miserabilis conviva, tacitum vulnus sub pectore siluit servans. Exple- 
toque convivio, recedendo vale fecit, et abiit ad principes et magistratus 
sue gentis, referens illis, quoniam talis ille nostre religionis et generis par- 
ticeps, Ihesu Galilei designatam specietenus figuram, in sua domo caute 
habet repositam. Hec audientes Iudei furia nimia invecti, tunc quidem 
quia hora iam tardior incumbebat videlicet vespertina obticuerunt, intra 
fanum rei prestolantes eventum. 

Mane autem facto, maiores natu cum reliqua vulgi multitudine stirpis 
hebree, assumpto eo qui suo detraxerat proximo, ad eius convenerunt cel- 
lulam. Quam ingressi, conspiciunt vera esse que sibi (f. 135') dicta fuerant. 
Cum nimia igitur amaritudine animi, arripientes hebreum, diversis contu- 
meliis et suppliciis maceratum, extra synagogam semivivum proiecerunt. Do- 
mini vero Salvatoris iconiam deicientes in terram, calcibus tundere ceperunt, 
cum cachinni vocibus dicentes: « cuncta que nostri genitores Ihesu Naza- 
reno intulerunt probra, facere et nos minime pigritemur in ista. Nam sicut 
in eius Passione legitur, super caput illius coronam posuerunt spineam, et 
acetum felle mixtum in potu dederunt, et clavis manus pedesque in ligno 
crucis affixerunt, et postea latus eius lancea transverberari fecerunt. Nos 
vero quamvis moderniores etate, nihil pretermittendo, similia faciamus huic 
iconie ipsius ». 

Tunc male parturientem rancorem non sufferentes, universa que tem- 
pore passionis in Domino Ihesu Christo anteriores illorum exercuerant rur- 
sum in iam prelibatam figuram dominicam innovare non erubescunt. Ad 
extremum vero preceperunt cuidam suorum forti robore, ut arrepta iancea 
transfoderet latus eius. Cumque fuisset tam inmanissimum tyrannicidium 
ab iniquis Iudeis perpetratum, repente orbis terre elementa sunt mutata, et 
ilico signa renovantur antiqua, et a iactu lancee tamquam ex materia sensi- 
bili, aqua et sanguis distillare cepit, ad laudem et gloriam eterni Dei patris. 

Audite itaque, fratres karissimi et filii, ea que postmodum a Domino 
ordinata sunt. Illius enim nutu et permissione, hec omnia agebantur. Iudei 
que fiebant cernentes, aiunt mediocribus magnates: «quoniam susurrant 
Galilei Ihesum colentes, quod multa signa in populo ostenderit, afferatur 
ydria, et ad lancee vulneris locum apponatur, ut videamus si in ea aliquid 
inmersum fuerit stillicidii ». Quid plura? Delata est ydria, que absque ulla 
dilatione ad summum usque impleta est. Dixeruntque ad invicem: « deferatur 
ydria hec ad synagogam nostram, et quoscumque debiles et male habentes 
reperire poterimus perung(u)amus, et si vera sunt que de Christo dicuntur, 
continuo sanabuntur ». Erat autem forte quidam eger apud eos, iacens per 
annos plurimos in grabato, quem gravissima corporis molestia, que greca 
locutione paralisis [mag&Averc] latina vero membrorum dissolutio dicitur, 
ita afflictum conligatumque tenuerat, ut etiam se in latus alterum sine hu- 
mano auxilio nullatenus vertere posset. Qui ubi perunctus est, mox ad 
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laudem summi Dei et Christi domini nostri, quasi cervus de cubili suo 
exiliens, veloci incolomitate evasit. Nonnulli vero ceci ad hoc spectaculum 
sunt perducti, quorum oculi peruncti, lumen quod non habebant merue- 
runt consequi. Surdorum quoque qui convenerant, auditum aurium rece- 
perunt agiliter. Taciturnitatis vinculum, mutorum lingue (f. 135”) ilico 
amiserunt, et leprosis restituitur presentialiter cunctis munditia, et claudo- 
rum tibie solidate sunt et plante, et infirmitates diverse ad laudem et glo- 
riam fabricatoris mundi remedium consecuntur salutis. 

Igitur Hebrei dum talia fieri cernerent, compuncti corde, omnes pa- 
riter crediderunt in Dominum Ihesum Christum, et cum lacrimis incredu- 
litatem sue mentis deflebant dicentes: « gloria tibi Domine Deus patrum 
nostrorum, qui quamvis sero nobis miseris et indignis revelasti Ihesum 
Christum filium tuum, quem ut Esaianum cecinit vaticinium, virgo ante 
partum genitrix Maria edidit, et non solum in partu, verum etiam post 
partum eadem mater inviolata permansit. Gloria tibi Christe fili Dei vivi, 
qui non solum in populis plurimis magnam virtutem tuam notam fecisti, 
sed et gloriosum nomen tuum in Israel revelasti, et filios Iacob de inmani 
eruisti precipicio. Gloria et magnificentia tibi sit Sancte Spiritus, qui vivi- 
ficator es et restaurator humani generis, qui largiris unicuique per aquam 
salutaris lavacri remissionem originalis peccati, te confitemur, tibi gratia- 
rum actiones et debitas persolvimus laudes. Parce iam nobis sceleratis et 
indignis, toto corde ad te convertentibus. Tu in confessione sancti tui no- 
minis, suscipe nos ad penitentiam confugientes ». 

Eo tempore, apud eandem civitatem vir religiosus et per cuncta lau- 
dabilis, a Deo datus preerat metropolitanus (metropolitanorum); ad quem 
accedentes Hebrei, universa que acta fuerant in propatulo pandunt 
per ordinem. Quod dum _ venerandus heros audisset, Deo innumera- 
biles reddidit grates. Sciscitatus est autem eos, a quo prefatam Domini 
suscepissent figuram, per quam talia ac tanta mirabilia viderant. At illi 
innotuerunt quomodo casu accidente a quodam deicola in cellula synagoge 
contigua, oblivionis causa fuerit relicta. Statim episcopus adesse iubet 
ipsum qui imaginem oblitus fuerat; et repertus in presentia pontificis si- 
stitur. Quem terribiliter obtestatum magnificus presul interrogat quis tam 
mirabiliter formatam composuerit iconiam. Ille ergo intimavit dicens. quod 
ipsam honeste depictam Nichodemus composuisset, qui venerat nocte ad 
Ihesum, et adpropinquantem ad exitum mortis, scribe Gamalieli contigit reli- 
quisse. Gamaliel etenim Pauli quondam gentium doctoris didascalus [d1d«- 
oxadoc] obiens, Zacheo dimisit. Et Zacheus Iacobo reliquit, et lacobus Sy- 
meoni, et Symeon Mathie eam commendavit. Sicque per successiones tem- 
porum in Hierusalem deguit usque ad quadragesimum annum ascensionis 
Domini ad celum. Biennio autem antequam urbs ipsa a Tyto et Vespa- 
siano subverteretur, et a Romanis principibus miserabile subiret excidium, 
commoniti sunt a Sancto Spiritu fideles in ea consistentes (f. 136") ut [se] 
transferrent cum omnibus que ad cultum nostre religionis et fidei perti- 
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nebant, et ad regnum Agrippe regis commearent, quoniam ipse tunc Ro 
manis federatus erat. Per idem tempus hec dominica est in nostram patriam 
advectata figura, quam ego a parentibus traditam meis, nunc usque iure 
hereditario suscepi atque possedi. 

Hec vera ratio esse manifestissime comprobatur de hac imagine Do- 
mini nostri Ihesu Christi Salvatoris mundi, qualiter translata fuerit de 
Iudea in Syriam (3). 

Audiens ergo talia beatus pontifex, magnanimus redditus, ad Iudeos 
convertitur dicens: « queso vos, ut confiteamini quid de Christo nostro 
sentitis ». At illi pariter una voce dixerunt: « unus est Deus pater et ipse 
ingenitus; unus est Ihesus Christus eius filius unigenitus; unus est Spiritus 
Sanctus et ipse ab utroque procedens; quem unum in trinitate, et trinum 
in unitate credimus, confitemur, laudamus, benedicimus, et  glorifica- 
mus ». Deinde prostrati solo, rogabant profusius, ut mererentur ab eo 
baptizari. Alacriter vero illorum petitionem domnus presul suscipiens, 
omnes purificavit sacro baptismate. Facta est autem non minima exultatio 
in illa civitate super tanta revocatione stirpis iudaice de diaboli captivi- 
tate, et ad gratiam superne hereditatis intrante. Magnus quippe non solum 
virorum, sed et mulierum ac parvulorum extitit baptizatorum numerus. 
Rogaverunt post hec sanctum presulem magnis precibus, ut universas 


(3) « Ea tempestate apud eandem civi- 
tatem vir religiosus et «per cuncta laudabilis 
a Deo datus preerat metropolitanus. Ad 
quem accedentes Hebrei cum lacrimis et 
gemitibus universa in propatulo que acta 
fuerant per ordinem pandunt. Quod dum 
venerandus heros audisset Deo innumera- 
biles retulit grates. Sciscitatus est autem 
eos ubi prefatam repperissent yconam, vel a 
quo tam honestissime fuisset figurata. At 
illi recitare ceperunt, qualiter quidam chri- 
sticola dum apud se retineret illam transfe- 
rendo se ad alium locum cum suis omnibus 
in cellula Synagoge continua per oblivio- 
nem videretur esse relicta. Qui statim iu- 
betur inquiri, et inquisitus repperitur, et re- 
pertus in conspectu pontificis sistitur. A 
quo diligentissime est percontatus, quomodo 
tam mirifica in eius dominium ycona deve- 
nisset, obtestans simul eum per universorum 
Dominum, ut in propatulo omnem rei dete- 
geret veritatem. Tunc ille tanti presulis 
auctoritate conclusus cepit innotescere om- 
nibus, quoniam ipsam composuerat tempo- 
re passionis Nichodemus videlicet princeps 
Phariseorum, qui propter Iudeorum metum 
nocte ad Dominum venerat Ihesum. Et mo- 
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riente eo Gamaliheli legis doctori eam 
quasi pro magno munere constiterit esse 
relictam. Gamalihel autem Pauli quondam 
doctoris gentium didascalus, appropinquan- 
te sue vocationis die, Zacheo reliquit ha- 
bendam. Similiter et Zacheus Iacobo, et 
Iacobus Symeoni, et Symeon Mathie. Sic- 
que per succedentia tempora eadem ycona 
habita est in Ierusolima quousque sue 
miserie excidium passa est. Biennium vero 
antequam urbs memorata a Tyto subver- 
teretur et Vespasiano, commoniti sunt cuncti 
a Spiritu Sancto fideles, qui in ea de- 
gebant, ut ablatis rebus omnibus, que 
ad cultum nostre religionis pertinere vi- 
debantur, ad regnum se transferrent Agrip- 
pe regis, quia ipse rex Romanis tunc 
erat federatus. Quo etiam tempore cum 
universis rebus ecclesiasticis, hec ipsa de 
qua nunc sermo agitur ycona in his regio- 
nibus est transportata. Quam ego a paren- 
tibus meis ex hac luce migrantibus iure 
hereditario suscepi regendam. Hec igitur 
certa et vera est ratio de ymagine Domi- 
nica, que a Iudee finibus in Syriam est 
transportata ». Bibl. Vat., Vat. lat. 5696, 
ff. 32v-33. Il codice è del sec. xm. 
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eorum sinagogas in honore Dei et Salvatoris mundi reconciliaret dedi- 
cando. Quorum petitionem benignissime amplectens, eliminata omni iu- 
daica spurcicia, que postulata fuerant devota mente curavit explere. Ex 
tune longe lateque per universum orbem terrarum mos inolevit, ut ponti- 
fices catholice fidei basilicas sex oratoria dedicarent, et altaria consecra- 
rent, in venerationem Domini Salvatoris. Nam usque ad hec tempora sancti 
patres nostrique maiores hoc nullatenus agere presumebant. 

Venerabilis autem pontifex diebus ac noctibus varia meditatione trac- 
tando considerabat, quid de ydria esset agendum que dominice imaginis 
continebat cruorem, pariter et aquam. Tandem saluberrimum adinveniens 
consilium, multumque in perpetuum sancte Ecclesie profuturum, iussit am- 
pullas fieri vitreas sive eburneas vel cristallinas, in quibus prout visum fuit 
singulas portiones misit; quas per plurimas Asie, Africe sive Europe ec- 
clesias distribuendo direxit, cum huius rei geste mirabili relatione litteris 
grecis exarata, ad noticiam tam presentium quam et futurorum, (f. 1367) 
denuncians que suis temporibus evenerant. Statuens insuper ut universi 
sancte Ecclesie filii per annos singulos in mense novembrio, qui est apud 
Hebreos nonus, apud Latinos autem undecimus, die videlicet nono intrante 
mense eodem, quod est V idus novembris, inclitam et precipuam diei sol- 
lempnitatem sancti Salvatoris mundi, in commemorationem passionis eius- 
dem gloriose imaginis, non cum deteriori seu inferiori veneratione ac devo- 
tione excipiant (excipiunt), quam Nathale Domini, aut gloriosum Pasche diem. 

Agnoscant igitur cuncti religionis et fidei fautores, certam veramque 
hanc esse relationem de lateris Domini cruore, qui prodiit de eius sanc- 
tissima imagine in Berito civitate; et hunc per nonnullas usque hodie inve- 
niri basilicas novimus. Monemus proinde minus capaces, ne ullum in toto 
terrarum orbe subsistere cruorem Domini (cum) credant, preter istum et 
illum qui cotidie per manus sacerdotum et operationem Sancti Spiritus, in 
ara altaris Christi divinitus efficitur. Qui vero de hac re aliter senserit, 
alienum se a veritate procul dubio esse noverit (4). 


(4) « Et insuper Catholicos obtestatus est 
universos, per eternum iudicii diem tre- 
mendam, ut annis singulis in mense no- 
vembrio, qui est apud Hebreos nonus, nono 
die scilicet ingrediente eodem mense, quod 
est quinto idus novembris, per omnes ec- 
clesias, ob reverentiam passionis Dominice 
ymaginis, celebretur a cunctis fidelibus po- 
pulis non cum inferiori reverentia  sol- 
lempnitas sancti Salvatoris mundi, quam 
Natalis Domini, vel precipuus dies Pascalis. 

Agnoscant igitur universi Orthodoxi super 
hoc glorificare omnium creaturarum Con- 
ditorem, qui Ecclesiam virginem matrem 


tot et tantis decorare consuevit signis atque 
prodigiis. 

Huc usque Athanasius. 

Cetera iam que secuntur Petrus iam pre- 
libatus Nicomedie urbis magnificus presul 
reliquis patribus in concilio residentibus 
subiungens ait: ‘ Ego quidem talia sciens, 
amantissimi fratres, curavi palam facere vo- 
bis, ut et in suis mirabilibus cuncti po- 
tentem semper glorificetis Dominum. Date 
ergo ei magnificentiam cum compunctione 
cordium, et puritate labiorum; gratesque ei 
sufficientes rependite sine cessatione, et in- 
numerabiles laudes. Neque enim est aliud 
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« Hec ergo sciens amantissimi fratres, karissimi filii, concupivi sitibundo 
amore vestre caritati nunciare, "t ex his discere valeatis, quanta sit circa 
nos misericordia Dei. Ideoque sine cessatione per viam mandatorum eius 
gradientes, odas insufficientes ei reddite, semper ipsius etiam pietatem beni- 
gnissiman confitentes, cum psalmista magnificate eum, et exaltate nomen 
eius per cuncta secula seculorum ». 

Cum universa hec de libello sancti patris nostri Athanasii, apud Cesa- 
ream Capadocie in concilio a domino et sanctissimo Petro Nichomedie 
urbis episcopo perlecta fuissent, in commune ab omnibus humilis et excelsus 
Dominus benedicitur. Tunc valedicentes ad invicem, ad sua rediere lau- 


dantes Dominum. 


Ista de greca editione ad latine lingue noticiam translata, semper ma- 
ximum in nostris voluminibus teneat locum lectio sacra. 

Ingenito genitori(s), ac genito ingeniti, et ab utroque procedenti laus 
et honor sit Sancto Spiritui per secula. Amy. 


III 


Sec. XII. - RELAZIONE DI LEOBINO 
SOPRA IL « VOLTO » DEL SIGNORE 


(Douai, Bibliothèque, 842, ff. 64v-67v) 


(f. 64") Incipit (1) relatio Leobini diaconi de revelatione sive inven- 
tione ac translatione et miraculis reverendi Vultus Domini nostri Ihesu 


Christi (2). 


de cruore Dominico credendum preter 
istud, vel illud, quod in ara altaris Christi 
pro expurgatione criminum fidelium popu- 
lorum per manus pontificum et sacerdotum 
cotidie consecratur ”. 

Ad hec universale exclamans Concilium 
ait: “Nichil de hac diffinitione est sub 
celo, quod verius possit credi, vel teneri. 
Idcirco qui deinceps aliter senserit gladio 
anathematis se sciat percuti ”. 

Tertio post hec in sublime diutissime est 
acclamatum: “ita fiat, fiat, quia dignum est”. 

Magnificantes itaque summum Condito- 
rem, vale faciendo ad invicem, cum alacri- 
tate nimia regressi sunt ad propria. 

Christo ergo Ihesu Domino Salvatori no- 
stro cum ingenito Genitore, ac ab utroque 
procedenti laus et honor sit Sancto Flamini 
per indeficientia temporum secula, cuius 
sempiternum atque indivisum semper ma- 
net imperium. Amen ». 


Bibl. Vat., Vat. lat. 5696, ff. 33v-34. 


616 


(1) Nella divisione del testo (capoversi), 
ho seguito i codici della biblioteca di Douai 
842, 865, che sono concordi. 

La punteggiatura delle redazioni dei due 
codici di Douai venne parimenti seguita; 
ho fatto soltanto qualche rara variazione 
per rendere il testo più chiaro e la lettura 
più spedita. 

Le varianti del cod. 865 della biblioteca 
di Douai (sec. xm) vengono contraddistinte 
colla lettera A. Le varianti del cod. E42 
dell'Archivio di S. Pietro in Vaticano 
(sec. xv in.) vengono contraddistinte colla 
lettera B. 

(2) A: Descriptio qualiter Vultus Do- 
mini de Iherosolimis ad Lucanam civita- 
tem sit delatus. 

B: De inventione et revelatione ac trans- 
latione sanctissimi Vultus venerabilis Le- 
boini incipit liber. 


| 
564 2% 
> È: 
3 
BREA 
3 
: 
* 
Pa 
¥ 
& 
È 
È 
ite 
a 
; bse 
ide 
N 
{ 
i 
4 


US 


7») 


Leobinus (3) diaconus servorum (4) Christi minimus universis fratri- 
bus orthodoxe fidei cultoribus, per cuncta mundi climata, Deo (5) famu- 


lantibus in Domino Ihesu Christo eterne salutis auctore salutem. Que 


oculis nostris (6) vidimus, et auribus nostris per religiosos viros audivimus, 
et tenaci memorie commendavimus scire cupientibus negare non audemus, 
sed (7) vobis sitientibus germana devincti (8) caritate quasi seduli pin- 
cerne propinare gaudemus. In divinis namque eloquiis malus et ingratus 
servus notatur, dignaque pro meritis pena damnatur, qui non studuerit 
gratis dare (9) quod gratis accepit, et confratribus (10) desiderantibus 
talentum sibi a Domino creditum non communicaverit, ac geminatum dili- 
gentissima cura ad eum non reportaverit (11). Ad sancte itaque Ecclesie 
corroborationem (12), ad fidelium scire cupientium eruditionem, ad infi- 
delium confutationem, seu quod melius est conversionem, de revelatione 
sive inventione ac translatione sacratissimi Vultus; de miraculis quoque 
que vel nos vidimus, aut venerabilium virorum relatione comperimus, ad 
posteritatis memoriam stilo pauca libare decrevimus, ut ad dominicam 
cenam invitatis sit fructuosum, tediosis legentibus non sit onerosum (13). 

Vir igitur venerabilis (f. 65") Gualefridus (14) subalpinus episcopus 
orationis gratia Ierosolimam (15) petiit, ibique propter multiplices et ma- 
ximas sociorum (16) invalitudines diutissime commoratus, dum sanctissima 
loca diebus et noctibus sollicitus peragraret, orationibus, ieiuniis, et ele- 
mosinis intentus, angelicam visionem meruit (17). Post diutinam (18) ete- 
nim orationem cum lassa membra somno recreare voluisset, stratum petiit 


et obdormivit. Cui angelus Domini astitit, et talibus (19) eum alloquiis 


affatur ac consolatur: « Surge famule Dei, et salutis nostre auctoris (20) 


(3) B: Leboinus. (12) In B segue: et. 

(4) B: servus. (13) In B ricorre lintercalazione  se- 
(5) B: Domino. guente: « fideles corroboret, ingnorantes 
(6) In B manca. doceat, infideles convertat, aut convincat. 
(7) B: set. Veni itaque Domine Iesu, pie pater, bone 
(8) B: devicti. magister, ceptis nostris aspira, et que dica- 
(9) B: dare gratis. mus, mentibus inspira, ut nichil loquamur 
(10) B: cum fratribus. ficticium, set totum veritate subnixum. Tu 


(11) In B ricorre la intercalazione se- etenim dux, tu via, tu veritas et vita; tu 
guente: « Hinc est quod servus malus et numquam iuxta Apostolum sine Spiritu 
piger, talento in terra absconso privatur; Sancto diceris; tu nostrum rite funda prin- 
et ei, qui duo talenta geminata reportavit, cipium, et perduc nos ad felicem exitum. 


donavit [donatur]. Per pigritiam suam ne- De revelatione ». 

quam servus mulctatur, tortoribus traditus, (14) B: Galefredus. 

diro carceri mancipatur. Hoc ergo pertime- (15) B: TIerusolimam. 

scentes, fratre  dilectissimi, si quid boni (16) In B segue: suorum. 

in nobis est, sollerti meditatione discutere, (17) B: angelicam meruit visionem. 

et fratribus scire cupientibus, pie caritatis (18) B: divinam. 

affectibus debemus impertire, ut illam Do- (19) In B segue: verbis. 

minicam vocem leti mereamur audire, et (20) B: auctorem sacratissimum  vide- 
in Domini nostri gaudium introire ». licet Redemptoris nostri Vultum. 
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11 - Salesianum, n. 3-4 (1956). 
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videlicet Redemptoris nostri sacratissimum Vultum a Nichodemo scul- 
ptum (21), hospitio tuo vicinum, sollerti indagatione perscrutare, et in- 
ventum digna veneratione venerare. Vade itaque in domum Seleucii viri 
christianissimi hospitio tuo adherentem, ibique sanctissimum Vultum in 
cripta positum invenies. Hic autem est (22) Nichodemus, quem sacra Evan- 
gelii narrat hystoria, qui ad Ihesum nocte primum occulte propter metum 
Iudeorum venerat. A quo sancte regenerationis doctrina imbutus, et doctus, 
plenus fide discessit. Post resurrectionem vero et (23) ascensionem Domi- 
nicam tanto presentie (24) corporis Christi ardore flagrabat, ut semper 
gestaret Christum in pectore (25), sempre haberet in ore. Forme igitur 
corporis Christi, quantitate et qualitate diligentissime denotata (26), linia- 
mentis etiam mente descriptis, sacratissimum Vultum non sua, sed divina 
arte desculpsit (27). Affuit eius bone voluntati gratia Christi, qui nunquam 
bene volentibus et bona operantibus potest abesse. 

Qua vero de causa Vultus Domini nuncupatur, paucis (28) absolvam. Sicut 
enim facies visa illum cuius facies videtur certificat, ita preciosi Vultus 
figura Redemptorem nostrum incarnatum et pro nobis in cruce pendentem 
quasi quibusdam liniamentis representatum exprimit. Habebat ergo eum 
ante mentis oculos vir beatus, et corporeis oculis cernens, quasi Christum 
intueretur, in eius effigie consolabatur. Cum vero predictus Nichodemus, 
Deo carus et acceptissimus, advenire sibi extrema vite presentiret, cuidam 
Ysachar celestem (f. 65‘) timenti et colenti potentiam, gubernandum et 
venerandum concessit opus magnificum. Quo facto, anima resoluta corpore, 
quietis loca petivit, corpus autem ad patres suos collocatum est. Quo qui- 
dem in Christo mortuo, qui sanctissimum munus acceperat, ne tante rei 
revelatio Iudeos in illum accenderet, illud in abditis clauserat interioribus 
ac ei debitum exibebat obsequium; et sic usque ad nostra tempora per 
succedentes generationes, a Christi fidelibus, licet occulte, devotissime ve- 
nerabatur ». Prefatus igitur pontifex, angelica collocutione confortatus, evi- 
gilans a somno sociis per ordinem cuncta narravit. Quo audito, fidem il- 
lorum nulla dubietate [impendiente] (29), locum indictum  studiose 
perscrutantes quesierunt; et quis et ubi esset tanti muneris cultor diligenti 
indagatione reppererunt. Quem postquam per Dei gratiam invenerunt, et 
illum sue salutis donum demonstrare rogantes, prius eum proterve dene- 
gantem, demum vero exquisitis ingeniis tam gloriosum thesaurum eum 
aperire compulerunt. Siquidem Iudeis et gentibus inibi habitantibus apud 
illum Crucem nostri Redemptoris adorari, ac venerari manifeste asseren- 
tibus (30); cultor autem alme Crucis precibus ac minis superatus, maximo 


(21) B: scultum. (27) B: disculsit. 

(22) In B segue: ille. (28) In B segue: verbis. 

(23) In B manca. (29) Manca in Douai 842. Ricorre in A 
(24) B: presentia. ed in B. 

(25) B: corpore. (30) B: ipsi se manifestare asserebant. 


(26) B: denotatis. 
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dolore devictus, Christi operante clementia, locum in quo per multa annorum 
spatia sanctum opus, sicut dictum est, steterat absconsum, illis patefecit 
invitus. Tunc pre gaudio flentes, Salvatori omnium immensas gratias retu- 
lerunt, eo quod in illis (31) temporibus suis fidelibus tam maximum celeste 
contulit beneficium. Demum vero iubente prefato presule, supradictus 
cultor auri pondus merens accepit. Venerabilis autem pontifex cum fra- 
tribus et (32) sociis orationi vacans, valde sollicitus erat (33) quo ingenio 
quaque arte sancte Crucis venerandum signum ad loca Italie transmitte- 
retur. Tandem communiter definitum est, ut in navi (34) sanctissimum 
Crucis opus apte collocatum, Deo gubernante, usque ad Romanas partes 
portaretur. Episcopus igitur fratrum et sociorum (35) stipatus obsequio ce- 
lestes (f. 66") ymnos iugiter corde et ore decantans, sancte Crucis signum 
deferendo ad litus maris ubi Ioppe dicunt usque prosequitur. Ibi ergo 
maximi roboris navim divinitus datam invenientes maxima cum reverentia 
pretiosissimum in ea collocavere (36) thesaurum. Quam mirifice adornantes, 
et cereis atque lampadibus plurimis accensis illuminatam, bitumine ac ce- 
teris huic operi convenientibus desuper (37) cooperuerunt (38), sicut (39) 
de arca Noe sancta Geneseos narrat hystoria (40). Tunc vero presul cum 
fratribus se in orationem dedit, precanturque (41) omnes communi voto Do- 
mini ineffabilem bonitatem, ut tanto munere tantus ac talis locus ditatus 
ornaretur, in quo innumerabiles populi christiane religionis concursum 
devote et fideliter facientes, visu eius et presidio (42) assidue protecti, et 
defensi gratularentur (43). Navis autem per alta pelagi protinus (44) du- 
citur (45), nullo mortalium remigante. Non enim intus ullus fuerat, sed (46) 
sola divina potentia gubernante, per longos (47) maris anfractus ad Lunensem 
portum applicuisse perhibetur. Cives autem loci illius non admodum suo iure 
contenti; siquidem in maritimis degentes diuturne hanc habuisse noscuntur 
consuetudinem, ut fraudibus et rapinis marinis insisterent (48); insolitam 
ergo (49) navis magnitudinem, et speciem cernentes, nullum quoque mor- 


(31) B: ipsis. te: « In qua quidem octo anime salve facte 
(32) B: ac. esse memoratur. In hac autem Salvatoris 
(33) B: vacans, die noctuque in lege mundi persona, et qualiter pro nobis passus 
Domini meditabatur assiduus. Eratque in- sit, ut hominum filios suos faceret coheredes, 


terea valde sollicitus. per sanctam representatur ymaginem ». 
(34) B: Enimvero fratrum ac sociorum (41) B: precantur. 

de mane advocato collegio, comuniter diffi- (42) B: visu et eius presidio. 

nitum est, ut in navi. (43) B: gratulantur. 
(35) In B manca: et sociorum. (44) B: Navis autem protinus per alta 
(36) Douai 842: collocare. A e B: col- _ pelagi. 

locavere. (45) Manca in Douai 842 ed in A. 
(37) In Douai 842, manca. Ricorre in (46) Douai 842: ac. 

A e B. (47) B: locos. 
(38) B: coopertam. (48) In B manca: ut fraudibus et rapinis 
(39) B: utpote. marinis insisterent. 
(40) In B ricorre l’intercalazione seguen- (49) In B manca. 
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talium in ea aspicientes, vehementer ammirati (50) sunt. Disposuerunt 
itaque navim capere, volentesque eam aperire, frangere cogitabant. Sacra 
ergo (51) navis, Dei gubernante bonitate, tanto ab hiis longe recessit (52), 
quanto divina providentia eos obstinata malitia plenos esse previdit. Tunc 
guidam urbis eiusdem altera die cum magno agmine iracundia im- 
mensa (53) estuantes, idem agere aggressi sunt. Quibus divina obstitit (54) 
miseratio, ne ad premeditatum (55) facinus perpetrandum haberetur fa- 
cultas. Interea predicte civitatis procurator quid de huiusmodi (56) navi 
factum sit percunctatur (57). Ministri vero eius respondentes dixerunt, se 
nunquam huiusmodi vidisse (58) carinam. In ea namque mortalium  (f. 66”) 
nullus apparet, et hominum gubernatione destitui non videtur. Hesterna 
etenim die, aurora tenebras depellente usque ad solis occasum, atque hodie 
multo labore desudantes, eam, que (59) plurimis proxima videbatur, capere 
disposuimus, atque huius rei efficaces esse nequivimus. Unde profecto datur 
intelligi, hoc absque divina dispositione fieri minime posse (60). 

Per idem tempus in Lucana civitate preerat episcopus nomine Iohan- 
nes, vir quidem Deo acceptus, auctoritate et omni honestate fultus. Hic 
namque in multis Lucanam decoravit ecclesiam (61). Huic igitur angelus 
in somnis apparuit, eique celesti voce locutus est: « Surge, inquit, Christi 
famule, ac festinanter ad Lunensem portum tuos et fratrum tuorum dirige 
gressus. Illic namque invenies navim, in qua Salvatoris mundi imago posita, 
qualiter in cruce pro hominibus passus sit, demonstrat. Hanc etiam Nicho- 
demus phariseus, qui Christum vidit et tetigit, condidit. Quam ut in hanc 
deferas civitatem, a Domino meritis impetrasti ». Hec omnia divinus nun- 
tius locutus, abscessit. Venerabilis itaque pontifex de angelica visione le- 
tissimus cum clero, et (62) devotissimo populo ad locum sine ulla tarditate 
perrexit, et sicut angelus dixerat rem omnem invenit. Lunenses gemina 
ope remis et velis (63) laborabant, certatim remigabant, vocibus concla- 
mabant, manibus et nutibus significabant, socium socius hortabatur, sed 
nichil machinando proficiebant. Mira res, et hactenus inaudita, ad litus 
ventus et unda carinam impellebant, sed procul divina virtus reiciebat. Ni- 
mirum etenim, qui Deum devota mente non querunt, invenire nulla ratione 


(50) B: admirati. posse. In B segue il sottotitolo: Qualiter 
(51) A: vero. Lucam translatus fuit. 
(52) B: Tanto itaque sacra navis Dei (61) In B ricorre Jintercalazione se- 
gubernante bonitate ab his longe recessit. guente: «In primordio fere gentis illius, 
(53) In B manca. tam verbo, quam exemplo sue melliflue pre- 
(54) B: ostitit. dicationis fideliter irrigabat plantaria; et 
(55) Douai 842: premeditandum. eidem ecclesie ab Urbe aliisque locis, Do- 
(56) B: huiuscemodi. mino faciente [favente], multa contulit 
(57) B: percontatur. Sanctorum corpora, quibus in multis sue 
(58) B: se numquam vidisse huiuscemodi. fidelissime devotionis obtulit dona plurima ». 
(59) B: quia. (62) B: et una cum. 


(60) B: divina dispositione minime fieri (63) B: remo et velo. 
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merentur. Interea sanctus presui Iohannes (64) ammonet (65) illos paulatim 
quiescere, et Domini implorare presidium. Devotus igitur Christi famulus 
cum sancte Crucis veneratione perrexit (66). Quid plura? Navis, que im- 
pios fugiebat, piis se fidelibus ultro optulit [et] preciosum et inestimabilem 
thesaurum beneficio divino collatum eis exhibuit. Quam aperientes, et di- 


vina magnalia (f. 67") cernentes, pre gaudio lacrimas effuderunt, et 
bhymnum angelicum decantantes, divine misericordie gratias retulerunt (67). 

Interea inter Lucenses et Lunenses contentio cepit fieri, quis [tanto] (68) 
munere potior haberetur. Tunc salubri inito consilio, Christi famulus Iohannes 
episcopus cum aliis Deum timentibus viris qui aderant, Domini misericor- 
diam imploravit, et divino spiritu monitus ampullam vitream Christi precioso 
sanguine refertam, quam ibidem repperit (69), Lunensi episcopo benigna 
caritate concessit, et preciosissimum Vultum ad suam urbem magna 
gloria (70), Christo duce, portavit. Audiens hoc pars cleri et populi, qui in 
urbe (71) remanserant, leta (72) ab urbe processit. Venerabilis clerus, re- 
ligiosus populus, devotissimus femineus sexus, senes et iuniores, pueri et 
puelle, obviam sancte Cruci procedunt, et (73) sicut quondam Hebreorum 
pueri Domino ad passionem venienti (74) concordi voce cantabant: « Be- 
nedictus qui venit in nomine Domini, osanna in excelsis », ita et isti Vultui 
Domini idem clamabant (75). Sanctoque Spiritu docti adiciebant: « Ecce 
Agnus Dei, ecce (76) qui tollit peccata mundi, miserere nobis, Rex Israei ». 
Tanto igitur tripudio, tantoque triumpho Lucanam urbem Vultus Do- 
mini (77) introductus est (78), anno ab incarnatione Domini nostri Ihesu 
Christi septincentesimo quadragesimo secundo, tempore Karoli et Pipini se- 
renissimorum regum, anno regni eorum secundo. Collocatus est autem (79) 
in ecclesia beati Martini, in qua est episcopalis sedes (80), prope valvas eius- 
dem basilice ad australem plagam (81). 


(64) In B manca. 

(65) B: admodum monet. 

(66) B: cum sancte Crucis vexillo, cum 
ymnis et canticis spiritualibus ore et corde 
psallendo, illuc summa veneratione perrexit. 

(67) Douai 842: detulerunt. 

(68) In Douai 842 ed in A manca. 

(69) B: ceperit. 

(70) B: magna cum gloria. 

(71) In Douai 842 segue: Roma. 

(72) In B segue: quoque. 

(73) In B manca: obviam sancte Cruci 
procedunt, et. 

(74) B: sicut quondam pueri Hebreorum 
Domino advenienti ad passionem. 

(75) In B manca: ita et isti Vultui Do- 
mini idem clamabant. 

(76) In Douai 842 manca. 

(77) In B manca: Vultus Domini. 


(78) B: inductus. 

Si confronti questa scena con quella del- 
l'accoglienza fatta dagli Edesseni all’effigie 
del Salvatore. E. v. DoBscHUTZ, op. cit., 
II, 148-150. 

(79) In B manca. 

(80) In B manca: in qua est episcopalis 
sedes. 

(81) In B ricorre l’intercalazione seguen- 
te: « Et cum predicta urbs ob duas, ut 
ferunt, causas ab antiquis Luca sit nuncu- 
pata, non tantum sine divino nutu, et quo- 
dam presagio futurorum tali censetur no- 
mine vocitata, quia lux in ea divina re- 
fulget, que tenebris cecitatis mundum pur- 
gavit, et inextinguibilis claritatis radiis il- 
lustravit. Collocato itaque pretiosissimo the- 
sauro in iam dicto loco, et mirifice, ut decuit, 
adornato, diebus ac noctibus turbis fidelium 
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Ego quidem Leobinus (82), qui hec scripsi (83), humillimus diaconus 
fui (84) venerabilis Gualefridi (85) subalpini (86) episcopi, et (87) dum cum 
eo in Ierusalem manerem (88), a Syris religiosis viris (89) Sepulcrum Domini 
custodientibus hec inferius descripta cognovi. Asserebant namque sub te- 
stificatione Spiritus Sancti, Spineam Coronam, quam milites Pilati capiti 
Christi imposuerunt (90), et partem vestimentorum (91) eius in eodem esse 
repositam (92). In nemore quoque Rama Galaath (93), in cuius abditis locis 


propter metum (f. 67’) Iudeorum Nichodemus eum fecerat, subito dum 
fieret fontem exortum fuisse, de quo qui bibebat, aut locum egritudinis 
abluendo tangebat, ilico sanabatur a quacumque infirmitate detinebatur. 
Sed fama crebrescente (94) cum multitudo languentium, cecorum, claudorum, 
aridorum, et ceterorum infirmantium illuc certatim concurreret (95), hoc do- 
minus loci cognoscens, veneno avaritie (96) inebriatus, sperans lucrum, ve- 
nalem aquam exposuit. Quo facto; iusto Dei iudicio fons exsiccatus, nus- 
quam (97) ultra comparuit. Beneficia etenim divina gratuita, non transitorio 
venduntur, vel emuntur precio, sed gratia Christi (98). Addebant etiam pre- 
dicti sancti viri, quod de astulis et (99) particulis preciosi Vultus, que dum 
sculperetur residue fuerant, et dum asportatus fuisset illuc (100) remanse- 
rant, si partem debilitati, aut infirmantis corporis tangerent, pristinam inco- 
lomitatem sine ulla tarditate reformabant, ita ut (101) si oculus, pes vel 
manus aut aliquod ceterorum membrorum lesum fuisset, eiusdem sanctissimi 
[Vultus] (102) particula tangeretur et sanaretur, ipso adiuvante qui vivit (103) 
et regnat in unitate Spiritus Sancti Deus, per omnia secula seculorum. 
Amen (104). 


iugiter frequentatur. Hec de inventione et 
revelatione ac translatione sanctissimi Vultus, 
que vidimus et cognovimus, Christo duce, 
paucis absolvimus. Ceterum ad posteritatis 
memoriam, et ad debitam sanctissimi Vultus 
reverentiam pauca subnectam, que per me- 
met, ipse cognovi, vel a venerabilibus viris, 
aut etiam ab ipsis egrotis iam sanatis audivi, 
et in veritate comperi ». 

(82) B: Leboinus. 

(83) In B manca: qui hec scripsi. 

(84) In B manca. 

(85) B: Galefredi. 

(86) Douai 842: subalbini. 

(87) In B manca. 

(88) B: cum eo manerem. 

(89) In B manca. 

(90) B: Iudei insultantes Christi capite 
inposuerunt. 

(91) Douai 842: testamentorum. 

(92) B: positam. 

(93) Douai 842 ed A: Ramo Galaath; B: 
Ramoth Galaath. Vedasi a p. 597. 
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(94) B: increbrescente. 

(95) B: concurrisset. 

(96) B: avare cupiditatis. 

(97) B: nunquam. 

(98) B: fidei, spei et sancte caritatis 
inextimabili merito. 

(99) In B manca: astulis et. 

(100) B: illic. 

(101) B: hac siquidem discretione ser- 
vata ut. 

(102) Douai 842 ed A: membri. 

(103) In B manca il testo che segue. 

(104) In A segue: Explicit descriptio 
qualiter Vultus Domini de Ierosolimis ad 
Lucanam civitatem sit delatus. 

Al testo di Gervasio di Tilbury sopra il 
Volto Santo di Lucca, riprodotto a p. 603, 
si fa ora seguire la continuazione: 

« Quia vero, sacratissime princeps, ora- 
tiones sanctorum ex ipsorum institutione 
formate digniorem habent apud modernos 
memoriam, dignum duxi subiungere ora- 
tionem cotidianam Nicodemi, qui Vultum 


- 
bi 
Ri 
: 


i 


IV 


Sec, AV In. - APPENDICE ALLA « RELAZIONE » DI LEOBINO 


(Arch. S. Petri, E 42, ff. 13v-17) 


(f. 13‘) Qualiter que in Sancto Vultu clauduntur manifestare voluit 


Deus. 


Ut autem superioribus sincerissima integritate fides augeatur, et corda 
fidelium ad Sanctissimi Vultus illam, quam decet, devotionem et reverentiam 
magis et magis accendantur, que nostro tempore, et ante de ipsius magnitu- 
dine et excelentia a viris fidelibus revelata sunt, ad eiusdem Sancte Crucis 


honorem 
duximus. 


Lucanum formavit, quem filium Ioseph 
iusti, nobilis decurionis, tradicio Hebreorum 
dicit. Cotidie ergo genua coram Vultu Lu- 
cano flectens dicebat: “Ecce Agnus Dei, 
ecce qui tollit peccata mundi, Deus noster. 
Ecce Deus iustus, ecce Deus vivorum et 
mortuorum. Ecce vita viventium, spes mo- 
rientium, salus omnium credentium. Quem 
adoramus, quem glorificamus, cui benedi- 
cimus; et Deum patrem omnipotentem et 
Filium cum Sancto Spiritu laudemus et 
superexaltemus in secula. Adiutor et pro- 
tector et defensor sis mihi, Domine beni- 
gnissime, et sanctissime et misericordissime ”. 

Hanc igitur orationem in corde teneas, 
quociens sacerdos inter verba consecratoria 
hostiam elevat, et adiungas: “Ave Rex 
noster, principem mortis in cruce debellans. 
Ave corpus Domini nostri Ihesu Christi, 
quod pro nobis suspensum est in patibulo, 
et consecratur in hoc altari in memoriam 
passionis Dominice ”. 

Connectas quoque orationem Eusebii: 
“ perficiant in nobis, Domine Deus, sacra- 
menta tua quod continent, ut quod nunc 
specie gerimus, rerum veritate capiamus ”. 

Illud sane non erit omittendum, quod 
Vultus Lucanus oculos tenet apertos et ter- 
ribiles ostendit, quod ad figuram pertinet. 
Sicut enim leo rex omnium ferarum, cum 
dormit. oculos aperit, ut intuentibus in eum 
numquam dormire vel sue potestatis vigi- 
lantiam intermittere videatur, ita Christus 
numquam sue potestatis virtutem intermittit, 
sed se malis terribilem ostendit. 


(f. 14") et audientium edificationem, auribus fidelium intimanda 


Si quis autem unde aut qualiter Vultus 
Lucanus ad nos usque pervenerit querit, 
audiat, ipsum tempore Caroli et Pipini a 
transalpino reverendo Gulfredo, Gallie pre- 
sule, repertum Ierosolimis in domo Seleucii 
in absconso positum. Hunc extrahens et in 
navi bituminata desuper clausa, tabulatu 
operta, reconditum sine remige ac remigio 
a portu Ioppe dimittit. Sicque divina vir- 
tute preduce per mare navis advecta ad 
plagam pelagi Lunensis applicare parat. 
Sane Lunenses, ut eis piratica vita in usu 
erat, rapiendi animo accedentes, spe sua 
frustrati miraculo divino tanti thesauri in- 
digni iudicati, dum fugant et fugientem 
insequuntur navim, magis fugiuntur; sic- 
que fit, quod dum insecutionem parant, 
navis fugit, stat cum subsistentibus, re- 
dit cum redeuntibus. Tanta novitate tacta 
vicinia ad Lucensem episcopum hec inau- 
dita, sed diu temptata retulit. Nec mora, 
sanctissimus Lucensis antistes Iohannes na- 
vigia disponit, remos orationum aptat, psal- 
morumque usus remigio navim, quam non 
persequitur, consequitur et cum debita ve- 
neratione recipit. Indignati Lunenses, quod 
Lucensibus insecuta dudum navis occurrit, 
questionem movent de acquisitis, proponunt, 
que ad sui commodum questus eis videntur 
accommoda. Tandem pace reformata, Vultus 
Sanctissimus cum inserto thesauro Lucen- 
sium parti cedit, unicaque ampulla de dua- 
bus, sanguinem ymaginis Salvatoris conti- 
nentibus, Lunensibus addicitur ad aliquod 
miserie sue remedium, que etiam iam nunc 
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Anno ab incarnatione Salvatoris millesimo nonagesimo VIII, quidam 


Lucane civitatis, bone vite, et laudabilis conversationis, nomine Ste- 
phanus condam Stephani Butrionis, ob Dominici Sepulcri desiderium, Iero- 
solimam ivit. Unde non multo ante, per virtutem Christi, sub nomine 
christiano Saraceni expulsi fuerant. Ad cuem dum in ecclesia Sanctissimi 
Sepulcri, die quadam, attentissime orationi deditus esset, Georgius quidam 
specie satis veneranda, qui greca lingua loquens, magis Sirus esse videbatur, 
benigne accessit. Cum quo, ut fit, post communia verba, de Sacratissimo 
Vultu sermonem habuit. Tandem vero, quasi post increpationis verba, inquit 
Georgius: « Christus vere vobiscum est. Est siquidem apud vos Vultus Re- 
verendissimus a Nichodemo factus, veram ymaginem, et per omnem simi- 
litudinem, veram Salvatoris formam representans. In qua quarta pars Spinee 
Corone, cum Clavo, quo Dominus (f. 14) crucifixus est, id etiam sacra- 
tissimum, quod de Unbellico est abscissum, et ampulla Sanguinis, cum Su- 
dario, quod deferebat Ihesus circa collum, decentissime recondita sunt. Clau- 
duntur quoque ibi pretiosissima pignora, que Beata Dei Genitrix semperque 
virgo Maria de unguibus et capillis nostri Redemptoris abscidit; quorum una 
pars in capite velaminis eiusdem Sancte Genitricis ligata est, alia ex alio; que 
omnia subsequenti tempore procul dubio ita esse compertum est. Nam tempore 
Lamberti archipresbiteri, et Blancardi archidiaconi, qui fratres uterini viri 
sapientes et religiosi, Deo et hominibus acceptissimi, funditus presentem ec- 
clesiam edificaverunt, et ad honorem beati Martini, et Sanctissimi Vultus, miro 
opere perfecerunt, tempore siquidem tantorum virorum episcopus, qui tunc 
Lucane preerat ecclesie, talia Ierosolimis audiens esse dicta, ut dictorum veri- 
tatem experiretur, omni desiderio estuare cepit. Quid multa? Hora constituta, 
secretissime cum iam dictis viris Deo dignis, et aliis religiosissimis, (f. 15°) 
admodum paucis, devotissime in ieiunio et oratione ad vivificam Crucem cum 
timore et tremore prefatus accessit episcopus. Et iam partem eorum, que supra 
dicta sunt, extraxerat, cum in secretioribus maiora, divinos scilicet repperit 
thesauros; sed indignus forte qui talia pertractaret, et adstantes ut viderent, 
stupore mentis consternatus, extra[h]ere illa penitus non potuit. Quod cum 
iterum temptare presumpsit, tanto mentis stupore, tantaque subito aerei ful- 


Brunsvicensium, I, 967-968, Hannoverae, 


ad proximum castrum translata est, episco- 
MDCCVII. L’edizione, che Leibnitz pre- 


pali sede illuc translata. Est autem castrum 


Lunensis episcopi, quod Sancte Marie de 
Sarzania dicunt, ubi ampullam vidimus et 
tractavimus; ubi etiam, in maledictionem, 
Lunensem episcopatum translatum audi- 
vimus ». Liber a magistro Gervasio TiL- 
LEBERIENSI editus; intitulatur « Otia Impe- 
rialia ». Tercia decisio cit. 

Il testo venne stabilito sui codici: Vat. 
lat. 933, Reg. lat. 707, Barb. lat. 2611. 

Cfr. ed. G. W. LeEIBNITZ, Scriptores rerum 
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senta del testo di Gervase of Tilbury, oltre 
essere lacunosa, non è tra le più corrette. 

Incompleta è l’edizione inserita in Mo- 
numenta Germaniae Historica, Ss. XXVII, 
386-387, Hannoverae, MDCCCLXXXV. 

Reminiscenze della preghiera, che Ger- 
vasio di Tilbury attribuisce a Nicodemo, 
si riscontrano nelle preghiere, che nel se- 
colo xvi erano sul labbro dei fedeli. 

Su codeste preghiere vedasi avanti c. VI. 
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goris intollerabili claritate, atque fragore omnes sunt perculsi, ut pretiosissima 
illa secreta episcopus ultra tangere non auderet, sed extracta, quam cito acu- 
ratissime tamen sub festinatione ibidem intus recondidit. Hora quoque illa, 
qua celestis thesauri reverendissimum ab episcopo fuit apertum secretarium, 
miri candoris inde nebula exivit, que, placido lapsu loca Crucis viciniora per- 
lustrans, motu quietissimo ad ecclesie medium usque deducta est; inde supe- 
riora petens, astantium est ablata oculis. Quam incredibilis odoris (f. 15) 
tanta est secuta fragrantia, ut omnes non solum in ecclesia, verum etiam in vi- 
cinis domibus exystentes gratissima sui adeo reficeret suavitate, quod, in dul- 
cedine suavitatis admodum delectati, de odoris magnitudine ammirantes vicini, 
altera die summo mane, tanti scilicet ignari secreti, mutuo se attentius inter- 
rogarent, quidnam hoc fuit, quod tanta illos miri odoris resperserat magnitu- 
dine. Ista nobis nostri antecessores, quibus fidelibus tantum et valde paucis 
prefati fratres sapientissimi firma sepius assertione retulerunt, suspirantes, et 
ingenti suspirio ingemiscentes, quod sibi tanquam peccatoribus, et indignis 
talia Dominus videre non permiserit. 

Item de his que in Sancto Vultu clauduntur Patriarc[h]e Ierosolimitani 
mirabilis assertio. 

Alio quoque tempore, clericus quidam venerabilis, qui postea, divina ope- 
rante gratia, in episcopum electus Lucane prefuit ecclesie, vir prudens, Deo 
et hominibus acceptissimus, pia devotione Ierusolimam  (f. 16") ivit, ubi, ut 
venerabilia loca devote perlustrare posset, diutius immorari proposuit. Qua- 
cam vero die, ad virum venerabilem tune Ierosolimitane ecclesie patriarcham 
se contulit. Quem patriarcham, ut Lucensem et Lucane ecclesie canonicum 
audivit, benigne ac decenter excepit. Cum quo pauca locutus, de Sanctissimo 
Vultu ipsum interrogare cepit. Demum vero, postquam de vivifice Crucis signo 
ad invicem sibi multa retulissent, quis composuit, quomodo et quare Sanctis- 
simus Vultus sit compositus, patriarcha diligentius eumdem percontare cepit. 
Post cuius respontionem, sic idem incepit patriarcha (1). 

« ... In quo [Vultu Salvatoris a Nichodemo composito] de pretiosissimis 
pignoribus, que de Filio suo Dei Genitrix Virgo apud se diligenti cura reser- 
vaverat, et a Ioseph et Nicodemo de Spinea Corona, de Clavis et Vestimentis 
Salvatoris quedam decentissime ibi recondita esse dubitare profecto nemo 
debet ». Hic cum prefatus clericus venerabilis, quomodo ista sciret, eum inter- 
rogasset, « certa, inquit, scriptura, et manifestis scripture argumentis, indubi- 
tanter ista scimus ». 

Hec vobis, fratres in Christo dilectissimi, et ad honorem Sanctissimi 
Vultus, fraternitatis amore coniuncti, breviter annotare studuimus, ut qui de 
Sancti Vultus honore gaudetis, quanto certius illius magnalia cognoscitis, 


(1) Segue il testo della mirabilis assertio. Vedasi a pp. 601-602. 
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tanto in ipsius devotione et reverentia, cum timore et tremore Domini ardentius 
insistatis, quatenus, vexillo Crucis contra hostes muniti, post presentem 
pugnam, Crucis beneficio, perhenniter cum (f. 17”) Christo triumphare 
possitis. 


V 
Sec. XV. - « RHYTHMUS » IN ONORE DELLA EFFIGIE 
DELLA VERONICA 
(Bibl. Vat., Vat. lat. 3769, ff. 179v-180) 


(f. 179‘) Oratio sequens edita est per dominum Iohannem papam XXII, 
qui concessit omnibus eam devote dicentibus inspiciendo faciem Christi decem 
milia dierum indulgentiarum; et si quis eam ignoraverit, dicat quinque 


« Pater noster » inspiciendo [faciem] veronice (1). 


(f. 180") I. Salve sancta facies 
nostri Redemptoris, 
in qua nitet species 
divini splendoris. 
impressa panniculo 
nivei candoris 
dataque Veronice 
signum ob amoris! 
II. Salve decus seculi, 


speculum sanctorum, 


quod videre cupiunt, 
spiritus celorum, 

nos ab omni macula 
purga vitiorum 

atque nos consortio 
iunge beatorum. 

III. Salve vultus Domini (2), 

imago beata, 

ex eterno munere 
mire decorata, 

lumen funde cordibus 
ex vi tibi data 


IV. Salve robur fidei 
nostre c[h]ristiane, 
destruens hereticos, 
qui sunt mentis vane, 
horum auge meritum, 
qui te credunt sane 
illius effigiem, 
qui rex fit ex (3) pane. 
V. Salve nostrum gaudium 
in hac vita dura 
labili et fragili 
cito peritura (4); 
nos deduc ad propria, 
o felix figura, 
ad videndam faciem, 
que est Christi pura. 
VI. Salve gemma nobilis, 
vera margarita, 
celicis virtutibus 
perfecte munita, 
non depicta manibus 
sculpta vel polita: 


et a nostris sensibus (f. 180‘) hoc s[c]it Summus Pon- 
tolle colligata. qui te fecit ita. [tifex, 
(1) « Veronica » veniva denominato il (2) Vedasi testo XII. 
panno, che portava in sè impressa l’effigie (3) Cod.: et. 
del Salvatore. Vedasi a p. 5904. (4) Cod.: paritura. 
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VII. Ille color celicus, tu vertis in gaudium 


qui in te splendescit, gemitum et luctum, 
in eodem permanet confer saluberrimum 
statu, nec decrescit; te videndi fructum. 
diuturno tempore IX. Esto nobis quesumus 
minime pallescit, scutum et iuvamen, 
fecit te Rex glorie, dulce refrigerium 
fallere qui nescit. atque consolamen, 
VIII. Nesciens putredinem, ut nobis non noceat 
servans incorruptum hostile gravamen, 
quod est a christicolo sed fruamur (5) requie 
coram te deductum, celi tecum. Amen. 
VI 


Sec. XV. - « RHYTHMUS » IN ONORE DELLA EFFIGIE 
DELLA VERONICA 


(Bibl. Vat., Vat. lat. 3769, ff. 180v-181) 


(f. 180‘) Alia oratio de eodem, de qua dedit Innocentius papa dicenti 
eam ante imaginem Veronice trium annorum indulgentiarum. 


I. Ave facies preclara, IV. Hec cordi meo sit impressa 
que pro nobis in crucis ara per te, Iesu, neque cessa 
es facta sic pallida, (f. 181") hoc cremare indefessa 
II. anxietate denigrata, tui amoris facula. 
sudore sanguineo rigata; V. Post hanc vitam cum beatis 
te texit lintheola, contemplari voluptatis 
III. in qua mansit tua forma possim (1) vultum Deitatis 
que passionis norma in perhenni gloria. 
est cunctis prelucida. [ Amen. 


Y Fac mecum signum in bonum (2), ut videant qui me oderunt, et con- 
fundantur. 

R Quoniam tu, Domine, adiuvisti me, et consolatus es me. 

¥ Signatum est super nos lumen vultus tui, Domine. 

RX Dedisti leticiam in corde meo. 

y Salvum fac servum tuum. 

R Deus meus, sperantem in te. 

y Salvum me fac in misericordia tua, Domine. 

R Non confundar, quoniam invocavi te. 


(5) Cod.: foveamur. (1) Cod.: possum. (2) Cod: bono. 
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Illumina faciem tuam super servum tuum. 
Et doce me iustificationes tuas. 

Domine Deus virtutum, converte nos. 

Et ostende faciem tuam, et salvi erimus. 
Domine, exaudi orationem meam. 

(Ripi Et clamor meus ad te veniat. 

Oremus. 


cav 


Oratio 


dla ee Deus, qui nobis signatis lumine vultus tui memoriale tuum [ad] in- 
ii stantiam Veronice imaginem tuam sudario impressam reli[n]quere voluisti, 
per passionem et crucem tuam tribue nobis, quesumus, ita nunc (f. 181°) in 
RS terris per speculum in enigmate venerari, adorare, ac honorare te ipsum 
Rill We valeamus, ut te facie ad faciem venientem super nos iudicem securi vi- 
Md ge deamus (3) Dominum nostrum Iesum Christum. Amen. 


VII 


Sec. XV. - « RHYTHMUS » IN ONORE DELLA EFFIGIE 
DELLA VERONICA 


(Bibl. Casanat., 1471, ff. 242-245) (1) 


Oratio ad Veronicam (2) 


| (f. 242°) I. Salve sancta facies (f. 2427) mire / decorata; 
i nostri Redemptoris lumen funde cordibus 
: in qua nitet species ex vi tibi data 
divini splendoris, et ex nostris (4) sensibus 
impressa panniculo tolle colligata (5). 
} nivei candoris III. Salve splendor glorie, 
a dataque Veronice salus (6) peccatorum, 
' signum ob amoris. representans proprie 
II. Salve vultus Domini, Regem Superno- 
ymago beata [rum (7), 
et (3) eterno munere Restauratrix (8) gratie, 
(3) Cod.: valeamus. L'edizione di F. J. Mone ha: « Oratio 
(1) Il codice, membranaceo, è miniato. de facie salvatoris ». 
A f. 241v, v’é l’effigie del Salvatore comu- (3) B (Schulting) e C (ed. Mone): ex. 
nemente detta « Veronica ». Cfr. ed. F. J. (4) Casanat. 1471: patris. 
Mone, op. cit., I, 156-157. (5) C: caligata. 
(2) Si deve intendere: « oratio » alla ef- (6) Casanat. 1471: salutis. 
figie del Salvatore, che va sotto il nome (7) B: Angelorum. 
di « veronica ». (8) B: instauratrix. 
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speculum Sanctorum, 
te querunt respicere 
Spiritus celorum (9). 


statu, nec decrescit, 
diuturno tempore 
minime pallescit; 


IV. Salve nostra gloria fecit te Rex glorie, 
in hac vita dura fallere qui nescit. 
labili et fragili (10) VIII. Nesciens putredinem, 
(f. 243°) cito / transitura; servans incorruptum 
nos perduc ad patriam, quod est a christicolis 
o felix figura, (f. 2447) coram te deductum; 
ad videndum faciem, tu vertis in gaudium 
que est Christi pura. gemitum et luctum; 
V. Salve o sudarium, confer saluber[r]imum 


nobile iocale; 

es (11) nostrum solatium, 
et memoriale 

eius, qui corpusculum 
assumpsit mortale, 

nostrum verum gaudium 
et bonum finale (12). 


te videnti fructum. 


IX. Salve decus seculi, 


speculum Sanctorum, 
quod videre cupiunt 

Spiritus celorum, 
nos ab omni macula 

purga vitiorum, 


VI. Salve gemma nobilis, atque nos consortio 
vera margarita, iunge beatorum. 
(f. 243‘) celicis (13) / virtutibus X. Esto nobis, quesumus, 
perfecte munita, tutum adiuvamen, 
non depicta manibus (f. 244) dulce refrigerium, 
sculpta vel polita. atque consolamen, 
hoc scit (14) Summus Ar- ut nobis non noceat 
qui te fecit ita. [tifex, hostile gravamen, 
VII. Ile color celicus, sed fruamur requie 


qui in te splendescit, 
in eodem permanet 


cum beatis.Amen(15). 


Deus misereatur nostri. 
Y  Signatum est super nos lumen vultus tui, Domine. 


(12) In C segue la strofa seguente: 
« Salve jubar saeculi, 
stella matutina, 
in conspectu populi 
fulget lux divina, 
quae est cura languidi, 
vitae medicina, 
nos in mundo labili 
serves a ruina ». 
(13) Cod.: celicibus. 
(14) Cod.: sic. 
(15) Fine del testo edito da F. J. Mone. 


(9) In C segue la strofa seguente: 


« Salve robur fidei 
nostrae christianae, 
destruens haereticos, 
qui sunt vitae vanae, 
horum auge meritum, 
qui te credunt sane 
illius effigiem, 
qui rex fit ex pane ». 


(10) C: flebili. 
(11) B: et. 


629 


- 


Dedisti letitiam in corde meo. 
Domine, exaudi orationem. 
R Et clamor. 


2 


Oratio 


Deus, qui nobis signatis (f. 245") lumine (16) vultus tui, memoriale tuum 
ad instantiam beate Veronice sudario impressam ymaginem tuam relinquere 
voluisti, per passionem et crucem tuam tribue quesumus, ut ita nunc in 
terris per speculum in enigmate te videre, adorare et honorare valeamus, 
ut te (17) iudicem super nos venientem (f. 245‘) facie ad faciem leti et 
securi videre mereamur te Dominum nostrum Ihesum Christum: Qui cum 
Patre. 


VII 
Sec. XV. - « ORATIO » ALLA EFFIGIE DELLA VERONICA 


(Bibl. Vat., Vat. lat. 3769, f. 1817) 
Alia oratio 


Omnipotens sempiterne Deus, de cuius munere provenit (1) hec facies 
tua expressa tuo precioso vultu, plebi tue, que convenit ad hanc recolendam, 
peccatorum suorum da veniam, et corpus, sermones sensusque guberna, et 
actus eorum, qui in tua pietate confidunt. Qui vivis et regnas Deus. Per 
omnia secula seculorum. Amen. 


IX 
Sec. XV. - « ORATIO » AL SUDARIO DELLA VERONICA 


(Bibl. Vat., Vat. lat. 4519, ft. 837) 
Oratio pro Sudario 


Deus, qui nobis signatis lumine vultus tui, memoriale tuum ad instantiam 
Veronice ymaginem tuam sudario impressam relinquere voluisti, per pas- 
sionem et crucem tuam tribue [quesumus, ut] ita nunc in terris per speculum 
in enigmate [te] (2) venerari, adorare valeamus, ut te tunc iudicem super 
nos venientem facie ad faciem securi videamus Dominum nostrum Yesum 
Christum (3): [Qui cum Patre]. 


(16) Cod.: lumen. (2) Cod.: ipsam. 

(17) Cod.: et. (3) In cod. segue: filium tuum, qui te- 
cum vivit et regnat in secula seculorum. 

(1) Cod.: preeminet. Amen. 
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X 
Sec. XV-XVI. - MESSA IN ONORE DEL SUDARIO DELLA VERONICA 


(C. ScHuLtIncIus, Bibl. Eccl. (1), t. III, p. I, 91-92) 


[Missa] pe FACIE DOMINI SIVE DE VERONICA 


Cantus [scilicet Introitus Missae] de S. Cruce 


[In nomine Iesu etc.]. 
Collecta 


Deus, qui nobis signatis lumine vultus tui memoriale tuum ad instantiam 
B. Veronicae imaginem tuam sudario impressam relinquere voluisti, per 
sanctam Crucem et gloriosam passionem tuam tribue nobis, quaesumus, ut 
ita te nunc in terris per speculum in aenigmate venerari, honorare et adorare 
possimus, quatenus in novissimo die tune facie ad faciem te iudicem super 
nos venientem securi ac laeti videre valeamus. Qui vivis. 


E’pistola 


Recogitate Dominum nostrum Iesum Christum, qui talem sustinuit a 
peccatoribus adversus semetipsum contradictionem etc. in tempore paucorum 


dierum. Hebr., 12, a. b. c. 


Sequentia 
I. Salve sancta facies (2) lumen funde cordibus 
nostri Redemptoris ex vi tibi data 
in qua nitet species et ex nostris sensibus 
divini splendoris, tolle colligata. 
impressa panniculo III. Salve splendor glorie, 
nivei candoris salus peccatorum 
dataque Veronice representans proprie 
signum ob amoris. Regem Supernorum, 
II. Salve Vultus Domini, Restauratrix gratie, 
ymago beata speculum Sanctorum, 
et eterno munere te querunt respicere 
mire decorata; Spiritus celorum. 


(1) Bibliothecae Ecclesiasticae seu Com-  xneLu ScHULTINGH Coloniae 
mentariorum sacrorum de expositione et il- Agrippinae, typis Stephani Hemmerden, 
lustratione Missalis et Breviarii tomi qua- . sumptibus ipsius Auctoris. Anno D. MDXCIX. 
tuor... Opera, studio et industria D. CoR- (2) Cfr. testo VII. 
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IV. Salve robur fidei 
nostrae christianae, 
destruens haereticos, 
qui sunt vitae vanae, 
horum auge meritum, 
qui te credunt sane 
illius effigiem, 
qui rex fit ex pane. 
V. Salve nostra gloria 
in hac vita dura 
labili et fragili, 
cito transitura; 
nos perduc ad patriam, 
o felix figura, 
ad videndum faciem, 
que est Christi pura. 


VI. Salve o Sudarium, 
nobile iocale; 
es nostrum solatium, 
et memoriale 
eius, qui corpusculum 
assumpsit mortale, 
nostrum verum gaudium 
et bonum finale. 
VII. Salve gemma nobilis, 
vera margarita, 
celicis virtutibus 
perfecte munita, 
non depicta manibus 
sculpta vel polita, 
hoc scit Summus Artifex, 
qui te fecit ita. 


Evangelium 


Attendite vobis ne forte graventur etc. docens in templo. Luc, 21, g. 


Secreta 


Domine Jesu Christe fili Dei vivi, qui in hora passionis tuae pro nobis 
miseris peccatoribus et pro totius mundi redemptione sudoris tui in terram 
guttas sanguineas erogasti, et a Iudaeis reprobari voluisti, et a Iuda osculo 
tradi, vinctus alligari, et ut agnus mansuetus ad victimam duci, in conspectu 
Pilati offerri, a falsis quoque testibus accusari, colaphis caedi, flagellari et 
conspui, spinis coronari, nudus in cruce levari, atque inter latrones deputari, 
clavis et aculeis perforari, lancea vulnerari, felle et aceto potari, et morte 
turpissima condemnari; tu Domine per has sanctissimas poenas tuas, nos ab 
omnibus poenis inferni salva, libera et protege, et perduc nos miseros pec- 
catores, quo perduxisti latronem tecum crucifixum sero tibi confitentem. 
Qui cum Deo Patre. 


Praefatio 
Qui salutem. 
Complenda 


Domine Iesu Christe fili Dei vivi, qui coelum et terram fecisti, uni- 
versum mundum pugillo conclusisti, corpus humanum suscepisti, patibulum 
crucis sustinuisti, totum mundum redemisti, potestatem diaboli destruxisti, 
regnum tuum te quaerentibus promisisti, respice ad preces humilitatis no- 
strae, et auxiliare in omni dolore et angustia, in omni tribulatione, luctu 
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et miseria, et libera nos ab omni scandalo, et periculo corporis et animae, 
et ab omni persecutione inimicorum nostrorum visibilium et invisibilium: 
praebe nobis, misericors Deus, in perturbatione consilium, in persecutione 
auxilium, in tribulatione solatium, in omni tentatione gratiam et virtutem 
vincendi; confer nobis, Domine, de praeteritis verbis veniam, de praesentibus 
emendationem, et de futuris custodiam. Scimus enim quod in quacunque die 
passionum tuarum memoriam habuerimus, in illa die salvi erimus; et ideo 
de tua immensa pietate confisi, per memoratas poenas tuas te deprecamur, 
ut nos famulos tuos coelesti protegas auxilio, et continua protectione con- 
serves. Qui cum Deo Patre. 


XI 
PREFAZIO DELLA MESSA DI SANTA VERONICA 


(G. GRIMALDI, op. cit., 185) (1) 


Aeterne Deus, qui beatam Veronicam tua charitate plenam, igneo candore 
tui aeterni Flaminis totaliter accendisti; nam semper Christum desiderabat 
videre, nec poterat sequi propter eius senectutem; cuius Christus desiderium 
agnoscens, et vultum fricavit, et imago sui in sudario remansit. O fides mi- 
raculosa, o laudabile miraculum, quae Filii Dei in terra imaginem in sudario 
monstravit. Quae beata Veronica ut sudarium posuit super Voluxianum 
curvum (2), eum circa tergum erexit, et Tiberium Caesarem ad fidem con- 
vertit, atque aegrum a lepra mundavit. Quesumus ergo clementiam tuam, 
ut in misericordia confidentes nulla nos vitiorum mala percellant, sed potius 
exerceant ad salutem. 


(1) « Et certa cosa è, che se Giesù Christo 
havesse a schivo l’uso delle imagini, non 
haverebbe nè lasciato, che Luca figurasse 
nè lui, nè la madre; nè haverebbe a quel 
Re [Abagaro] mandato effigie di sè. Nè 
dapoi haverebbe a Veronica fatto il dono 
del santo Sudario; del quale scrisse il Beato 
Ambrogio nella prefation della messa di 
quella Santa, che essendo quel velo posto 
addosso a Volusiano gobbo, incontanente 
fu fatto ritto ». Difesa del Mutio IusTINo- 
poLitano della Messa, de’ Santi, del Pa- 
pato contra le bestemmie di Pietro Vireto, 
I. II, 221, in Pesaro, appresso gli Heredi 
del Cesano, del MDLXVIII. 

Il prefazio, al quale si riferisce Girolamo 
Muzio, venne raccolto da G. Grimaldi. 


12 - Salesianum, n. 3-4 (1956). 


« Sequens autem Praefatio accepta est a 
Missale antiquo cartae pergamenae asser- 
vato in loco qui dicitur Porlezza in ecclesia 
sanctorum Nazarii et Celsi Mediolanensis 
diocesis Romam missa ab Andrea Drogo 
Porlezensi Cappellano eiusdem  ecclesiae 
anno Domini MDCXVII ». G. GRIMALDI, 
op. cit., 185. 

(2) Questo particolare non ricorre nei testi 
antichi. Gervasio di Tilbury, nel tenere pro- 
posito della voce « veronica », riferisce es- 
sere stata la donna, che ebbe il « volto del 
Signore », curva, a cagione del lungo sof- 
frire: « propter diutinam passionem fluxus 
curva incedens, unde a varice poplitis vena 
incurvata “ Veronica”, quia incurvata dicta 
est ». Vedasi a p. 589!5. 
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XII 


Sec. XVI. - DENOMINAZIONI 
DELL'EFFIGIE DEL SALVATORE DELLA VERONICA 


(f. 6") Or parla Velosiano (1). 


(Bibl. Vat., Vat. lat. 4834, fi. 6-11) 


(f. 6‘) Et Velosiano comandò ch’ella [Veronica] fosse trovata et menata 
denanti allui. Et Velosiano quanno la vide si disse: «tu si ai el Volto di 
Christo (2) nella casa tua; va et sillareca denanzi ad me et ad Tito et a 
Vespasiano, adciochè noi el pozzamo vedere coli nostri occhi». Et quella 


el negava, et disse che nollaveva. 


(1) Il testo viene tratto da una rappre- 
sentazione sacra: Storia de la destructione 
di Ierusalem. 

(2) La nomenclatura « volto », che in 
questo testo viene appropriata alla effigie 
del Salvatore della Veronica, ha riscontro 
nella Vindicta Salvatoris. 

« Tunc inquisitionem miserunt de facie 
sive vultu Christi, quomodo possent inve- 
nire eum. Et invenerunt mulierem nomine 
Veronicam habentem eum... 

Et Velosianus demum inquisivit faciem 
sive vultum domini. Dixerunt ei omnes qui 
ibidem erant: Mulier nomine Veronica est 
quae habet vultum domini in domo sua. 
Et statim iussit eam ante potentiam suam 
adduci. Et dixit ad eam: Tu habes vultum 
domini in domo tua? At illa negavit. Tunc 
Velosianus iussit eam mitti in tormentis, 
donec vultum domini insinuaret. Illa autem 
coacta dixit: Ego habeo illum in sindone 
munda, domine mi, et quotidie adoro illum. 
Velosianus dixit: Monstra mihi illum. Tunc 
illa ostendit vultum domini. Velosianus ut 
vidit illum, prostravit se in terram: et 
promto corde et recta fide apprehendit eum 
et involvit in sindone aurea et collocavit 
eum in scrinio, et sigillavit annulo suo... 

Ille [Velosianus] autem apprehendit vul- 
tum domini cum omnibus discipulis suis et 
omnibus stipendiis suis, et eadem die ascen- 
derunt navem. 

Tune Veronica femina dereliquit omnia 
quae possidebat pro amore Christi et secuta 
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est Velosianum. Et dixit ad eam Velo- 
sianus: Quid vis aut quid quaeris, mulier? 
At illa respondit: Ego quaero vultum do- 
mini nostri Iesu Christi, qui me illuminavit 
non meis meritis sed per suam sanctam 
pietatem... Redde mihi vultum domini mei 
Iesu Christi: nam hoc morior desiderio 
bono. Si autem non reddideris mihi, non 
dimittam eum, usque dum videam ubi po- 
netis eum: quia ego miserrima serviam ei 
omnibus diebus vitae meae. Credo enim 
quod ipse redemptor meus vivit in ae- 
ternum. 

Tunc Velosianus iussit mulierem Vero- 
nicam deportari secum in navem... 

Inde miserunt [Titus et Vespasianus] in- 
quisitionem cum magna diligentia ad in- 
quirendum Vultum domini: et invenerunt 
mulierem nomine Veronicam habentem 
vultum domini. Tunc Tiberius imperator 
dixit Velosiano: Quomodo illum habes? Qui 
respondit: Habeo illum in sindone munda 
aurea involutum pallio. Dixit autem Tiberius 
imperator: Duc eum ad me et pande ante 
faciem meam, ut ego procidens in terram 
et genua flectens adorem eum super terram. 
Tunc Velosianus expandit pallium suum 
cum sindone aurea, ubi erat vultus domini 
consignatus: et vidit eum Tiberius impe- 
rator. Qui statim adoravit imaginem do- 
mini puro corde, et mundata est eius caro 
sicut caro pueri parvuli ». C. DE TISCHEN- 
porr, Evangelia Apocrypha cit., Vindicta 
Salvatoris, 478, 480-482, 485. 
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Et odendo questo Velosiano et Tito, si commandaro che fosse bactuta 
duramente infine ad tanto ch’ella lu mostri el Volto del Salvatore. Et 
quella disse. 


Or parla quella Veronica. 

Disse questa Veronica: « Singnori miei, io agio en casa mia questo Volto 
evoltu in uno panno de palio naurato, et cotidianamente ladoro ». Et Ve- 
losiano disse: «va tu, et arrécalo, acciò ch'io et Tito et Vespasiano el 
vediamo  (f. 7") et adoramolu lui, et che noi el portiamo ad Tiberio impe- 
radore, ad ciò che pozza mondare della sua malitia, che creda veracimente 
in Christo figliulo di Dio vivo et vero, et che nel suo nome recepi bactissimo, 
et possamo esser suoi discipuli ». 


Andò Veronica a la casa sua. 


Allora andò Veronica alla casa sua, ne la quale era el Volto del Salva- 
tore, et iectosi in terra, et adora el Volto de Christo, et poi che l'abbe adorato 
si lo tolse con grande tremore et con puro core, et con diricta fede sillu 
arricò dinanzi ad Velosiano, serrato in una cassecta d’avolio et sugellato 
col suo segillo dell'anello ch’ella portava en ito [nel dito]. 

Et quando Tito et Velosiano el videro nella cassecta, encontinente 
sennenocchiaro en terra et adorallo et (f. 7‘) vélsero lu torre ad Veronica 
et questo Volto del Salvatore. Et questa disse che per tucto el mondo non 
lassaria questo Volto del Salvatore, et dicendo questo la Veronica, si disseru 
enfra loro: « or menimo questa femmina con noi ad Tiberio imperadore ». 
Et confermato el decto loro si commandò Tito et Velosiano ad quigli ca- 
valieri, che guardavano Pilato in presone, che lu menasseru denanti alloro, 
et si dissero: «0 impiu et crudele Pilato, per che cascione fecisti occidere 
Christo Salvatore del mondo? ». 


Or parla Pilato. 

Pilato respuse et disse: «la gente sua, Cayfasso, sillo diede a me ». 
Et quisti respusero et dissero: « 0 impio et crudele Pilato, tu se’ dingno de 
morte turpissima et vetuperosa ». Et commandò che fosse legato con catene 
di ferro nelle braccia et nelle gamme, et conficte (f. 8”) ad uno lengno 
della presone, et fossegli dato male mangnare et male a bevere, et fosse cossì 
guardato sempre per fine che moresse; et morto fò trovato vetuperatamente. 


Or è entrato en mare Tito et Vespasiano et Velosiano con tucta l'oste et 
colla Veronica caduce el Volto del Salvatore. 

Et allora entrò en mare tucta questa jente colla loro hoste, et colla 
Veronica colo Volto del Salvatore. Et dicia Tito a quella: « perchè duri 
questa fatiga di venire all’omperadore? ». 

Responde Veronica. 

Et quella respuse et disse: « bene save lo mio Sengnore, ch'io nollù 

lassarò el Volto suo per nulla persona che sia, en fine a tanto ch’el mio 
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Sengnore enperadore Tiberio lu vega colli suoi occhi, et vidùtulu l'umpe- 
radore, sillanrecarò in Iudea ». 


(f 8‘) Moévese Velosiano et va a l'Imperadore. 


Et Velosiano disse ad Tito et ad Vespasiano: « venéte voi colla Veronica 
et colu Volto del Salvatore, et venéte suavemente, et io vajo ennanzi con 
questa gente a dire nuvelle all’umperadore Tiberio ». Et quando Velosiano 
fo jontu a portu ad Tiberio imperadore, si mandò dui missi all’umperadore, 
che dicesse del suo advenimentu et della sua tornata. Et quando foro jonti 
all’umperadore si dissero: « Velosiano vostro embassiatore si è retornato 
dall’oste de Tito et de Vespasiano »... 


(f. 9') Parla Velosiano all'Imperadore. 


Et disse: (f. 10°) « Et quisto Iosep [de Baria Mactia, d’Arimatea] si 
disse ad noi d'una femmina, la quale aveva nome Veronica, che ella aveva el 
Volto del Salvatore, et noi con grandissima reverentia la dimandamo di questa 
femmina et si dicemmo a quella che iésse (f. 10”) et mostrasseci a noi el 
Volto del Salvatore; et quella lo negava, et diciva che nollaveva; et noi 
commandammo ch'ella fosse bactuta et tormentata de diversi tormenti infino 
ad tanto ch'ella lu mostrasse el Volto de Christo; et quella con grande tre- 
more silaricò in una cassecta d’avolio, et vedémmolu et adoràammolo. Et 
questo te dico, messere, per veritade omne cosa che fò decto de lui si fa 
ferma veritade. Et Tito et Vespasiano con tucto lu exercito suo, et con 
questa Veronica, la quale aveva el Volto de Christo nostro Salvatore ». 

Et encontinente che Velosiano ebbe decto questo a l’'umperadore, si 
s'alegrò fortemente de questo Volto Santo, et levòsi suso incontinente et 
vene, et fase encontra ad Tito et a Vespasiano, et commandò che fosse ar- 
ricato innanzi allui. Et Velosiano siloprese et mostròli allui. Et Tiberio quando 
e! vide (f. 11") sillu adorò et mostrògli et vide queste cose con grande 
reverentia. 


Parla Tiberio. 


Et disse: « Christo, figliolo de Dio vivo et vero, benedecto sia el ventre 
che te portò et le poppe che te allactave, pregote, Sengnore mio, per la 
tua misericordia et pietà che tu me deliberi d’onne mia enfermetade si 
come liberasti Daniel de lacu leone, et Iona de ventre del pesce, et como 
liberasti et mondasti X lebrosi, et Tito et Vespasiano, cossì me libera tu et 
monda sopra de me ». Et dicendo questo Tiberio si pianse duramente, et 
incontinente fò caduta la malitia sua in terra come schalie de pesce. Et 
incontinente si fò renduta la sua carne si come carne di fanciullu vergine (3). 

Ad questo venne una grande moltitudine di jente che avieno deverse 
enfermitadi, cechi, actracti, sordi et muti et admalati (f. 11%). Et dicono 


(3) « et mundata est eius caro sicut caro pueri parvuli ». Vindicta Salvatoris cit. Ve- 
dasi a p. 
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a Pumperadore: « messere, facécite mostrare el Volto del Salvatore, acciò 
che possamo essere sanati de le nostre enfermitadi ». Allora Tiberio si lu 
destese innanzi ad quelli che volieno essere sanati de le loro enfermitadi. 
Et allora Tiberio encontinente che l’abe mostrato si fuerono sanati da tucte 
le loro enfermitadi. Et allora si andò l’umperadore nella sua sedia et levò 
le mano ad altu con tucta la gente sua, et dissero: « benedectu si’ tu Dio 
onnipotente, tu che vivi in sempiterna secula. Amen ». 


XIII 


Sec. X. - LA ICONA DEL SALVATORE DI EDESSA 
NEL RACCONTO DI COSTANTINO PORFIROGENITO 


(Bibl. Vallic., B14, ff. 237v-238) (1) 


(f. 237%) ody tH “Avavin thy Toradtnv 6 Xoptotéc, 
ETEL TOD THY ETÉEPAV EVTOANY TOD xuotov arto) cig dya- 
yetv Eyvw autév, xai moovtiCovta’ toutéat. TOD cidouc 
AVTOD Exelvov ameveyxetv, vibauevoc bdat. tO modcmmov 4 
Lwotynp, cita THY ato Tovtov ixudda Ev TH ErmdobeviL 
arouatauevoc, tov avTOD yapaxtipa Ev @xovdunoe 

\ € \ , \ ~ ~ > / > \ ~ > / > ~ 
xai Adyov, xai “Avavia emdovo ta Adycow arododvar 
Tpocetatev, dv TOD te xa. tH¢ vdcou adtò “Qc 

3 € LÀ \ e > LI e , 
oùv uetà 6 "Avaviac, sic TO xdotpov ‘Ispardieme 

A ~ \ ~ ~ ~ x , ~ x pa I 
Gev, 6 TH TOV Laoaxynvay owvy Meuuiy (2) Acyetar, tH de TOv 
Mafovx, tod torodtov TOMOUATOC, VEWOTI 

, pai ~ > ~ r\ e 
xeruevnc, TO tepdv Exeivo (f. 238") paxog o 
° Avaviag xai mepl MVE Epavy TOAD TO TOLOUTOV YWwpiov 
xuxdodv, WS TOD doxetv TAvTa TX rupi xai 

\ € ~ / e ~ \ ~~ \ ~~ LA 
mupxatas. Exetoe dì tov ’Avaviav ovvetyov avutoupyov Tov TOA- 
UNUATOS, xai TOD TMOKYUATOS, TIC Te sin HUTOG, xat TOL 
Baditer, xat 60ev 

‘Oc dì TH GAAOxdtH 6 “Avaviag Sinmopeito, tews de 

te xat modev Eoyetar, xal th Exipéoetar Siccapyac, xai Ev totc 
sonAwoe TO Eddxer xat PAde. EvOvc 


(1) Cfr. ed. Micne, Patr. gr., 113, 429- Il cod. Vallic. B14, del sec. x-x1, presenta 
432. L’edizione di questo testo, per quanto una redazione assai accurata. 
sia corretta, venne tuttavia fatta su reda- (2) Mano posteriore modificò la prima 


zioni di codici, che non sono nè tra i più voce nella seguente: Mev7rét. 
antichi nè tra i più forbiti. 
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SÌ éxetvor THY TOV Acyouévwv Siayv@vat dAnberav, xai tov 
eUpov où wdvov tO Tod “Avaviou Exetoe amotefév, 
xai év TH THY xepapewv Évi, Etepov TOD Detov ametxo- 
vicuatoc, mapadotwe xai voUv TO Botpaxov TOU TIC 
aypkpov uetaypapetonc è xai xat duo xai éx- 
TANEEWS yevouevor EuTtAcw, Sta te TOUTO, xai Sta TO undapod TUE 
GAA’ Ev TH Xaurndovoc THY pAbya ExTéure- 
tov uèv xépauov Tov adrouatauevov Ev TO Betov xaTE- 
Gyov Tap EKUTOIC, Mo TEN TL KELLHALOV xat TrOAUTLLOY amd 
tov Opabévtos thy rmepi aùtò oatoyacapuevor Detav Evepyetav* TO TOWTOTUTOV 
xAaL TOV TOUTOL SLaKOVOY xatacyetv, ATEGTELAAY Tpòc TOV Abyaoov (3)° 
xai EOTL owCouevyn xai TIUMUEVN TOLG TOLAUTYHS TOALyVNS ol- 
ayerpdtevxtoc. ‘O Se ’Avaviac tHY AUTO 
Topetav Sunvuxws, TH xupiw AVTOD TH KaL & 
pEpETO GWTHELA 


XIV 


Sec. XV. - MISSIONE DEL CORRIERE 
DI ABGAR A GESU’ IN GERUSALEMME 


(Bibl. Vat., Vat. gr. 1538, ff. 181v-184) 


(f. 1817) oùv 6 "AByapoc thy (f. 1827 ) tod Kuptov Ertoto- 
Any, oi ‘Tovdator éxetyovto tod tov Kuptov. de 6 "AByxpos 
thy tov ‘lovdatwy xat thy cic tov Kuptov yeveodar ava- 
Amo, exéAevoev ameAdetv év TOV 
thy téexyvy[v] Eni TO AaBetv TO dpotmpa tod ’Inood. 

EiceAdévtos dì tod tayvdeduon, cic TA TporrvAata 
6 Kuproc, xai wer aùrod cimev’ «xataoxotog (f. 1827) si 
avdpé;». ‘O dì artxpiva «ovyi Kupre, 
ciui "ABycpov dedoaodar Inoodv tov Natapatov, xai AxBetv TO dpotwpa 
TOU mpocmwrov adtod». Kai cuvetatato 6 Kuproc nmapayeveodar ext 


(3) Codesta tradizione greca si mantenne ma in fondo la narrazione è la medesima. 


costante. Essa era tuttora viva nei secoli 
a noi più vicini, come si raccoglie dal testo 
del codice Vat. gr. 1538, che segue. 
Varianti tra la forma data alla tradizione 
da Costantino Porfirogenito e quella del 
cod. Vat. gr. 1538 se ne riscontrano bensì, 
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Più estesa la prima, che vuole rendere ra- 
gione delle singole parti del racconto e 
che si sforza di presentare i fatti in modo 
logico anche quando sono straordinari. Me- 
no diffusa la seconda, che è per gente 
semplice, senza esigenze. 
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, > \ LÀ e LÀ , e LÀ LA 
sic TX Sov sxadeto 6 Kuptoc, didaoxwv 
Tous 

AveXdwy, Foti av TOD dviotopetv tod Kuptov puoponv, 
xat, un duvauevoc xataraBety (f. 183") zod Kuptov 
royutopevog (xaterafev de xai 6 odvdpou0s adtod). Kai adtò 6 Kuptoc, 
cimev’ xat atvddva, Hv amo ToD “AByapovu». Kai dpa- 

\ \ ~ ~ K \ > \ e > ~ v 
Excoev TACK TOD “Iycod. Kat tdmv avtov 6 “Inoodc, cimev 
> \ el e \ a » 
xai ETLddG por Udmp, viva uc, Hy oLvdova aro 

~ ° A U e > LA \ , là 
tod AByàpov». ‘O dì tayvdpouos avaotac, Evtpouos EYEvETO, 
xatetyeto xat AxBav (f. 183%) dédwxev tH Inood. Kai AaBev 
6 to Udmwp Ev talc xai xai AUWUNTOLG yepotv, 
Evuley TO xal TO duotmua avTOD Ev 
~ \ e ~, A \ > _\ 
tH cwdov[t], dote davudterv mavtag Aovg de 
TG) améaTteLAcy tov “AByapov. Kat 6 taybdeouoc, 

\ ~ là ~ / “i là ~ , 
UETH zat TOD cuvdpouov aUTOD, EADev TiNotov Zuptac cic 
(f. 184°) xepaurov, xai poBydcic Exoudev Thv cixdva tod Xorotovd wetaZtdrov 
exivyndyoav. Meong dé vuxtds, Epavn otlAog TUPOC, KATEPYO- 
UEVOY Ex TOU OVEAVOD EWS nal EAdev Ett OD HY N clxwv TOD Noptotob. 
TO yeyovòs, xai cloeAddvtes thy cixdva tod Xoprotod ava puetattòàtov 
xepautdiov, xat EdeXov AaBetv adtyy, xal odx (f. 184%) eddvavto, xai eby- 
hapryaav, xai sUpov Gt. xexdAAntar cixm@yv Tod Xorotod év TH xepautdim, 6 
, > ~ / 4 > \ , \ là 
éx TOD aylov ava xai AaBovtec TO 

f > / II de LA \ dé e 
xepautdiov Eotynoav Ewso momwt. Ipwiaxc dé yevouevys, AxBwv Thv awdova te 

> ~ LÀ \ es “A 1 
xai O EXUTOD aytov “AByapov (1). 


venerunt ad locum ubi ipsa sindon abscon- 
dita erat, inveneruntque ipsam tegulam cum 
imagine figurata, et adduxerunt ipsam sin- 
donem in praesentiam ipsius regis, quoque 
et tegulam. Qui cum gaudio ipsam ima- 


(1) « Augarus quidam rex Edissae (cod. : 
et ipse) civitatis misit legatos in Hierusalem 
ad Christum Filium Dei, dicentes: “Si 
fuero dignus tuae prudentiae me ipsum 
ostendere, iube qualiter credere debeam, 


ut servus tuus fieri possim ”. Dominus autem 
noster Iesus Christus accipiens sindonem, 
tersit (cod.: tergens) faciem suam, in qua 
statim imago ipsius Salvatoris apparuit, et 
misit (cod.: mittens) ipsam sindonem cum 
figura imaginis ad Augarum. Legati vero 
ipsius regis, cum appropinquassent palatio 
ipsius, absconderunt illam sindonem subtus 
tegulam: in qua statim similis imago ex- 
pressa apparuit. Venientes autem praedicti 
legati ante praesentiam regis, interpellavit 
eos, quod signum pro fidei suae salute a 
Domino Iesu Christo ei deferrent. Ipsi 
autem abeuntes a conspectu ipsius regis 


ginem amplexus, credidit in Dominum no- 
strum Iesum Christum. Ipsa quidem sin- 
don ad Romam pervenit, et usque in hodier- 
num diem ibidem esse videtur. Quae po- 
sita est modo in basilica beati Petri apo- 
stoli ad locum, et oratorium qui appellatur 
sanctae Dei genitricis, semperque virginis 
Mariae; sed et ipsa tegula in praedicta ci- 
vitate remansit, et honorabiliter usque in 
praesens illhuc veneratur ». Bibl. Vat., Vat. 
lat. 6076, ff. 77-78. 

Cfr. ed. ALBERTUS PoncELET, Catalogus 
codicum hagiographicorum latinorum Biblio- 
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XV 


Sec. XV. - PROTEZIONE ATTRIBUITA ALLA LETTERA DI GESU’ 
AD ABGAR 


(Bibl. Vat., Vat. gr. 1538, ff. 180-181) 


(f. 180" ) dé pod ['Incodb Sov 
Mme Ev 00@, Ate dixn, Ate ev Stxaotyplw, ev dpotow, 7 tv 

Py Ns TUPID, 3 TNAXLOLG, 
Ev Tate Î) Ev Tvpi, év daXdoon, 7) ev Totauò, 7 ev 
Muwn, ev 7) (f. 180%) 7 év 7) 7 
myn, (f. Î Ev gpéaow, 7, 
7) 7 7) Ev KPOWOTIAN 
7 EV TOKCOH, H EV 7 TETMNAOLV Î) Sox TOLTOLG 

Guota "E dé TY hv È Any dyvo 
Nnoovtar. “Eotw dì 6 tadtTHY pov THY ayvòs, 
ATEYOUEVOS AMO TAVTOS TOVNCOD xai YEvNTAL 


TE omuatoc, yapitec (f. 181") BeBatac, dr’ è tr Eativ, TH 
wou de tavdTHY ov THY EmtotoAny (1). 


thecae Vaticanae, Appendix, V. 509, Bru- 
xellis, 1910. 

« Passionale deperditum Sanctae Ceciliae 
trans Tiberim, cuius hic codex [Vat. lat. 
6076] est apographum circa an. 1600 exara- 
tum, saeculo x1 vel xu scriptum fuisse cre- 
diderim », A. PONCELET, op. cit., V, 509, n. 3. 

Come si vede, i testi greci sopra ripro- 
dotti (Vallic. B14, Vat. gr. 1538) presen- 
tano la tradizione sopra la icona del Sal- 
vatore di Edessa in una composizione meno 
rozza ed in una forma piu colorita rispetto 
all’inferiore testo latino. 


(1) Dobschiitz pubblica un analogo testo 
italiano: « Qualunque questa sopradetta pi- 
stola del nostro Salvatore secho porterà 
scritta overo chellabia nella memoria sarà 
guardato in cittade, in villa, in champo, 
in battaglia, o in qualunque altro luogo 
fosse, confidandosi in Dio. Et ancora nè 
demonio, nè suo altro nemicho gli potrà 
nuociere. Et simigliante da folgora, da 
tempesta e da ongni saetta et truono non 
potrà essere offeso. Et anchora chi questa 
pistola chon divocione leggierà, overo por- 
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terà sopra sè non perirà in fuocho, nè in- 
nacqua, nè di saetta, folgore, nè di tem- 
pesta, nè di choltello, nè di veleno non 
morrà; serpente o lupo o cane rabbioso 
nè gli nocierà. Et qualunque donna gravida 
l'avrà sopra sè non perirà nel suo parto 
nella sua creatura altresì. Amen ». E. v. 
DosscHuTz, Der Briefwechsel zwischen 
Abgar und Jesus, 476. 

Ho modificato leggermente l’edizione di 
Dobschiitz per agevolare l’intellisenza del 
testo, che corressi ove l’errore era palese. 

È opportuno tenere presente che questo. 
testo non è di una sola mano; s'avvertano, 
ad esempio, le ripetizioni: «tolgora, tem- 
pesta, saetta — saetta, folgore, tempesta ». 

Il testo edito da Dobschiitz è interiore 
nei confronti di quello greco soprattutto 
per una composizione meno comprensiva e 
meno nobile. 

La lettera di Gesù ad Abgar venne da 
Roma proibita: « Epistola al Re Abagaro: 
Beatus Abagarus Rex ». A. N. Rwo rt, op. 
cit., III, 1239, la elenca tra le «orazioni 
che totalmente si proibiscono ». 


Mons. PIETRO SAVIO: 
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Recensioni 


Teologia 


P. LumBRrERAS, O.P., Praelectiones scho- 
lasticae in Secundam Partem D. Thomae, 
VIII, De Spe et Caritate (2 27°, 17-46). 
Madrid et Buenos-Aires (Ediciones Stu- 
dium de Cultura) - Romae (Pontificium 
Athenaeum « Angelicum »), 1954, pa- 
gine xu-256. 


Il presente volume s'inserisce, come ot- 
tavo, nella serie dei dodici in cui l’opera 
è stata preventivata e ormai pressochè con- 
dotta, felicemente, a termine: manca, in- 
fatti, solo più l’ultimo volume, dedicato al 
De statibus hominum (2® 22°, 171-189), an- 
nunciato in preparazione. 

Dopo aver accennato, in una breve pre- 
messa, ai motivi che lo indussero a trat- 
tare delle due Virtù nello stesso fascicolo, 
l’Autore dedica alla Speranza quattro Se- 
zioni: de ipsa spe - de dono correspondente 
(de dono timoris) - de vitiis oppositis - de 
praeceptis; alla Carità sei Sezioni: de ca- 
ritate secundum se - de caritate secundum 
obiectum - de caritate secundum actum - 
de vitiis oppositis - de praeceptis - de dono 
correspondente (de dono sapientiae). Un 
Index rerum ed un Index personarum chiu- 
dono utilmente la trattazione. 

Il metodo, l’impostazione, le doti di que- 
ste Praelectiones sono così universalmente 
noti che riteniamo superfluo farne qui un 
lungo discorso. Diremo solo che il metodo, 
ormai collaudato con generale gradimento, 
ritorna, anche nel presente volume, sostan- 
zialmente immutato; mentre vi ritroviamo, 
bellamente fuse, quelle doti di ordine, pro- 
fondità, chiarezza, serenità e misura che 
la critica vi ha concordemente riconosciuto 
fin dal loro primo apparire. 

Tuttavia, per non ricercare in queste ot- 
time Praelectiones più di quanto intendano 


offrire e quindi per saperne ritrarre utilità 
piena, gioverà ricordare quanto il dotto 
Autore scriveva presentando il volume che 
ne iniziava la serie: « Praelectiones dicimus 
quoniam, textui D. Thomae penetrando dum 
parant viam, a lectione eius liberant nul- 
letenus » (De vitiis et peccatis, Romae, 
1935, p. vi). 


D. G. USSEGLIO 
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P. TEoporo Da Torre DeL Greco, O. F. M. 
Cap., Teologia morale, 3* ed. Alba, Edi- 
zioni Paoline, 1955, pp. 852. 


Si tratta, come precisa il sottotitolo, di 
un Prontuario di Morale Cattolica per Sa- 
cerdoti e laici. Redatto completamente in 
lingua italiana, viene ad aggiungersi ad 
altri noti lavori consimili dell’editoria catto- 
lica più recente e, benchè ultimo in ordine 
di tempo, ne sta condividendo il successo, 
avendo raggiunto la terza edizione nel giro 
di pochi mesi. 

Va detto che, a tale risultato, Editore ed 
Autore hanno unito le loro forze in modo 
egregio. Le moderne e benemerite Edizio- 
ni Paoline ne hanno fatto un volumetto 
invitante: formato comodo e maneggevole; 
caratteri variati e chiari; legatura in pla- 
stica, sobria ma non priva di eleganza. 
Quanto all'Autore, gli va reso atto di avere 
realizzato lodevolmente quei criteri che si 
era prefissi e di cui ci dà notizia nei brevi 
periodi della Presentazione: ordine tradi- 
zionale della materia, aggiornamento ai 
nuovi problemi e ai più recenti documenti 
pontifici, essenziali cenni bibliografici, de- 
bito conto della legislazione italiana in ma- 
teria di giustizia e di diritto matrimoniale, 
sicurezza di dottrina. Sottolineiamo in par- 
ticolare, tra gli aspetti più positivi, una 
notevole perspicuità di esposizione che, 
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frutto di lungo magistero, è, in lavori del 
genere, condizione essenziale della loro 
stessa funzionalità. 

Non susciterà, d’altra parte, meraviglia 
se, in un lavoro che deve condensare in 
breve un complesso assai vasto e vario di 
nozioni, ci possa essere qualcosa di perfet- 
tibile e di meno riuscito. Così ci sembra 
che la dizione italiana potrebbe, qua e 
colà, essere opportunamente migliorata; 
l’opera poi di aggiornamento, già di per 
sè notevole (si vedano gli accenni alla 
guerra ABC, ai correttivi del salario, alle 
associazioni sindacali,... al fenomeno delle 
miss, ecc.) potrebbe completarsi, tra l’altro, 
con un cenno esplicito all’intolleranza, al- 
Vobiezione di coscienza, alla giustizia so- 
ciale, al parto a dolore attenuato, alla psi- 
cochirurgia, ai problemi moderni toccanti 
la mutilazione. 

A questi due rilievi, d’indole piuttosto 
generale, ci sia permesso far seguire qual- 
che breve richiamo su questioncine di det- 
taglio: al n. 153, $ 2, II, la proibizione 
circa la Radiestesia, a norma del Decreto 
del S. O. 26 marzo 1942, non è riportata 
nei suoi limiti esatti; al n. 186, 3, b, a 
parte l'ambiguità della dizione, pensiamo 
sia difficile, oggi, trovare Autori che am- 
mettano quanto vien loro attribuito nella 
seconda parte della prima parentesi (an- 
che il Gennaro ha abbandonato, recente- 
mente, tale opinione, prima accolta: cfr. 
Piscetta-GENNARO, Sommario di Teologia 
Morale, 2* ed., Torino, S.E.I., 1954, n. 
255); al n. 186, 5, circa il soddisfacimento 
del Precetto festivo negli Oratori privati, 
andrebbe tenuto presente quanto ricava- 
bile dalla più recente Istruzione della S. C. 
dei Sacramenti, 1° ottobre 1949; al n. 197, 
I, spiacerà, forse, a parecchi un’afferma- 
zione generica come la seguente: « se- 
condo la sentenza più probabile le leggi 
tributarie come sono oggi in vigore sono 
leggi puramente penali »; al n. 229 ve- 
dremmo volentieri citata, come in sede più 
adatta, l’Istruzione della S. C. del S. O. 
cui ci si richiama in nota al n. 517 (riman- 
dando, però, erroneamente, al n. 230, an- 
ziché al n. 229; Videntico rinvio errato lo 
troviamo nel n. 521, 1); al n. 284, 3, sem- 
bra arbitrario qualificare come « più co- 
mune » la sentenza cui si ta cenno a pro- 
posito di damnificazione ex errore; al 
n. 442, sarebbe opportuno un richiamo 
alla forse poco nota Istruzione della S. C. 
dei Sacramenti (8 dicembre 1938) su abusi 
della Comunione frequente e quotidiana; 
al n. 453, II, dove si accenna alla que- 
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stione dell’essenza del Sacrificio della 
Messa, si vedrebbe volentieri, oggi, un ri- 
mando alla Mediator Dei; al n. 498, I, 
l’espressione « dai peccati e censure riser- ‘ 
vate nell'Ordine » non rende in modo esatto 
la lettera del can. 519 ivi citato; al n. 503, 
1, ci sembra eccessivo dare come indubi- 
tata la sentenza di Génicot-Salsmans che 
gli stessi Autori nel loro testo, cui qui si 
rinvia, propongono con ben minore sicu- 
rezza; al n. 505, III, l’espressione « Supe- 
riore regolare » è per lo meno ambigua (lo 
stesso si dica per il n. 498, I, b); al n. 
507, essendosi riuniti sotto un unico enun- 
ciato i dispositivi dei canoni 900 e 882, non 
risulta completamente valida la limitazio- 
ne aggiuntavi in carattere piccolo; al n. 
705, va letto « purchè non si tratti di cen- 
sura ab homine », così al n. 498, I, b, «a 
norma delle Costituzioni »... Non indugia- 
mo su altri piccoli errori di stampa o ine- 
sattezze materiali (cfr. ad es. la nota 1 al 
n. 106; le ripetizioni, a proposito di Messa 
al campo, al n. 469, 3; l’inesatto rinvio 
all’annata degli A.A.S., al n. 507...) facil- 
mente rilevabili e non incidenti in alcun 
modo sulla sostanza dell’esposizione. 

Come si vede, dunque, piccoli rilievi (al- 
cuni addirittura opinabili) che nulla tol- 
gono al merito dell’insieme. Li abbiamo 
notati solo per concorrere alla rifinitura di 
un lavoro che può rendere un buon servi- 
zio a laici e sacerdoti: per questi ultimi, 
com'è ovvio, a patto che non pretendano 
di rendere simili prontuari, contro l’inten- 
zione dei loro stessi compilatori, la prin- 
cipale o, addirittura, l’unica fonte della loro 
scienza morale. 


D. G. USSEGLIO 
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F. OLciaTI, L'Università Cattolica del Sa- 
cro Cuore, vol. I. Milano, Soc. « Vita e 
Pensiero », 1955, pp. xxim-500, L. 1200. 


Ci pare di poter asserire che in que- 
stultima sua opera Mons. Francesco Ol- 
giati abbia trovato, sul piano storico, più 
compiutamente che altrove, il suo tema 
preferito, quella che potrebbe anche chia- 
marsi l’idea-madre o idea-forza del suo 
tanto benemerito apostolato intellettuale: 
contrapporre, cioè, ad una cultura laicisti- 
ca, una cultura essenzialmente e profonda- 
mente cristiana; l’una, che tende a sepa- 
rare il divino dall’umano, dividendo  « il 
cristiano dall’artista, dal letterato, dal- 
l’homo politicus, dall’homo oeconomicus, 
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dal giurista, dal filosofo, dallo scienziato » 
(p. 234-5); l’altra che, in piena e perfetta 
coerenza di pensiero e di azione, tutto in- 
tende unificare ed ancorare pnell’Assoluto, 
ritenendo che per ogni cristiano « qual- 
siasi nostra attività, economica o politica, 
industriale o commerciale, artistica o giu- 
ridica, dev’essere cristianamente ispirata » 
(p. 235). 

Nel caso presente la sua idea si trovava 
come incarnata nell’idea e nell’opera di 
quella Università Cattolica, delia quale Egli 
stesso, pur non spendendo una parola per 
ricordarlo ai posteri, è stato fin da prin- 
cipio e rimane sempre — accanto a P. Ge- 
melli — una delle colonne più solide. Si 
spiega quindi come Egli, più che la palu- 
data cronaca di una istituzione, abbia in- 
teso offrirci la viva storia di una idea: « La 
cronaca — sono sue parole — si limita 
ai fatti e ne prospetta la successione e la 
connessione; la storia fa brillare, nei fatti, 
l’idea, ossia il loro significato, e ce ne fa 
arrivare la voce». E l’Avvertenza che 
l'Autore premette a tutta l’opera e sulla 
quale scongiura il lettore a soffermarsi, 
mira appunto a mettere a fuoco questa 
idea. che forma l’intento principale del 
libro, per cui « chi se lo lasciasse sfuggire, 
nulla avrebbe capito, nonostante possa ri- 
tenere di aver capito tutto ». 

In pratica, Mons. Olgiati in quest'opera 
coordina e in un certo senso codifica quella 
interpretazione storica del movimento dei 
cattolici in Italia della seconda metà del- 
l’Ottocento e dei due primi decenni del 
nostro secolo, che aveva difesa con calore 
nelle sue garbate polemiche con il liberale 
Giovanni Spadolini (la cui opera sulla Op- 
posizione Cattolica egli d’altronde mostra 
di apprezzare altamente, se non altro come 
serio e coraggioso tentativo di una visione 
storica più aderente ai fatti e meno legata 
ai canoni aprioristici di una storiografia 
ufficiale e cortigiana) e con il cattolico 
Fausto Fonzi (almeno per qualche proble- 
ma marginale); e che ultimamente (« Rivi- 
sta del Clero Italiano », dicembre 1955) 
ebbe modo di condensare e di puntualiz- 
zare nella sua famosa «lettera aperta al 
Conte Dalla Torre ». Ne risulta così una 
sostanziale quanto entusiastica riabilitazio- 
ne e rivalutazione storica di quella corrente 
cattolica cosiddetta intransigente, che si è 
abituati a veder gratificata dei titoli poco 
simpatici e tendenziosi di «reazionaria e 
conservatrice », rea di essersi mantenuta 
su di un piano strettamente culturale e re- 
ligioso, « preferendo quindi il metodo nega- 


tivo della difesa, invece di seguire l’altro 
positivo delle realizzazioni conquistatrici ». 

Lungi però da lui, sempre così sereno ed 
obiettivo, ogni forma di dogmatismo, anche 
in questo campo. Egli più modestamente 
presenta il suo volume, e in genere la sua 
interpretazione, come un semplice « mo- 
nito a riporre in discussione » la valutazio- 
ne storica di quelli — anche tra noi — 
che potremmo chiamare gli interventisti. 
Certo bisogna riconoscere che, di fronte al 
tragico nihilismo in cui in pratica è andata 
a sfociare, in ogni suo aspetto, la tanto 
decantata e idolatrata cultura, dalla quale 
si fa rimprovero a quei nostri padri di es- 
sersi voluti staccare e tener lontani, |Ol- 
giati trova buon gioco ad opporre un pre- 
sente stato di cose così diverso da quello 
di appena mezzo secolo fa: « Dal punto di 
vista della storia, non quale avrebbe do- 
vuto o potuto essere, ma quale in realtà 
fu, dobbiamo riconoscere come la tattica, 
che pareva negativa ed inefficace, formò al 
contrario una gioventù amante del Paese, 
suscitò ed accentuò un programma sociale 
destinato a svolgimenti progressivi, ispirò 
subito l’idea d’una Universitas studiorum 
che — come dimostreremo nel secondo vo- 
lume — doveva appellarsi al grande ideale 
paolino, dapprima accennato ». Rimarrebbe 
tuttavia sempre aperto, sia pure in via di 
ipotesi, il problema, se quella fosse l’unica 
o la migliore delle soluzioni, pena il ve- 
dersi opporre la facile ritorsione del post 
hoc, ergo propter hoc. Ma allora non re- 
steremmo più sul piano storico, ci obietta 
VOlgiati; e non ha tutti i torti. 

Alla luce di questa premessa sarà facile 
comprendere l’impostazione generale di 
tutta l’opera, di cui questo primo volume 
è come una preistoria dell’Università Cat- 
tolica, dai primi tentativi al suo definitivo 
costituirsi. Ma, come è stato giustamente 
osservato, la preistoria dell’Università come 
fatto, è in realtà già una storia di essa come 
idea. Ed eccoci ritornati al punto di par- 
tenza per meglio illuminarlo’ seguendo la 
struttura interna del volume. 

Nella Introduzione viene narrata, con 
ricchezza affascinante di particolari, la 
provvidenziale quanto contrastata conver- 
sione del brillante neo-dottore Edoardo 
Gemelli nel notissimo Fra Agostino Ge- 
melli O. F. M., il futuro protagonista della 
fondazione dell’Università Cattolica. La 
burrasca scatenatasi in campo laicistico a 
causa di quella conversione, non era che 
un simbolo di ben altri e ben più vasti 
e più profondi contrasti. 
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Ed ecco la Prima Parte del volume, ricca 
di oltre 130 pagine, che costituisce come il 
primo polo del titanico contrasto: è una 
rapida quanto efficace sintesi storica del 
laicismo italiano dal 1848 al 1921, in tutte 
le sue tentacolari manifestazioni, messe 
bene a fuoco perchè servano già, con le 
loro aspre antitesi, a prospettare le gravi 
questioni che il futuro Ateneo cattolico sa- 
rebbe stato chiamato a risolvere (nel secon- 
do volume, di vera storia, dovrà esser detto 
come in pratica le abbia risolte). Alla con- 
cezione laicistica, infatti, dello stato e del 
diritto, della filosofia e della letteratura, 
della libertà e della storia, del socialismo 
e dell'economia, i cattolici con il loro Ate- 
neo sarebbero stati appunto chiamati a con- 
trapporre la loro concezione cristiana nei 
singoli campi con altrettante facoltà o cat- 
tedre. Come si vede, in questa prima parte, 
solo apparentemente negativa e polemica, 
sta il vero presupposto e il fondamento sto- 
rico di tutta l’opera. 

Segue, quindi, nella Seconda Parte, la 
storia del movimento religioso-culturale che 
portò, tra aneliti e tentativi, tra sconfitte e 
speranze, all’attuazione dell’ideale di una 
Università Cattolica in Italia, che è insieme 
la storia degli Uomini che a sì nobile ed 
ardua attuazione consacrarono la loro vita, 
da Paganuzzi a Tovini, da Grosoli a To- 
niolo, da Necchi ad Albertario, da Panighi 
alla Barelli e ai grandi Papi del Novecento. 

Nella Parte Terza ed ultima del volume 
è raccontata la nascita dell’Università Cat- 
tolica del Sacro Cuore, con la drammatica 
e commovente storia del suo nome di bat- 
tesimo e la soluzione dei suoi ultimi pro- 
blemi ad opera del Card. Ferrari, del papa 
Benedetto XV, dell’on. Filippo Meda, del 
conte Lombardo e dell’infaticabile P. Ge- 
melli che ne fu il geniale organizzatore sul 
piano culturale, dopo esserne stato l’ani- 
matore e l’apostolo in quello dell’attuazio- 
ne. Si arriva così alla fatidica data del 7 
dicembre 1921, quando, sotto la presidenza 
del Card. Achille Ratti nella sua qualità di 
Legato pontificio e alla presenza dei più 
alti rappresentanti religiosi, governativi, ci- 
vili e militari, si ebbe finalmente la tanto 
sospirata inaugurazione ufficiale, alla quale 
da Roma plaudiva S. S. Benedetto XV che 
alzava la sua stanca mano benedicente 
« all’alba luminosa della provvida  istitu- 
zione ». 

Il volume si chiude con un episodio al- 
tamente significativo. Confuso tra la folla 
di coloro che nella mattinata avevano assi- 
stito alla S. Messa celebrata da P. Gemelli, 
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quale Rettore Magnifico del nuovo Ateneo, 
nella minuscola cappella di via Sant’Agne- 
se, si trovava il padre del celebrante, che 
da circa quarant’anni non si accostava ai 
Sacramenti e non aveva voluto neppure 
assistere, nel lontano 18 marzo 1908, alla 
Prima Messa del figlio. La grazia lo aveva 
raggiunto, e quel mattino aveva voluto tare 
al suo Edoardo la più bella delle improv- 
visate, accostandosi per primo alla S. Co- 
munione, dopo essersi messo a posto con 
Dio e con la Chiesa il giorno innanzi nel 
Duomo all’insaputa di tutti. Il Celebrante, 
« volgendosi per la distribuzione del Pane 
eucaristico, dopo di aver detto: Corpus Do- 
mini nostri Jesu Christi, scorse suo padre. 
Scoppiò in lagrime. E pianse per tutto il 
tempo della Comunione. 

Così s’iniziava la vita dell’Università Cat- 
tolica del Sacro Cuore ». 


S. Maccio 


Don Giovanni Rossi, L Eterno nel tempo. 
Assisi, Edizioni « Pro Civitate christia- 
na », 1955, pp. 368, L. 700. 


A Don Giovanni Rossi si andava da più 
parti contestando il suo ottimismo, ritenu- 
to troppo esagerato, sull’atteggiamento spi- 
rituale delluomo moderno di fronte a Cri- 
sto Dio. E allora gli balenò alla mente una 
idea, quella di invitare alti esponenti della 
vita pubblica, dell’industria, della cultura, 
della pittura, della scultura, della musica, 
del teatro, del cinema, della televisione, a 
« rievocare un momento della loro vita nel 
quale hanno avvertito accanto a sè la pre- 
senza di Gesù Cristo ». Centinaia e centi- 
naia di lettere così partirono dalla Citta- 
della Cristiana, verso la fine dello scorso 
maggio, indirizzate a persone d'Italia e di 
fuori, come ci assicura lo stesso Don Gio- 
vanni nella prefazione. 

Moltissimi purtroppo non risposero, co- 
m’era facile prevedere e come ognuno può 
dedurre dal limitato numero di sole 130 
testimonianze raccolte nel volume; e in 
quelli che risposero all’invito, non furono 
poche le resistenze psicologiche incontrate, 
tanto che Don Giovanni, armato di santa 
pazienza, dovette tornare a... picchiare una 
seconda volta! 

E anche allora più d’uno o si trincerò 
ancora dietro l’umano pudore, limitandosi 
a delle affermazioni generali, scantonando 
dal tema proposto, ahimè! troppo personale 
(Alberto De Stefani e altri); oppure affer- 
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mò nella sua umiltà di non avere avuto 
mai dei momenti di speciale illuminazione 
da parte del Cristo, avendo sempre vissuta 
la propria fede nella più grande serenità 
(Giancarlo Vallauri e altri). I poeti, in ge- 
nere, come Giuliotti, Papini, Ungaretti, Vil- 
laroel, se la son cavata con qualche loro 
lirica più o meno recente; mentre gli arti- 
sti, come Pietro Canonica e altri, hanno 
identificato spesso il loro incontro personale 
col Cristo coi momenti di più intensa com- 
mozione creativa nella loro arte (pittori, 
scultori, musicisti, attori del teatro o del ci- 
nema). 

In compenso però non sono mancate, ab- 
bondano anzi, le risposte che realmente 
danno il brivido della commozione: veri 
incontri, che potrebbero definirsi in un 
certo senso mistici o quasi mistici, con l'In- 
finito, con l’Uomo-Dio, specie nei momenti 
di dolore. Se si pensa poi che tali risposte 
appartengono ad uomini, i quali, dalle vette 
della cultura e della notorietà, sapevano, 
prendendo la penna in mano, di non sten- 
dere una pagina di letteratura (qualcuna, a 
dire il vero, non manca nel volume), ma 
di essere autentici testimoni di Gesù Cri- 
sto: non si stenterà ad ammettere che esse 
rivestono un interesse psicologico e religioso 
immenso. Pagine come quelle di Furio Ci- 
cogna, di Beniamino Gigli, di Luigi Fan- 
tappiè, di Ettore Cozzani, di Armando Sa- 
pori, di Ezio Vigorelli, di Giovanni Calò, 
di Gerolamo Gaslini, di Enzo Ferrari, di 
Giuseppe Caronia, di Pietro Campilli, di 
Ernesto Eula, di Paolo Toschi, di Luigi 
Dallapiccola, di Bruno Cicognani, di Rat- 
faele Ciampini, di Vittorio Buttafava, di 
Ettore Allodoli, di Carlo Salsa, di Guido 
Manacorda, di Salvator Gotta, di Bruno 
Saetti, di Francesco Piccolo, di Pietro For- 
nara, per citarne solo alcune, non si di- 
menticano più. 

Poche le testimonianze di donne, otto in 
tutto, e queste stesse — tranne una o due 
— brevissime, cosa che in fondo non sor- 
prende; in esse, però, quale delicatezza e 
quanta soffusa soavità! Si leggano le brevi 
note di Ave Nichi, di Maria Caniglia, di 
Teresa Franchini, di Emma Gramatica, di 
Isa Miranda. La più estesa, ma sempre 
bellissima, quella di Anna Maria Roma- 
gnoli, autrice radiofonica. 

Ha dunque ragione Don Giovanni Rossi 
di dirsi soddisfatto dell’esito della sua in- 
chiesta e di ritenerlo altamente positivo, 
anche perchè (ed è stato lui stesso a con- 
fidarlo in una conferenza recentissima) 
molti di quelli che non avevano osato scri- 


vere, una volta avuto in mano il libro, 
hanno assicurato di voler collaborare ad 
una sua eventuale prossima edizione! 


S. Maccio 


>> 


Stefano Cavazzoni, a cura del figlio Dott. 
Leone. Milano, 1955, pp. 250 (Edizione 
fuori commercio). 


È una commossa rievocazione dell’illu- 
stre uomo politico e del cattolico militante 
di Guastalla, fatta con tono sincero e caldo 
da amici ed ammiratori, le cui testimo- 
nianze, numerose e diffuse rese alla Fami- 
glia dopo la morte, vennero opportuna- 
mente ritagliate e armonizzate in modo che, 
tolte le inutili ripetizioni, ne risultasse quasi 
una biografia, attorno ai capitoli: La prima 
Democrazia Cristiana; La Guerra Mondiale 
1915-1918; Il Partito Popolare e il Fasci- 
smo; Il Centro Nazionale e l'Unione Mila- 
nese; Giudizi sull'attività politica; Battaglie 
umanitarie a Ginevra; Opere sociali in Ita- 
lia dal 1923 al 1940; L’Amico di Don 
Orione; Gli ultimi anni; Testimonianze: 
Commemorazioni. 

Stefano Cavazzoni, nato nel 1881 a Gua- 
stalla e trasferitosi a Milano con la famiglia 
nel 1895, si diede con tutta l’anima al mo- 
vimento sociale cattolico, divenendone pre- 
sto una figura di primo piano, accanto alle 
altre grandi figure di Filippo Meda, di An- 
zelo Mauri, di Vico Necchi e altri. Fu tra 
i pionieri e fondatori del Partito Popolare 
in Lombardia, rimanendovi in posti di alta 
responsabilità sino al 1923. Fu pure Mini- 
stro del Lavoro nel primo Gabinetto Mus- 
solini, sino all'aprile 1923. 

Purtroppo il suo atteggiamento nei ri- 
guardi del Fascismo lo mise in contrasto 
con la linea politica adottata dalla maggio- 
ranza del suo Partito, così che, in occa- 
sione della discussione alla Camera della 
tamosa legge elettorale Acerbo (luglio 
1923), ruppe la disciplina di gruppo e votò 
a favore, assieme ad altri otto suoi colle- 
ghi. Immediatamente espulsi dal Gruppo 
Parlamentare e poco dopo anche dal Par- 
tito, essi si collegarono attorno al « Corriere 
d’Italia » coi senatori Grosoli, Crispolti, 
Santucci, Sanjust di Tenlada e Passerini, e 
costituirono il cosiddetto Centro Nazionale 
Italiano, poco dopo travolto anch’esso dalla 
sempre più invadente dittatura. 

Il Cavazzoni, che già dal 1920 aveva co- 
minciato a rappresentare l’Italia in alcuni 
organismi internazionali, continuò anche 
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dopo a prestare la sua opera altamente ap- 
prezzata in varie Commissioni presso la 
Società delle Nazioni, sino al 1938, quando 
il nostro Paese abbandonò definitivamente 
il Consesso Ginevrino. Dal 1929 era stato 
nominato Senatore del Regno. Si spense se- 
renamente nel maggio 1951. 

Non spetta a noi formulare un giudizio 
politico sul grave gesto compiuto allora dal 
gruppo dei dissidenti del Partito Popolare: 
chi vuole, potrà leggere con profitto, oltre 
al presente volume, quello di Stefano Ja- 
cini sul Partito Popolare Italiano, quello di 
Francesco Magri su la Democrazia Cristia- 
na, quello recentissimo di Igino Giordani 
su Alcide De Gasperi, ecc. 

Per quanto riguarda il Cavazzoni, noi 
accettiamo la testimonianza autorevole di 
un suo vecchio amico e confidente, Mons. 
Giovanni Galimberti: «... Incomincia il 
suo calvario. Io non mi arbitro di pronun- 
ciare giudizio sul suo atteggiamento. Solo 
dico, e devo dire pubblicamente, che Ca- 
vazzoni era in perfetta buona fede, sapeva 
di arrischiare il tutto per il tutto, ma vo- 
leva compiere il tentativo di arginare l’on- 
data travolgente e di impedirne almeno le 
più gravi deviazioni. Questa mia convin- 
zione è frutto di molte intime conversa- 
zioni avute con lui in quel fortunoso pe- 
riodo. Oggi tace ogni ira nemica, e sulla 
sua tomba sta la croce di Cristo che ebbe 
in lui un seguace fedele e un invitto cam- 
pione » (p. 95). 


S. Maccio 


P. Lurcr MorarpI, Dio è amore. Saggio 
sul concetto di amore in S. Giovanni 
con introduzione al IV Vangelo, Collana 
« Biblica », 16. Roma, 1954, Edizioni 
Paoline, pp. 220, L. 500. 


La collana « Biblica », di cui fa parte 
il presente volume, è una nuova, lodevole 
iniziativa della infaticabile « Edizioni Pao- 
line », che con essa si propone di divulgare 
in forma facile e piana, seppur sostenuta, 
quanto di bello e di buono contiene la 
S. Scrittura, ad utilità di quanti sentono 
il bisogno divi ritrovare sostanzioso ali- 
mento per la loro vita ed attività. I volumi 
finora annunciati ed editi non deludono 
certo l’aspettativa. Vi figurano infatti temi 
appetitosi e scrittori di sicura autorità. Basti 
pensare a Il vangelo di Paolo del Bonsirven, 
a La Spiritualità Sacerdotale in S. Paolo 
dello Spicq, a Le Idee dominanti del Vec- 
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chio Testamento di A. Gelin, opere tutte 
frutto d’una consumata attività in campo 
biblico. Altri scritti poi si presentano come 
autentiche primizie e promesse, poichè do- 
vuti alla penna di giovani studiosi ed ese- 
geti. Tale è l’opera di P. Moraldi, costituita 
dalla dissertazione di laurea difesa nel 1949 
presso il Pontificio Istituto « Angelicum » 
di Roma per il conseguimento del titolo 
dottorale in Sacra Teologia. (NB. L’A. si 
è successivamente laureato in Scienze Bi- 
bliche presso il Pontificio Istituto Biblico 
di Roma con una dissertazione sul tema 
Espiazione sacrificale e riti espiatori nell’am- 
biente biblico e nell'Antico Testamento, 
discussa il 14 maggio 1954, cfr. « Biblica », 
35, 1954, p. 545). 

Come appare dal titolo allettante ed im- 
pegnativo, P. Moraldi si è proposto nel pre- 
sente studio un radicale ed approfondito 
esame del concetto di «amore » negli 
Scritti Giovannei (Vangelo e Lettere), onde 
dedurne un’interpretazione più obbiettiva 
e consona al reale pensiero dell’Evangelista 
da contrapporre alle interpretazioni parziali 
e tendenziose di numerosi studiosi acattolici, 
secondo cui Giovanni, sostenitore di un 
amore divino e cristiano particolarista e non 
universale, metafisico e non etico, si tro- 
verebbe in chiara antitesi con gli altri Scrit- 
tori del N. T. Dopo una prima parte (pp. 
17-40), in cui si sottolineano alcune parti- 
colarità stilistiche del Vangelo Giovanneo 
(quali l'apparente disinteresse dell’Evange- 
lista per la folla, l'aspetto drammatico della 
sua opera, il processo circolare seguito dal- 
l’Evangelista nel comporre, le frequenti 
caratteristiche parole-richiamo), viene  af- 
frontato in una seconda (pp. 41-194) l’og- 
getto specifico dello studio. Sbozzate a 
grandi linee le conclusioni a cui sono giunti 
alcuni tra i più rappresentativi studiosi 
acattolici dell'argomento (Montefiore, Di- 
belius, Bowen, Nygren, Ratschow) e trac- 
ciato un parco quadro del concetto di 
amore nel V. T., VA. entra nel vivo della 
questione illustrando la relazione che inter- 
corre tra Dio Padre e Gesù Cristo, Verbo 
Incarnato, così come appare nel IV Vangelo; 
indi precisa il molteplice contenuto ideolo- 


, gico della voce x6spos, tanto familiare a 


Giovanni; ed infine studia i rapporti di 
Dio Padre verso gli uomini ed il Suo piano 
salvifico, realizzato attraverso l’opera del 
Verbo Incarnato, Gesù Cristo. Alcune preci- 
sazioni su termini ed espressioni discusse de- 
gli Scritti Giovannei, quali conoscere, amore 
di Dio, non amate il mondo, amate i fra- 
telli, ed una breve sintesi conclusiva chiu- 
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dono il volume, completato in apertura da 
una « premessa » e dalla nota bibliografica 
ed in fine da accurati indici dei passi bi- 
blici, degli autori citati e degli argomenti 
svolti nel corso della trattazione. 

Il lavoro è dunque stato concepito ordi- 
natamente, con chiaro respiro e decisa im- 
postazione teologica. In ciò crediamo stia 
il merito più cospicuo e significativo del 
saggio offertoci, che certo, dato l’argomento, 
non mancherà d’interessare una larga cer- 
chia di lettori. Meno riuscita tuttavia ci 
pare la concretizzazione del disegno, specie 
se considerata in rapporto alla finalità spe- 
cifica della collana. Ciò dicendo inten- 
diamo riferirci non al contenuto dottri- 
nale, ricco e buono, bensì alla forma reda- 
zionale con cui tale contenuto è rivestito. 
Si riscontra infatti una certa qual fretta 
nella stesura e revisione del materiale rac- 
colto e studiato. Perchè ad es. nella « Bi- 
bliografia » escludere dal punto III, Studi 
particolari sull'amore in S. Giovanni, gli 
studi di Schiitz (Die Vorgeschichte der 
Johanneischen Formel 6 Seog ayann 
di Boismard (La Connaisance [sic!] de Dieu 
dans l’Alliance nouvelle, daprés [sic!] la 
primière [sic!] lettre de saint Jean) e di 
Cerfaux (La charité fraternelle et le retour 
du Christ selon Jean 13, 33-38), elencati 
invece nei punti IV e V? E perchè distin- 
guere tra Studi particolari su S. Giovanni 
(punto IV) e Articoli vari su S. Giovanni 
(punto V), allorchè per il punto III il ter- 
mine Studi indica sia le opere monografi- 
che che gli articoli di rivista e nei punti 
IV e V si assiste ad un poco indovinato 
miscuglio di trattazioni generali riferentisi 
a tutto il V. e N. T. e di trattazioni speci- 
fiche sugli Scritti Giovannei, e ad una certa 
trascuratezza dell’ordine alfabetico secondo 
cui vengono disposte le opere citate? La 
presenza di una prima parte, intesa ad illu- 
strare aspetti particolari dello stile giovan- 
neo, riuscirebbe certo giustificata in uno 
studio d’insieme che si proponesse l'esame 
di tutta la teologia giovannea (cfr. p. 7); 
non può tuttavia non meravigliare in una 
trattazione dal contenuto così delimitato e 
specifico quale la presente. Del resto le 
annotazioni proposte risultano necessaria- 
mente piuttosto rapide e generiche, senza 
un immediato e ben visibile nesso coll’espo- 
sizione dottrinale della seconda parte, che 
costituisce il vero nucleo dell’opera. Se a 
volte nell’esegesi di qualche testo si rende 
utile il richiamo a tali aspetti stilistici, non 
sarebbe sufficiente una breve nota illustra- 
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tiva a pie pagina, magari rimandando il let- 
tore a più ampie trattazioni specifiche? Nella 
seconda parte poi non si può non notare la 
assenza di una premessa od introduzione, 
che fornisca, con le grandi linee del suc- 
cessivo sviluppo a garanzia e facilitazione 
del cammino da percorrere, i criteri gene- 
rali posti a base dello studio ed i motivi 
dottrinali che ne giustificano l’esistenza, la 
impostazione e lo svolgimento. Parrebbe a 
tutta prima di riscontrare tale premessa nel 
capitolo I, ove sono sintetizzate varie sen- 
tenze di studiosi acattolici sull'argomento: 
tosto però ce ne dissuade il tenore stesso 
della trattazione, che presenta sì le conclu- 
sioni a cui son giunti gli studiosi sopracitati, 
ma punto non insiste sui motivi ed argo- 
mentazioni da essi addotti a giustificazione 
delle medesime. Del resto l'A. vuole offrirci 
non un’opera apologetica direttamente in- 
tesa a vagliare e controbattere le singole 
affermazioni ed argomentazioni avversarie 
(ctr. p. 51 in fondo), bensì uno studio og- 
gettivo dell'amore giovanneo (p. 52), che 
implicitamente (e ciò apparirà soprattutto 
nella « Conclusione », pp. 192-194) risolva 
con risposta piena e sostanziale le difficoltà 
mosse da parte acattolica all’interpretazione 
cristiana tradizionale. 

Inoltre, tenuto conto che l’opera vuole 
essere di divulgazione, sia pure sostenuta, 
l'esposizione ci pare a volte piuttosto dura 
e pesante, affaticata da un'eccessiva ed im- 
provvisa successione di testi e citazioni bi- 
bliche, magari non sufficientemente svilup- 
pate e tali pertanto da costringere il lettore 
ad un continuo, stancante ricorso alle fonti, 
onde trovare l’espressione cui s’allude, co- 
glierne gli elementi pertinenti alla que- 
stione dibattuta ed inserirli nel ragiona- 
mento che lA. sta conducendo. Non può 
infine passare inosservata una certa qual 
trascuratezza nella revisione delle bozze: 
punteggiatura deficiente (ad es. è messa la 
virgola ove non è richiesta od ove sarebbe 
più opportuno il punto e virgola: cfr. p. 88, 
lin. 20; simpiegano le virgolette ove ci 
s'aspetterebbe la parentesi e viceversa: cfr. 
p. 178, lin. 12. 16; p. 188, lin. 8; p. 191, 
lin. 15), citazioni errate (cfr. ad es. p. 87, 
lin. 2-3: Mt. 5, 28; 6, 56), errori di stampa 
a volte notevoli (cfr. ad es. p. 130, lin. 19: 
‘de per et; lin. 24: Sicq per Spicq; p. 176, 
lin. 16: Jada per Jada; p. 96, nota 3: 
per p. 106, lin. 2: 
téxvos per téxvov, ripetuto ben sette volte 
nella pagina!). 


G. G. GAMBA 
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RAYMOND Epwarp Brown, S.S., M.A., 
S.T.L., The sensus plenior of Sacred 
Scripture. A dissertation submitted to the 
faculty of St. Mary's University, Balti- 
more, Maryland, in partial fulfillment of 
the Requirements for the degree of Doc- 
tor of Sacred Theology. Baltimore, Ma- 
ryland, 1955, St. Mary’s University, pa- 
ges xiv-161, 2 dollars. 


All’inizio del secolo teologi ed esegeti va- 
lenti (Cornely, Lagrange, Pesch, Prat) av- 
vertirono l’incapacità della tradizionale divi- 
sione dei sensi biblici in letterale e tipico 
ad abbracciare tutto il ricco e valido con- 
tenuto dell’ormai bimillenaria esegesi cri- 
stiana e la conseguente esigenza d’introdurre 
in detta divisione un ulteriore senso, accu- 
ratior, altior, che P. Andrea Fernandez, S. J., 
denominò per primo con espressione fortu- 
nata sensus plenior. L’idea suscitò tra gli 
studiosi cattolici vivo interessamento, tro- 
vando sostenitori entusiasti o favorevoli ed 
oppositori egualmente tenaci. Il moltipli- 
carsi tuttavia degl’interventi e la confusione 
ed incertezza createsi nella terminologia 
della questione in seguito all’introduzione 
di nuove voci e concetti resero la discus- 
sione spesso sconcertante, se non addirit- 
tura inintelligibile. Ora la presente disser- 
tazione vuole inserirsi in questa situazione 
di fatto, proponendosi uno studio obiettivo 
e, per quanto è possibile, completo del pro- 
blema, onde addivenire ad una necessaria 
chiarificazione di concetti e di posizioni. 

Il lavoro sinizia con un’accurata preci- 
sazione della natura e dell'ambito dei vari 
sensi biblici secondo la terminologia degli 
autori moderni, che hanno avvertito il pro- 
blema, soffermandosi con una certa am- 
piezza sui sensi letterale e tipico diretta- 
mente interessati alla questione (Cap. I, 
pp. 1-28). L'analisi, infatti, ragionata della 
storia dell’esegesi biblica (Cap. II, pp. 29-67) 
porta a concludere che buona parte dell’e- 
segesi del passato è esegesi più-che-lette- 
rale, spesso pura accomodazione, ma a volte 
esegesi vera e propria e che deve pertanto 
trovare posto adeguato in una classifica- 
zione dei sensi scritturistici. Tale constata- 
zione, ulteriormente precisata e corroborata 
dall’analisi dell'impiego della S. Scrittura 
fatto dalla teologia (specie nelle dottrine 
recentemente definite) e dalla liturgia, 
spinge l’A. ad ammettere che le due grandi 
categorie, senso letterale e senso tipico, 
così come sono oggi comunemente intese 
e definite, non rispondono adeguatamente 
allo scopo, lasciando esse fuori del loro am- 
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bito quel senso più profondo del testo (e 
perciò non tipico), che non fu chiaramente 
compreso ed inteso dall'autore umano (e 
perciò non strettamente letterale), ma che, 
inteso da Dio, fu poi spesso rilevato dall’e- 
segesi cristiana (Cap. III, pp. 68-87). Sa- 
rebbe questo il sensus plenior, cui è dedi- 
cato il quarto e principale capitolo del 
saggio (pp. 88-148) e che viene così defi- 
nito dall’A.: « The sensus plenior is that 
additional, deeper meaning, intended by 
God but not clearly intended by the human 
author, which is seen to exist in the words 
of a biblical text (or group of texts, or even 
a whole book) when they are studied in 
the light of further revelation or develop- 
ment in the understanding of revelation » 
(p. 92). Elencate sinteticamente le varie 
prove che inducono ad ammetterlo (prove 
non apodittiche, ma convergenti nella loro 
probabilità: « It is a case of what Newman 
calls a convergence of probabilities », p. 96) 
ed ampiamente analizzata, discussa e modifi- 
cata la triplice divisione che ne dà il Cop- 
pens in Les Harmonies des Deux Testa- 
ments, pp. 58-61, onde meglio determinarne 
la natura, P. Brown ne illustra le relazioni 
col senso letterale ed il senso tipico, così 
concludendo: « The sensus plenior is a di- 
stinct sense from either the literal or the 
typical, holding a position between the two, 
but closer to the literal. Like the literal 
sense it is a meaning of the text; unlike 
it, it is not within the clear purview of 
the hagiografer. It shares this latter cha- 
racteristic with the typical sense; but unlike 
the typical sense, it is not a sense of things 
but of words. In practice, there will be 
many borderline instances in both direc- 
tions where it is impossible to decide just 
what sense is involved » (p. 122). Di fronte 
alle serie obiezioni mosse contro, egli af- 
ferma che, mentre da un lato tutto un com- 
plesso di argomenti a posteriori, valevoli 
nel loro insieme, postulano un tal senso 
biblico, dall’altro non vi è nessun motivo 
a priori che lo dimostri in qualche modo 
in contraddizione o con la strumentalità 
dell’autore umano o con la dottrina dell’ispi- 
razione 0 con qualche documento del Ma- 
gistero Ecclesiastico. Pertanto «the sensus 
plenior is, in our opinion and salvo me- 
liore judicio, a fully justified classification 
for a valid inspired meaning of the Scrip- 
tures intended by Almighty God and reco- 
gnized by interpreters of alltime » (p. 150). 
Concludono la lunga discussione un discreto 
elenco di passi biblici, addotti dai sosteni- 
tori della nuova classificazione come suscet- 
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tibili di sensus plenior, ed una breve espo- 
sizione dei criteri che permettono di deter- 
minarne la presenza. Questi sarebbero fon- 
damentalmente due: 

a) « The fuller sense must be a deve- 
lopment of what is literally said in the pas- 
sage. It must be a case of the literal sense 
being even more true in the given case. 
Any distortion or contradiction of the ob- 
vious meaning is not a fuller sense »; 

b) « Besides this resemblance in mea- 
ning, God must have willed that the fuller 
‘sense be contained in the literal sense. We 
must have some objective basis for stating 
that the two are connected in the economy 
of salvation. This is supplied by the autho- 
rity of the N. T., the Fathers, the Magi- 
sterium, the liturgy, and perhaps even a 
majority of the theologians (obviously these 
are not all of equal value) when they in- 
terpret the O. T. to mean something dee- 
per than its obvious sense » (pp. 145-146). 

Un’appendice infine raccoglie, per como- 
dità del lettore, le varie definizioni e de- 
scrizioni del sensus plenior date dagli stu- 
diosi sia favorevoli che contrari. 

Abbiamo volutamente indugiato nella 
presentazione dell’intelaiatura del lavoro e 
delle posizioni sostenuto dall’A. per un du- 
plice motivo: 1) per la perizia e la com- 
pitezza con cui la dissertazione è stata con- 
dotta; 2) per la viva attualità della que- 
stione trattata. 

L’A. invero rivela una perfetta padro- 
nanza della materia. Quest’impressione, che 
si produce in noi ad apertura di libro al- 
lorchè si scorre il dettagliato ed accurato 
indice del contenuto e la ricca bibliografia 
diligentemente studiata e sfruttata (oltre 160 
sono gli studi citati!), diviene convinzione 
sempre più ferma man mano che si procede 
nell’esposizione e ci si sente come avvinti 
dalla calma, dalla lucidità, dalla modera- 
zione e sobrietà, con cui vengono svolti i 
singoli punti. Dovrebb’essere un libro da 
leggersi con tutta ponderazione, poco alla 
volta, ed invece si rimane talmente presi 
dalla spigliatezza con cui si muove l’A., da 
percorrerlo tutto d’un fiato, salvo poi a ri- 
meditarne in seguito pacatamente le varie 
affermazioni ed argomentazioni, attesa l’im- 
portanza e l'attualità del tema. Proprio per 
questo, mentre ci felicitiamo coll’A. e ci 
auguriamo qualche altra fatica egualmente 
lucida e riuscita, ci permettiamo di segna- 
larne l’opera a quanti sono desiderosi di ac- 
costarsi sempre più preparati al Libro Santo. 
Gli ultimi documenti Pontifici in materia bi- 
blica, dalla Lettera all’Episcopato Italiano 


13 - Salesianum, n. 3-4 (1956). 


del 20 agosto 1941 (Enchiridion Biblicum, 
nn. 522-533) all’Enciclica Divino Afflante 


Spiritu del 30 Settembre 1943 (E. B., 
nn. 538-569) ed alla Humani Generis del 
12 Agosto 1950 (E. B., nn. 611-620), hanno 
insistentemente ribadito la necessità di una 
buona conoscenza dei princìpi d’Ermeneu- 


‘ tica, onde essere in grado di pienamente e 


rettamente sfruttare i ricchi tesori di verità 
e di vita che Dio ha racchiuso nella Sua 
Lettera all'umanità. La presente disserta- 
zione può indubbiamente essere conside- 
rata un'utile guida per tale nobile fatica. 


G. G. GAMBA 


Lucas Mopric, O. F. M., Doctrina de Con- 
ceptione B. V. Mariae in controversia sae- 
culi XII. Pontificium Athenaeum Anto- 
nianum, Romae, 1955, pp. xv-61. 


Hoc opus, peculiari mentione dignum, 
systematica excussione complectitur omnes 
scriptores saeculi xm, qui sive in operibus 
prelo excusis, sive in manuscriptis conser- 
vatis, ex professo Conceptionem B. V. M. 
tractant, nempe Eadmerum Cantuariensem, 
Osbertum de Clara, S. Bernardum, Petrum 
Ps. Abaelardum, Petrum Ps. Cantorem, Pe- 
trum Ps. Comestorem, Pseudo Anselmum, 
Anonymos Auctores trium sermonum qui in- 
veniuntur in Magno Legendario Austriaco, 
unum anonymum Parisiensem et Magistrum 
Nicolaum. 

Isti Auctores in conceptione hominis tres 
periodos distinguebant, videlicet actum pa- 
rentum seu effusionem seminis, initium car- 
nis et efformationem personae (post quod- 
dam tempus ad initio carnis), quas nos re- 
spective appellamus conceptionem activam 
seu generationem, conceptionem passivam 
inchoatam seu conceptionem carnis et con- 
ceptionem passivam consummatam seu con- 
ceptionem personae. 

Cum, sec. theoriam augustinianam tunc 
praevalentem, causa transmissionis origina- 
lis maculae consistat in concupiscentia con- 
ceptionis activae parentum, auctores recen- 
siti ad hoc ut excludant in conceptione 
Matris Dei originalem maculam vel coarc- 
tant effectum huius causae, vel liberant ip- 
sum actum maritalem a concupiscentia li- 
bidinosa. 

Qui agnoscunt actum maritalem, quo B. 
V. Mariae concepta est, omnimodo natu- 
ralem fuisse, scil. cum concupiscentia, ad 
hoc ut eliminent eius effectum malum, scil. 
transmissionem peccati originalis in prole 
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generata, varias rationes adducunt. Ita Ead- 
merus putat Deum propria omnipotentia 
impedisse ut causa peccati ex actu geni- 
torum in carnem prolis transiret, sicque caro 
Mariae immaculata in sui initio fieret. 
Osbertus vero asserit effectum ex causa se- 
cutum esse, unde foetum ortum ex ea initio 
purgari debuisse, ante infusionem animae 
immaculatae; Magister vero Nicolaus opi- 
natur Mariam in animatione mundatam 
esse a causa peccati originalis, scil. ab in- 
fectione carnis ex concupiscentia parentum 
inducta, et ideo eius animam non contra- 
xisse peccatum originale; Anonymus Pari- 
siensis probabiliter tenet emundationem foe- 
tus inanimati. 

Etiam S. Bernardus in ambitu huius trac- 
tationis, quae eum considerat in recta con- 
nexione cum auctoribus saeculi xm, melius 
intelligitur, in sua positione doctrinali, ce- 
lebri epistola 174 ad Canonicos lugdunen- 
ses proposita (M. L., 182, 332-336). 

Nam, tenendo prae oculis quod « Ber- 
nardus excluserat emundationem tam ante 
conceptionem carnis quam in ipsa eius con- 
ceptione, quodque sanctificationem admise- 
rat post conceptionem carnis, absque dubio 
maiore probabilitate gaudet opinio quae in- 
terpretatur mentem Bernardi de Mariae 
mundatione in foetu inanimato (ideo post 
initium carnis, sed ante animationem), quam 
illa alia quae tenet Bernardum docuisse 
sanctificationem Mariae in persona (scil. 
post animationem, sed ante nativitatem) » 
(p. 60). 

Altera pars Auctorum generationem ac- 
tivam ponit in tales conditiones, ut exinde 
necessario sequi debuerit caro munda. Vel 
enim docent generationem hanc fuisse ca- 
stam, scil. sine concupiscentia, ut Ps. Abe- 
lardus et Ps. Cantor; vel loquuntur de cel- 
lula pura Adam innocentis, decursu gene- 
rationum conservata et transmissa munda 
usque ad sui transformationem in Maria, 
sicut Ps. Comestor et Anonymus I; vel in- 
vocant purgationem actus maritalis, ne fiat 
libidinosus sed castus, ideoque idoneus ad 
generationem carnis immaculatae, sicut Ano- 
nymus II et Anonymus III. 

Haec, quae breviter delineavimus et quae 
in hoc opere clare evolvuntur et probantur 
per obiectivum recursum ad textus origi- 
nales, iam satis ostendunt momentum horum 
auctorum, qui licet vocari nequeant primi 
theologi Immaculatae Conceptionis sensu 
technico et stricto (agunt enim directe de 
sanctificatione et munditie carnis et non de 
sanctificatione et munditie animae), sunt ta- 


650 


men « primi assertores, defensores et explo- 
ratores huius campi illo tempore incogniti » 
(p. 61). 

Exinde etiam patet momentum  huius 
eximii operis R. P. Lucae Modric. 


D. BeRTETTO 


<— 


P. CaroLus Bait, O. F. M., Joannes Duns 
Scotus et historia Immaculatae Conceptio- 
nis. Romae, 1955, Via Merulana 124, 
pp. 156. 


Siamo lieti di segnalare questo lavoro ma- 
gistrale, che segna un notevole apporto alla 
storia dello sviluppo progressivo della dot- 
trina dell’Immacolata Concezione, nel secolo 
xIv, soprattutto per l’opera del Dottore del- 
l’Immacolata Giovanni Duns Scoto, O. F. M. 

L’Illustre Autore, che gode in materia 
una notevolissima e ben meritata compe- 
tenza, per la serietà scientifica e l’indetessa 
fatica con cui da lunghi anni attende allo 
studio dei documenti editi ed inediti della 
teologia medioevale, soprattutto in ordine 
all'edizione critica delle opere di Duns 
Scoto, presenta, attraverso ad una docu- 
mentazione massiccia, le ragioni per cui i 
predecessori del Dottor Sottile erano impe- 
diti dall’ammettere il privilegio dell Imma- 
colata Concezione; espone la dottrina Im- 
macolatista di Scoto e la sua soluzione alle 
precedenti difficoltà; delinea brevemente, 
anticipando una prossima esauriente pub- 
blicazione, la ripercussione dell’intervento 
del Dottor Sottile nei primi decenni del 
secolo xIv; e quindi risolve con chiarezza 
ed efficacia i dubbi e le difficoltà, sorte 
nell’interpretazione dei testi mariani di 
Scoto. 

È perciò facile rendersi conto deil’im- 
portanza teologica e scientifica di questo 
lavoro. 


D. BERTETTO 


<P 


P. Rarmonpo Sprazzi, O. P., La Mediatrice 
della riconciliazione umana. Angelo Be- 
lardetti Editore, Roma, 1951, pp. 450. 


Tra le recenti numerose trattazioni ma- 
riane, questa di P. Spiazzi sulla missione 
salvifica di Maria in ordine all'umanità, 
merita un posto di speciale rilievo per la 
solidità della dottrina, attinta soprattutto 
alle pure fonti di S. Tommaso e del Beato 
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Giacomo di Varazze, e per il calore del- 
l'esposizione, chiara e ordinata, fuori di 
ogni schematismo scolastico e trattatistico 
e quindi particolarmente indicata a qual- 
siasi categoria di lettori. 

L'A. mette anzitutto bene in chiaro il 
principio di associazione di Maria con Gesù 
(principium consortii), che forma il fulero 
di tutta la trattazione e si esplica nell’eter- 
na predestinazione di Maria e quindi nella 
maternità divina, nella corredenzione e nel- 
la mediazione soggettiva di tutte le grazie, 
in cui si realizza pienamente la maternità 
spirituale di Maria. 

Dopo aver opportunamente rilevato il 
valore sociale della maternità divina, in 
quanto la concezione di Gesù, Capo della 
Chiesa, segna la concezione spirituale del 
Corpo mistico, lA. afferma che la rigene- 
razione avviene sul Calvario in ordine a 
tutta l'umanità e nella mediazione celeste 
in ordine ai singoli membri. 

Perchè Maria sia compiutamente Madre, 
deve quindi cooperare altresì alla reden- 
zione nelle due fasi accennate. 

Perciò, chiaramente proposta la dottrina 
di Cristo Mediatore (p. 150 ss.) tratta della 
mediazione della Chiesa, per far capire che 
c'è altra mediazione oltre a quella di G. 
Cristo (p. 160 ss.). In questa mediazione 
della Chiesa s'inserisce la mediazione di 
Maria, che è la più sublime espressione 
della mediazione redentrice della Chiesa e 
dei suoi membri (cfr. Col., 1,24: adimpleo 
ea quae desunt passionum Christi...), pur di- 
stinguendosi in quanto Maria è mediatrice 
nella stessa acquisizione delle grazie (Re- 
denzione oggettiva), mentre gli altri mem- 
bri della Chiesa lo sono solo nella distri- 
buzione di esse (Redenzione soggettiva). 

Ricorrendo a S. Tommaso, espone poscia 
in modo chiaro e caldo i modi della Re- 
denzione, dando un'idea viva di quello che 
Gesù è per noi, e parallelamente tratta dei 
modi della Corredenzione di Maria. 

Circa la natura della mediazione univer- 
sale di Maria dalla sede celeste l'A. sostiene 
con argomenti persuasivi, oltre alla causa- 
lità morale, anche la causalità strumentale 
fisica, rendendo con molta chiarezza e pre- 
cisione i concetti di causalità morale e fisi- 
ca, principale e strumentale. 

Appare così in tutto il suo fulgore il sin- 
golare posto di Maria nella vita cristiana, 
« investita da un fascio di virtù mariana, 
attraverso il quale ci viene ogni dono di- 
vino, dalla vocazione al Cristianesimo alla 
gloria celeste » (p. 355). 


Trattazione solida e completa, adunque, 
in cui la theologia mentis et cordis si com- 
pletano mirabilmente, per irradiare nei let- 
tori, che auguriamo numerosissimi, la luce 
e il calore della vera divozione mariana, 


convinta e coerente. 


D. BeRTETTO 


<— 


P. Rarmonpo Sprazzi, O. P., La Madonna 
nella vita cristiana. Angelo Belardetti 
Editore, Roma, 1952, pp. 590. 


Questo volume è strettamente connesso 
al precedente, di cui intende essere il com- 
plemento, onde « fosse tradotto in forma 
piana e in linguaggio meno tecnico quanto 
nel volume precedente [La Mediatrice della 
riconciliazione umana] avevo trattato con 
maggior rigore scientifico, con abbondanza 
di citazioni e di testi e in modo quasi im- 
personale » (Prefazione). 

Non già che il volume già recensito sia 
un libro arido e strettamente scolastico. È 
però un libro teologico, in cui la dottrina 
della mediazione è contenuta e sviluppata 
secondo le esigenze delle trattazioni dom- 
matiche, che intendono soprattutto presen- 
tare il contenuto della S. Scrittura, della 
Tradizione e del Magistero della Chiesa, 
onde provare teologicamente la verità della 
dottrina esposta. 

Qui invece l'Autore non ha tale preoc- 
cupazione, ma intende far conoscere e gu- 
stare l'efficienza soprannaturale delle verità 
mariane e soprattutto della Mediazione di 
Maria in ordine alla vita cristiana, sia con- 
siderata nei singoli membri, sia nell’intera 
compagine del Corpo Mistico. 

Vi leggiamo anzitutto una bella intro- 
duzione sul ritorno della Madonna nei no- 
stri tempi per portare Gesù, onde appare 
tempestivo il dovere di conoscere la Madre 
di Dio, alla luce della fede, della teologia 
e dei Doni di luce dello Spirito Santo, af- 
finchè tale conoscenza fruttifichi, sotto l’in- 
flusso dei Doni di forza, in amore e vita 
cristiana. 

È pure opportunamente indicata la cau- 
sa della odierna glorificazione di Maria nel 
popolo cristiano. Contro la tesi protestante, 
che parla di « fatalità storica e spirituale » 
per ripresentare il Vangelo divenuto insuf- 
ficiente per il mondo moderno, viene in- 
dicata la vera ragione, dovuta alla Provvi- 
denza divina ed all’azione dello Spirito 
Santo, che guida la Chiesa nelle manife- 
stazioni della sua pietà ed inoltre al fatto 
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che questo interesse teologico mariano co- 
rona il precedente sviluppo della teologia 
trinitaria, cristologica ed ecclesiastica ed è 
altresì la rivalsa della Chiesa Cattolica 
contro gli errori dello pseudo-umanesimo 
moderno, che pone l’uomo decaduto al cen- 
tro del creato. 

Viene poi luminosamente risposto alle 
istanze protestanti contro la Mediazione di 
Maria, indicando le fonti positive di tale 
dottrina e il suo accordo con i dati rivelati 
circa l’unico Mediatore. 

Segue l’ampio sviluppo del tema, suddi- 
viso in tre parti organicamente connesse: la 
presentazione della Madonna (I parte) nelle 
sue prerogative personali e sociali; la mis- 
sione della Madonna nella vita cristiana (II 
parte); e gl’interventi materni di Maria (III 
parte) nella vita sacramentale, e nelle varie 
esplicazioni della vita cristiana, negl’indi- 
vidui, dalla culla al cielo, e nella società, 
per la ricostruzione della Città cristiana. 

Ne è risultato, com’era nei voti dell’Au- 
tore, un libro di fruttuosa lettura spirituale 
e di vera edificazione, che contribuirà effi- 
cacemente, grazie allo stile moderno ed av- 
vincente con cui è scritto ed alla sicura 
dottrina teologica a cui continuamente at- 
tinge, ad una pratica sempre più illumi- 
nata e feconda della pietà mariana, me- 
diante l’esauriente illustrazione dell’univer- 
sale funzione mediatrice che la Vergine 
svolge nella vita cristiana, subordinata- 
mente a Gesù, supremo e principale Me- 
diatore, e in seno aila Chiesa. 

Il benemerito Editore ha contribuito al 
raggiungimento di tale scopo con la splen- 
dida edizione, degna del tema trattato. 


D. BERTETTO 


<> 


P. Rarmonpo Spriazzi, O. P., Maria Santis- 
sima nel mistero cristiano. Editrice Mas- 
simo, Via Rovello 19, Milano, 1955, pa- 
gine 413. 


È la terza parte del luminoso trittico ma- 
riano, di cui abbiamo già presentato i primi 
due quadri. Si può infatti considerare un 
prolungamento ascetico-pastorale del volu- 
me La Madonna nella vita cristiana, e trova, 
come il precedente, il suo fondamento dom- 
matico nel volume La Mediatrice della ri- 
conciliazione umana. 

L'Autore, seguendo lo svolgersi dell’Anno 
Ecclesiastico, sulla trama della liturgia, co- 
glie in ogni caso e illustra il senso spirituale 
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delle feste mariane, o i riflessi mariani delle 
altre solennità della Chiesa. 

E vi riesce con la sua nota competenza, 
dandoci un libro ricco di dottrina e di pietà; 
particolarmente indicato per la lettura spi- 
rituale e la predicazione mariana intonata 
alla liturgia, onde far conoscere la presenza 
e la funzione di Maria nella vita cristiana, 
nella Chiesa, nella storia, secondo le indi- 
cazioni e i suggerimenti del calendario ec- 
clesiastico. 

Dopo di aver percorso queste pagine lu- 
minose e fervide, il lettore giunge convinto 
alla conclusione dottrinale del volume: « la 
Madonna, subordinatamente a Cristo, come 
sua Ministra e Cooperatrice, come univer- 
sale Mediatrice di grazia, esercita la sua 
azione benefica e salutare su tutta la nostra 
vita, su tutta la nostra storia, sicchè si può 
dire che veramente essa è Mater nostra, 
Domina nostra, Salus nostra: Fonte della 
nostra vita, Ragione della nostra speranza, 
Radice della nostra pace » (p. 409); e ac- 
coglie riconoscente il ricordo finale: « mét- 
titi con la Madonna; sarai salvo », perchè 
comprende che la Vergine non mancherà 
alla sua missione di condurlo a Gesù, fonte 
della salvezza. 

In tanta ricerca di solide letture mariane, 
che sostengano la pietà e la rendano con- 
forme alla dottrina della Chiesa e ricca dei 
più consolanti frutti di vita cristiana, ci è 
gradito indicare in questi volumi di P. 
Spiazzi la risposta a queste sentite istanze. 


D. BERTETTO 


<> 


Mauricius GorpiLLo, S. Mariologia 
Orientalis. Roma, Pontificium Institutum 
Orientalium Studiorum, 1954, in-8°, pa- 
gine 282, L. 2100. 


L'Autore, ormai noto nel campo della 
teologia orientale, ha voluto con quest’ope- 
ra darci un compendio sistematico di Ma- 
riologia, quale è professata e creduta pres- 
so le Chiese Orientali. 

Il tema-conduttore del lavoro potrebbe 
essere questo: la Madonna è sempre ancora 
il vincolo di unione tra le Chiese separate. 
L’Autore perciò espone la dottrina sulla 
Madre di Dio delle diverse Chiese Orien- 
tali separate, monofisite e nestoriane, non 
in quanto tali, ma in quanto sempre an- 
cora eredi degl’insegnamenti degli antichi 
Padri e delle venerande liturgie, luce e ca- 
lore della Chiesa Universale. 
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A questo elemento positivo se ne aggiun- 
gono ancora altri: esposizione sintetica, 
chiara e completa, basata sulle fonti e bi- 
bliografie migliori, alle quali l'Autore co- 
piosamente fa riferimento, dando così la 
possibilità di approfondimento delle que- 
stioni esposte. 

Altro pregio dell’opera è il metodo di 
comparazione: esposizione della dottrina 
cattolica alla quale segue con la stessa og- 
gettività la dottrina od opinione degli 
Orientali. 

Premettendo brevissimamente la ragione 
fondamentale della diversità tra la Mario- 
logia degli Orientali e della Chiesa Catto- 
lica, l'Autore mette, con l’esposizione della 
dottrina dei Padri circa la Madonna, la 
base per lo sviluppo della Mariologia sia 
presso gli Occidentali che gli Orientali. 

Dopo queste premesse il P. Gordillo 
passa in rassegna i singoli privilegi della 
Madre di Dio (Theotokos) e la reazione 
alla definizione di Efeso dei Siri Orientali 
in quanto nestoriani e dei Siri Occiden- 
tali, Armeni, Copti ed Etiopi in quanto mo- 
nofisiti, concludendo con la piena ortodos- 
sia al riguardo dei Bizantino-Slavi. 

Similmente sono trattati altri titoli o pri- 
vilegi della Madonna: la Mediatrice, VIm- 
macolata e inoltre la sua Santità, Verginità, 
e Assunzione gloriosa in cielo. 

L’opera risulta un ricco compendio del 
Credo dei cristiani orientali, reso prezioso 
appunto dai numerosi riferimenti alle fonti 
e bibliografie, e dall’indice dei nomi e delle 
opere. 


St. KAHNE 


Francesco TineLLo della S. Congrega- 
zione dei Seminari e delle Università 
degli Studi, Dottrina del Sacerdozio, n. 1 
dei « Quaderni sul Sacerdozio ». A. Be- 
lardetti Editore, Roma, 1955, pp. 90, 
L. 400. 


Il libro è intimamente legato all’inizia- 
tiva, della S. Congregazione dei Seminari 
e delle Università degli Studi, d’introdurre 
la nuova disciplina: Dottrina sul Sacer- 
dozio, nel IV anno di liceo dei seminaristi, 
anno-ponte tra la filosofia e la teologia. 

Le osservazioni a cui ha dato origine tale 
iniziativa sono serenamente presentate nel- 
‘introduzione, e la risposta che ne è data 
è al tutto convincente. 

L’opera si presenta come un primo ab- 
bozzo e un sussidio veramente prezioso per 


gl’insegnanti della nuova materia, ma nello 
stesso tempo essa può servire di testo-guida 
per gli alunni che dovranno seguire detto 
corso. 

L’abbondante bibliografia dà veramente 
un panorama sulla letteratura sacerdotale 
nelle varie epoche della storia, e sveglia 
nell’animo del lettore un desiderio d’abbe- 
verarsi direttamente a quelle fonti. 

Se i giovani alunni, ispirati dal corso, 
potranno anche solo affacciarsi a questo 
mondo meraviglioso, dove si descrivono gli 
ideali di quel sacerdozio a cui sono incam- 
minati, e prenderanno contatto con alcuni 
di questi capolavori, io credo che questa 
cattedra avrà ottenuto un grande risultato. 

Ci congratuliamo quindi con Mons. Ti- 
nello per la sua fatica, e facciamo voti che, 
sviluppato e ampliato, questo testo possa 
entusiasmare sempre più i giovani leviti per 
la loro santa vocazione. 


E. VALENTINI 


<— 


Prof. Dott. ALBERT NIEDERMEYER, Com- 
pendio di medicina pastorale, Traduzio- 
ne italiana a cura del Dott. G. M. Merlo. 
Revisione del Prof. Dott. G. Di Lorenzi, 
Primario dell’Ospedale Mauriziano di 
Torino. Torino, Marietti, 1955, pp. 695, 
cm. 12x15, rilegato in tela L. 1800. 


ALBERT NIEDERMEYER, Doctor en Medi- 
cina, Filosofia y Derecho, Catedratico de 
la Universidad de Viena, Compendio de 
medicina pastoral, Version espafiola. Bar- 
celona, Herder, 1955, pp. 512, cm. 14,2 x 
x22,2, en tela 150 p.tas, en rustica 
120 p.tas. 


Abbiamo sott'occhio due traduzioni, una 
italiana e l’altra spagnola, di un ottimo ma- 
nuale di Medicina Pastorale, compendio 
dell’opera più vasta del Niedermeyer: 
Handbuch der Pastoral-Medizin. 

Il compendio che stiamo esaminando, 
benchè si proponga soltanto di « offrire una 
visione d’insieme, a scopo propedeutico, 
delle questioni più importanti della medi- 
cina pastorale » e, tralasciando la discus- 
sione di problemi tuttora aperti, si attenga 
ad una esposizione obiettiva di fatti posi- 
tivamente accertati, tuttavia si presenta alle 
categorie di studiosi a cui si dirige (teologi, 
medici, educatori, giuristi, sociologi, bio- 
logi) come un ottimo prontuario per pro- 
curarsi un rapido e sicuro orientamento dal 
lato morale e scientifico sui principali pro- 
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blemi che si sviluppano oggidi nei campi 
più delicati della vita e della sociale con- 
vivenza. 

Il Niedermeyer, ordinario di Medicina pa- 
storale all’Università di Vienna, con la sua 
ben nota competenza e sicura ortodossia, 
viene con questo compendio e soprattutto 
con l’opera maggiore a rinnovare e sosti- 
tuire le similari classiche opere dell’Anto- 
nelli e del Capellmann, dell’Olfers e dello 
Stohr, con una più ampia visione di pro- 
biemi, che quegli autori non si potevano 
prospettare. 

Uno sguardo all’indice del lavoro ci darà 
subito l’idea dell'importanza del suo con- 
tenuto. 

Nella prima parte (Propedeutica) viene 
delineata la specifica competenza della Me- 
dicina Pastorale e vengono posti i fonda- 
menti di un’Antropologia universalistica. 

La seconda parte contiene la Medicina 
Pastorale Speciale e per la sua vastità è 
suddivisa in quattro sezioni. Nella prima 
sezione sono sviluppate le questioni rela- 
tive alla vita sessuale con trattazioni par- 
ticolari sulle polluzioni notturne, sulla fe- 
condazione artificiale della donna, sulla ste- 
rilità e impotenza, sulla sterilità facoltativa, 
sugli abusi del matrimonio e loro dannose 
conseguenze. Nella seconda sezione viene 
affermato il diritto alla vita e vengono stu- 
diate le questioni speciali della vivisezione, 
del suicidio, dell’automutilazione, dell’euta- 
nasia, della pena di morte, della guerra 
giusta, del duello, dell’infanticidio e del 
feticidio. 

Nella terza sezione sono analizzati dal 
punto di vista medico e morale gl’inter- 
venti medici ostetrici (craniotomia, procu- 
rato aborto, parto prematuro artificiale, ta- 
glio cesareo, anestesia sotto parto) e sugli 
organi di riproduzione (interventi sull’imene, 
circoncisione, casi di malformazione geni- 
tale, cambiamenti di sesso, trapianto di 
ghiandole germinali, sterilizzazione, castra- 
zione). La quarta sezione tratta della vita 
psichica normale e anormale con un’ampia 
esposizione della Psicopatologia e della 
Psicoterapia. 

Nella parte terza, importantissima per i 
medici, dopo una disamina dei criteri per 
giudicare delle guarigioni miracolose, VA. 
tratta del benefico influsso dell’elemento re- 
ligioso sul decorso delle malattie, accenna 
ai problemi connessi col fatto della morte, 
traccia le linee fondamentali della Deonto- 
logia medica vista alla luce del cristiane- 
simo, illustra infine le due figure del Cu- 
ratore d’anime e del Medico — che oggi 
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una scienza materialistica vorrebbe illogi- 
camente confondere insieme — e la par- 
ticolare funzione del Medico di Missione. 

Tra le varie trattazioni particolari segna- 
liamo quella sulle teorie dell’evoluzione 
(pp. 29-42) e dell’eredità biologica (pp. 42- 
60), sulla vivisezione di animali a scopo 
di esperimento e sul giusto concetto della 
protezione degli animali (pp. 261-62), sulla 
interruzione di gravidanza (a cui lA. vor- 
rebbe sostituire il termine meno eufemi- 
stico di « uccisione del feto ») e sulle co- 
siddette «indicazioni di aborto terapeuti- 
co » (pp. 300-315), sulla cooperazione delle 
Suore in ostetricia (p. 346), sull'educazione 
sessuale e lo sviluppo della vita psichica 
(pp. 411-415), sulla Psicoterapia (dove, 
dopo l’esame dei vari metodi attualmente 
in voga, l'A. espone un abbozzo di Psico- 
terapia universalistica ricavato dalla Di- 
vina Commedia, pp. 501-541); sugli stati- 
limite della psiche umana (telepatia, ipno- 
tismo e spiritismo, fenomeni mistici, os- 
sessione, metodi terapeutici irrazionali, ecc.) 
con un'appendice sui fenomeni della veg- 
gente di Konnersreuth, Teresa Neumann 
(pp. 541-576). 

Uno dei meriti principali dell’illustre 
Professore è quello di mettere in piena luce 
gli autorevoli insegnamenti delle Encicliche 
papali e le decisioni dottrinali del magistero 
ecclesiastico ordinario. « L’Enciclica Casti 
Connubii — egli afferma — può essere 
considerata senz’altro come la magna charta 
della dignità umana... e rappresenta essa 
stessa l’Eugenica positiva più completa » 
(pp. 110 e 379). Si nota pure la sua giusta 
preoccupazione di valorizzare le concezioni 
filosofiche della Scolastica che coincidono 
con i recenti progressi delle scienze biolo- 
giche e mediche e concorrono alla loro si- 
stemazione, specialmente nei campi della 
Genetica e della vita sessuale (cfr. pp. 86, 
180, 194-95, 432-33). 

Frequenti anche gli accenni al dogma del 
peccato originale, senza il quale certi fe- 
nomeni aberranti non avrebbero un’ade- 
guata spiegazione (cfr. pp. 102, 103, 107, 
408, 518). Lodevole pure l’intento di met- 
tere in rilievo, ogni volta che se ne pre- 
senta l'occasione, la concordanza tra i sug- 
gerimenti dell’Igiene e le norme della Mo- 
rale (cfr. pp. 104, 379). 

Degno di riflessione ciò che scrive a ri- 
guardo della pena di morte: « Se si con- 
sidera il problema della pena di morte 
esclusivamente da un punto di vista ter- 
reno, non vi può essere alcun argomento in 
suo favore... Ove il potere dello Stato non 
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sia fondato in Dio, quale sorgente suprema 
del diritto, lo Stato non ha il diritto d’in- 
fliggere la pena di morte, neppure di fronte 
a colui che abbia commesso il più grave 
dei delitti » (pp. 269-70). 

Nella questione ancora aperta della li- 


ceità dell’isterectomia in donna gravida, 
lA. qualifica la posizione del Gemelli come 
tuzioristica e quella opposta del Vermeersch, 
verso la quale egli propende, come equi- 
probabilistica. Ma tale distinzione, come già 
facemmo osservare su questa stessa rivista 
trattando ex-professo di tale argomento (ot- 
tobre-dicembre 1953, p. 537) è fuori luogo, 
perchè tutti i probabilisti ammettono che 
in certi casi il tuziorismo è d'obbligo: tra 
questi, quando per giustizia si è tenuti ad 
evitare un danno. Ora, nel caso discusso, 
la donna deve evitare il suo danno soltanto 
ex caritate erga seipsam, il danno del feto 
invece ex iustitia. 

Un altro lieve appunto ci sembra di dover 
muovere all’egregio A. per la sopravaluta- 
zione che egli fa delle teorie freudiane. La 
sua interpretazione del « complesso di Edi- 
po » quale adombramento del peccato ori- 
ginale, per esempio, non è molto persua- 
siva (cfr. pp. 414, 515, 518). Anche il 
termine di « colpa collettiva », con cui viene 
designato il peccato originale, non ci pare 
troppo esatto. 

Le due versioni sono ovunque chiare e 
scorrevoli, pur cercando di conservarsi fe- 
delissime al testo originale anche nelle sfu- 
mature del pensiero. La presentazione ti- 
pografica è egregia, specialmente nella edi- 
zione italiana, sia per la correttezza del 
testo, sia per la carta e la varietà e niti- 
dezza dei caratteri. Non ci resta che augu- 
rare una larga diffusione, soprattutto nel- 
l’ambiente ecclesiastico e medico, a questo 
pregevole lavoro, ben riuscito sotto ogni 
aspetto e che fa veramente onore alla 
scienza cattolica. 


D. Tisurzio Lupo 


Filosofia 


ApoLFo Mu%oz ALonso, Persona humana 
y sociedad. Madrid, Ediciones del Mo- 
vimiento, 1955, pp. 183. 


En este volumen su autor nos ofrece 
las primicias de su metafisica, en la que 
la persona humana desempefia un papel 
tan preponderante, que puede decirse jus- 
tamente una metafisica personalista. Da- 
remos una vision de conjunto de las cuatro 
partes de este interesante libro. 


Comienza Munoz Alonso su exposiciòn, 
tratando del hombre en cuanto ser. Es un 
hecho que el hombre ha pretendido siem- 
pre conocer las cosas que le rodean; desde 
Socrates ha querido también decirse a si 
mismo lo que él es: y se ha descubierto 
a st mismo como algo de estructura ori- 
ginal, que no obstante ha continuado a 
llamarse y ser considerado como ente: lo 
que ha dado lugar a un grande equivoco. 
Ente es todo aquéllo que podemos llamar 
con la denominacion « ser»: también lo 
que nunca ha existido; por tanto los entes 
sobrepasan las fronteras de lo eventual- 
mente real. Ente es lo que es; lo entita- 
tivamente pertecto: de lo que se deduce 
que condicion de su perfeccionamiento es 
la renuncia a lo que es para poder pasar 
a ser otro ente. Lo que quiere decir que 
los entes son perfectos o que tienen una 
imperfeccion irrenunciable. Un mundo de 
solo entes es ininteligible: hay que intro- 
ducir un ente de otras peculiaridades para 
hacerlo inteligible. 

Los entes se presentan en continua mu- 
tabilidad y en inabarcable multiplicidad : 
sin paz ni soledad. Es éste uno de los 
problemas clasicos del filosofar humano. 
Tales, Parménides, Herdaclito, Platon pre- 
tendieron solucionar este problema de la 
inteligibilidad de unos entes que solo siendo 
mobiles y multiples son entes. AristOteles 
con la materia hace inteligible la mutabi- 
lidad y multiplicidad. Pero esta solucién 
no esta exenta de una objecciòn peligrosa : 
el no querer atribuir a la realidad entita- 
tiva todo el edificio conceptual del inte- 
lectualismo aristotélico; por otro lado, el ser 
gueda obscurecido con un transfondo de 
irracionalidad... Munoz Alonso propone la 
solucion desde otro punto de vista. Desde 
el de un ente singular, de caracteristicas 
propias que existe en el mundo. El hombre 
no es un ente mas, sino un mas que ente. 
Y este mas es el pensamiento, por el que 
el hombre dice a las cosas lo que son, las 
distingue, mide el tiempo que hace posible 
la realidad entitativa de las cosas. El hom- 
bre en cuanto persona esta dotado de esta 
sobreentidad, que esta condicionada por su 
espiritu, la fuerza por la que los entes 
adquieren inteligibilidad, siendo espiritua- 
lizados, casi incorporados al hombre. Hay 
que distinguir el ente del ser: ente es el 
ser que aunque participe y en si contenga 
algo de ser, sin embargo este ser no le 
es manifiesto, penetrable a si mismo. Ser, 
en cambio, es el existente que aunque tenga 
un ser participado, tiene un ser que es 
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patente, manifiesto a si mismo... Si el hom- 
bre se da totalmente a los entes, derra- 
mandose en ellos, pierde la peculiaridad 
de su ser. Solo partiendo de la peculia- 
ridad del hombre, podemos saber algo de 
lo que son los entes. El hombre con-està 
con los entes v en y por esta conestancia 
manifiesta a si mismo lo que él es: es por 
v en el pensamiento que el hombre capta 
su propio ser y es por y en el pensamiento 
que capta los demas « entes », pero nusi- 
ficandolos; pero no obstante, vive mas a 
gusto el hombre de bracete con los entes 
que pasan y mueren continuamente, que 
consigo mismo... 

Pero solo en esta manifestaciòon de si 
mismo a si mismo el hombre se encuentra 
a si mismo y realiza su ser: los entes por 
ser irracionales existen, pero no realizan su 
ser; solo el hombre tiene la capacidad de 
realizar su ser, manifestandose en la con- 
ciencia. Manifestaciòon que realiza la con- 
ciencia, y que realiza al hombre que es, 
haciéndole manifiesto. Es esta la esencia 
del hombre: ser conciencia, en la que las 
cosas se reflejan, ganando éstas su entidad, 
y por la que él se dice a si mismo lo 
que es. He aqui donde se resuelve la mul- 
tiplicidad y mutabilidad de los entes: fuera 
de éstos, en la unidad y unicidad del hom- 
bre. El hombre conoce las cosas y cono- 
ciéndolas, las espiritualiza y racionaliza: 
independientemente del hombre, las cosas 
tienen una estructura irracional, lo que 
quiere decir que no tienen estructura al- 
guna, ya que lo irracional es inexistente. 
Por esto no se puede establecer analogia 
alguna entre el hombre y las cosas, in- 
dependientemente de esta espiritualizaciòn 
a través del conocimiento: solo cuando el 
hombre, « categoria categorizante », las es- 
piritualiza, las cosas entran dentro del 
campo de la analogia... 

Paralelo y simultaneo a este andlisis que 
ha esclarecido las relaciones que interceden 
entre el hombre y las cosas, Munoz Alonso 
realiza otro que pretende poner al descu- 
bierto la esencia estructural humana: ya 
de esto algo se ha dicho, senalando la 
conciencia como el unico ambito en el que 
el hombre capta y celebra su propio ser 
y su supraser. E] hombre es en si y su 
inseidad se resuelve en ser para si: los 
entes son seres en la medida en que son 
para el hombre, es decir en la medida en 
que se dan al « para si ». Este en-si para- 
si es el unico que conserva al ser en su 
unicidad: son ininteligibles los entes si no 
interviene de alguna manera la persona... 
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Este en-sil para-si es un espiritu encar- 
nado: Munoz Alonso critica la afirmaciòn 
de quienes dicen que el hombre es un 
animal y algo mas. En el hombre la ani- 
malidad ha sido elevada y transformada. 
de tal manera que ya no se puede hablar 
de animalidad. El cuerpo y el alma mejor 
que sustancias incompletas, son substancias 
completantes; el hombre mejor que realidad 
sustancial compuesta, es una realidad sus- 
tancial descomponible. El cuerpo es la ven- 
tana por la que el hombre se pone en co- 
municacion con el mundo de los entes. 
Pero la estructura interna del hombre, que 
nos lo revela como inseidad, no niega, antes 
bien se resuelve en abaliedad. El hombre 
aparece envuelto en la luz del misterio: 
sus conquistas intelectuales, examinadas a 
fondo, nos lo revelan como conquistas pro- 
pias y de algo mas... El hombre se nos 
revela como persona, pero sin que esta rea- 
lidad se agote en él. Si el hombre niega 
a Dios, se autoniega en su raiz mas pro- 
funda y en sus valores mas altos. 

La segunda parte de esta obra trata de 
la persona humana como valor. El ser del 
hombre es valor. Los otros valores no son 
creados por el hombre, sino que el hombre 
les da significacidn para si: por el hombre 
los valores de las cosas adquieren su autén- 
tica existencia, ya que el valor esta ase- 
gurado por el ser. Pero el hombre realiza 
su propio valor a través de su libertad: 
la gracia que asiste al hombre de poder 
determinarse por la verdad debiendo deter- 
minarse por ella. 

La tercera parte de este estudio tiene 
como titulo: Valor social de la persona 
humana. Munoz Alonso critica y con razon 
a los que fundan la sociedad en la indi- 
gencia del hombre: como si la persona 
humana fuera un ser imperfecto que ne- 
cesitara de la sociedad para cumplir su 
perfeccién. Este error de perspectiva se 
basa en el afan de tantos de querer con- 
cebir el ser del hombre avulso de todo 
dinamismo tendencial congénito y consti- 
tuvente su persona. Aqui hay que injertar 
la sociedad: ésta es una realidad entra- 
fiable al hombre y que él impone + natu- 
ralmente crea en su impulso vital para de- 
sarrollar sus actividades vitales. No es la 
sociedad algo extrano al ser del hombre, 
sino « el frutecer espiritual del hombre, no. 
el injerto » (p. 99). Por tanto hay que rec- 
tificar el concepto de bien comun: no es 
el bien de un ser hipostatisado e indepen- 
diente de las personas y que es totalmente 
inexistente. El bien comuùn es el propio de: 
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las personas humanas. Un verdadero bien 
personal, teniendo en cuenta la apertura 
social esencial al hombre, tiene necesaria- 
mente que ser un bien comin. Un bien 
personal no se puede agotar en quien lo 
posee y de él disfruta: si es bien y por 
tanto necesariamente difusivo, tiene que 
abrirse a una proyecciòn social. Por esto 
no hay lugar a conflicto entre bien comùn 
v bien personal: éste participa de aquél; 
participaciòn que quiere decir, no ser parte 
de él, sino hacerlo posible. El bien pri- 
vado que puede oponerse al bien comin, 
se opone también al bien personal. 

En esta perspectiva la sociedad adquiere 
un cariz particular: la sociedad es un mo- 
mento esencial de la persona, uno de sus 
elementos estructurantes. Por ella el hom- 
bre conquista una espiritualizacién mas en- 
trafiable, una humanidad mas perfecta, re- 
conociéndose y encontrando a si mismo en 
los otros mediante el amor. La sociedad 
queda pues explicada desde una visual to- 
talmente personalista, tanto que se la puede 
caracterizar como « persona ideal », es de- 
cir como el ambiente, el medio, el con- 
dicionante existencial en donde la persona 
realiza y explaya sus perfecciones mas in- 
timas e intrinsecas. Por tanto la sociedad 
es un valor intrinseco a la persona humana, 
mas aun, lo mas intrinseco que en ella 
existe. 

Termina este libro con unas interesan- 
tisimas consideraciones sobre la organiza- 
cion social de las personas. Tras una pe- 
netrante critica de la democracia absoluta 
y del régimen partidistico — aqui nuestro 
autor se inspira en Rosmini —, Munoz 
Alonso propugna por una organizacién po- 
litica antipartidistica y que sintetiza asi: 
« Otra cosa es la organizacion de los miem- 
bros de la sociedad desde unos presupuestos 
sociales en los que las personas sean fines 
y no medios socialmente libres, con de- 
rechos intangibles, con deberes morales 
para conseguir el verdadero bien humano 
y los demas bienes que revistan caracter 
de verdad y de virtud comunes. Una or- 
ganizacion de este género no puede ser 
nunca un partido, sino un antipartido. Es 
una revolucién en el verdadero y cristia- 
nisimo sentido del vocablo a la que pon- 
dran asechanzas las ventajas, las costum- 
bres y las pasiones populares. origen de 
los partidos politicos » (pp. 175-176). 

Esta rapida presentacion de este volu- 
men, creemos que deja entrever su origi- 
nalidad, interés y profundidad: puede muy 
justamente ser considerado como una « sum- 


ma» de la persona humana. No nos vamos 
a detener a discutir la concepcién del ser 


que Munoz Alonso en él propone ni el 
edificio social y politico que desde esta 
perspectiva construye; esperamos que pronto 
publique otro volumen en el que con mas 
detencion y amplitud desarrolle el cuadro 
metafisico personalista que aqui presenta, 
y en el que proponga mas ampliamente 
los argumentos que lo sostienen; sobre todo 
deseariamos que explicase mas a fondo qué 
sentido tiene para él el problema meta- 
fisico de lo uno y lo multiple y en qué 
linea pretende solucionarlo: si se trata de 
aceptar el hecho de la multiplicidad de 
entes y concebir su unidad tan sdlo desde 
el punto de vista cognoscitivo, en cuanto 
la idea unifica los diversos singulares (co- 
mo parece insinuar en la p. 21), o si mas 
bien se trata de explicar la multiplicidad 
en si misma, mediante una composiciòn en 
el seno mismo del ser. En este caso es 
necesario que Munoz Alonso haga prece- 
der a esta construccién metafisica algunas 
consideraciones sobre el valor y limites del 
conocimiento humano; de otro modo no 
se puede medir en toda su amplitud la 
dificultad con que rechaza la soluciòn aris- 
totélica, (ctr. p. 19), que puede aplicarse 
también a la solucién tomista. 


J. M. SAxcHEZ-RuIz 


<P 


ADOLFO Munoz ALonso, Valores filosdficos 
del Catolicismo, Coleccion « Remanso », 
sec. II, n. 1. Barcelona, Flors, 1954, 
pp. 194. 


Esta penetrante meditacion sobre los va- 
lores filos6ficos del Catolicismo se despliega 
en una doble direccion: se considera por 
un lado el alcance, sentido, hondura y re- 
percusiones de las verdades filosoficas que 
la predicaciòn cristiana ha traido a la huma- 
nidad; por otro, se muestra qué nueva co- 
loracibon y sentido adquieren las verdades 
racionales, que entraron en el patrimonio 
intelectual de la humanidad antes del cris- 
tianismo o independientemente de él. 

Los doce primeros capitulos de esta obra 
nos parece que estan dedicados preferen- 
temente a este segundo intento. Pero antes 
que nada Munoz Alonso deja bien asen- 
tado que la revelaciòn cristiana no ha ve- 
nido a apagar las ansias de verdad que 
siente el hombre, ni a ser su substitutivo 
mas o menos eficaz, sino que « eleva el 
anhelo de verdad que sienten los hombres. 
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le satisface sin agotarle y le transporta a 
un plano que jamas los hombres por si 
mismos habrian nunca alcanzado, que ni 
en suenos podrian haber adivinado » (p. 9). 
Y esto queda suficientemente probado en 
las paginas de este volumen, sobre todo 
desde un punto de vista histérico. Profundo 
conocedor de la filosofia griega — a cuyo 
estudio ha dedicado ya Munoz Alonso al- 
gunas publicaciones —, tras haber mos- 
trado como la Filosofia es la busqueda per- 
sonal de la Verdad, sirviéndose de la razòn, 
se adentra por el campo de la especulacion 
helénica, para mostrar como las ansias de 
conocer que atormentan al hombre, no han 
podido dedicarse a la busqueda de la Ver- 
dad total y transcendente, sino que se ha 
visto enmaranada en la red de las cosas 
que nos rodean. « Dios, principio, causa, 
fin de todas las cosas, razon de ser de todo 
lo sensible, inteligible, es algo a que los 
fildsofos no llegaron, contentandose con un 
principio causal inmanente a lo mismo que 
trataban de explicar, aunque intelectual- 
mente sublimado » (p. 49). 

Mufioz Alonso reconoce que nuestra ra- 
zon — «y ésta es la primera gran afir- 
maciòn del Catolicismo » (p. 51) — puede 
llegar al conocimiento de Dios, como ser 
transcendente, principio y fin del mundo 
creado. Pero està probado historicamente 
que antes de la revelacion de Cristo, la 
razon humana no ha logrado llegar a esta 
concepciòon de Dios; ha sufrido un « enfla- 
quecimiento moral » que no le ha permi- 
tido esta elevacion. De aqui pasa nuestro 
autor al centro de la cuestion que esta 
tratando, y muestra qué nuevo sentido han 
cobrado algunas de las verdades fundamen- 
tales de la filosofia al ser iluminado el 
mundo con la luz cristiana. Las concep- 
ciones de Dios, del hombre, de las rela- 
ciones de dependencia del mundo de Dios, 
verdades fundamentales que, coordinadas 
entre si, nos hacen pasar de la conside- 
racion de las verdades a la posesién de la 
Verdad, no han sido tan solo iluminadas 
extrinsecamente por la revelaciòn ni han re- 
cibido tan sélo algunas modificaciones ac- 
cidentales, sino que en lo mas intimo de 
ellas han adquirido nuevas virtualidades y 
mayor profundidad. Asi por ejemplo, el 
Dios inmanente y limitado de la filosofia 
griega, merced a la revelacion se trueca en 
el Dios « transcendente, al otro lado de las 
fronteras del pensamiento y de las cosas, 
de las ideas y de los conceptos » {p. 48), 
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v la inmortalidad, explicada plat6nicamente 
por la transmigraciòon o metempsicosis, © 
con Ciceron mediante la sobrevivencia en 
la mente y en el recuerdo de los conciu- 
dadanos, solo con la ayuda de revelaciòn 
ha logrado encontrar su verdadero con- 
cepto: « pervivencia inmortal del alma de 
cada hombre » (p. 78). Todo el pensa- 
miento del autor de este volumen a este 
respecto podemos sintetizarlo en este pa- 
rrafo: « pretendemos... mostrar el valor v 
la significacion que ha tenido y tiene el 
Catolicismo respecto de aquellas verdades 
transcendentales para el hombre que son 
patrimonio de su naturaleza, y que sin em- 
bargo habian sido olvidadas u oscurecidas, 
de tal forma, que el Catolicismo se pre- 
senta como el esclarecedor del hombre, en 
aquello que siendo propiedad del hombre 
no habiamos sabido guardar ni esclarecer » 
(p. 82). Por tanto, el mensaje cristiano ha 
enriquecido el caudal de verdades filos6- 
ficas de ia humanidad; esto es un hecho 
historicamente indiscutible: sdlo después 
de la revelacién y por influencia de ésta, 
algunas verdades han comenzado a ser de 
dominio de la filosofia. Se podia pregun- 
tar, si el hombre hubiera llegado en época 
mas remota, con sus solas fuerzas naturales 
a descubrir estas verdades filosdéficas, que 
de hecho tan solo por influencia de la re- 
velacion ha conocido. La respuesta es ne- 
gativa: y la razon ultima de esto hay que 
encontrarla en el enflaquecimiento moral 
de la razon, a que aludimos precedente- 
mente. 

Munoz Alonso va mas adelante. Toda 
verdad filosofica, por el hecho de haber 
sido también revelada (sea que el hombre 
haya llegado a conocerla independiente- 
mente de la revelacidn o con la ayuda 
de ésta), adquiere un nuevo esplendor: 
mientras las verdades naturales son cono- 
cimientos tedricos, enriquecimiento intelec- 
tual, estas mismas verdades, en cuanto re- 
veladas, se imponen con otras exigencias: 
hay que aceptarlas, creer en ellas y por 
tanto adherir a ellas con toda la voluntad; 
y porque es la voluntad por la que el 
hombre se salva, estas verdades se pre- 
sentan ante nosotros con capacidad de sal- 
vacion: « No se trata, pues, de revelar unas 
verdades para saberlas por otro procedi- 
miento; esto seria hasta cierto punto in- 
digno del hombre el aceptarlo e indigno 
de Dios el revelarlo; sino que la revelacion 
de unas verdades las sitta en un plano 
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distinto. siendo las mismas verdades natu- 
rales, otorgandoles un poder sobrenatural, 
el mismo que pretende de suyo el hecho 
de la revelacién. Dios, podriamos decir, 
no es nunca filosofo, incluso cuando re- 
vela verdades filosoficas. Dios es siempre 
sabio y salvador » (p. 65). 

Desde el capitulo 13 en adelante, nos 
parece que Munos Alonso se entretiene 
preferentemente a dilucidar el sentido filo- 
sofico que encierran algunas de las ver- 
dades nuevas que el catolicismo ha traido 
a la humanidad: se trata de verdades que 
estan fuera de la orbita de la filosofia, 
porque « sobrerracionales », pero que se 
presentan a la consideracion del filosoto 
catolico para que éste pruebe su posibi- 
lidad v se interne, en la medida de lo po- 
sible, en su comprension. Asi considera 
nuestro autor en sendos capitulos el pro- 
blema del misterio, la persona de Jesucristo 
v la uniòn hipostatica, la verdad Trinitaria... 
Los ultimos capitulos de esta obra estan 
dedicados a la consideracion de las rela- 
ciones entre civilizacion v cristianismo, a 
la solucién cristiana del problema del mal 
v de la historia; al estudio del cristianismo 
como doctrina de salvacién, y como con- 
clusion se delinean las nuevas dimensiones 
que adquiere el ser y obrar humanos den- 
tro del cuadro ideologico catolico. 

Este trabajo, que no obstante su bre- 
vedad y concision, no deja de ser denso 
y enjundioso, palesa en su autor una mente 
sensible a toda la rica gama de la pro- 
blematica filosofica, a la par que una vasta 
y solida formaciòn teologica. Lastima que 
por el afan de ser conciso para perma- 
necer dentro de los limites de los volu- 
menes de la coleccién « Remanso », ciertas 
ideas no hayan sido desarrolladas lo sufi- 
ciente: nos parece que a veces ciertos con- 
ceptos, sobre todo para los no especialistas 
en Filosofia y Teologia, quedan un poco 
obscuros; baste un ejemplo: ese enflaque- 
cimiento moral de la razon a que hicimos 
alusian, claro para el tedlogo, no queda 
claramente explicado a lo largo de las cua- 
tro paginas dedicadas a esta cuestiòon. Tam- 
poco nos explicamos porqué Munoz Alonso 
al tratar de las teorias filosoficas que pre- 
tenden dilucidar el misterio de la uniòn 
hipostatica tan sdlo exponga la opinion de 
Scoto v Suarez: es verdad que los redu- 
cidos limites de este volumen no permitian 
otra cosa, pero nos parece que al menos 
hubiera convenido justificar esta clecciòn. 


J. M. SaxcHEz-Ruiz 


ADOLFO Munoz ALonso, Andamios para las 
ideas, Coleccion « Aula de ideas », vol. I. 
Murcia, Aula, 1952, pp. 229. 


En este volumen recoge Munoz Alonso 
una serie de articulos aparecidos en los 
numeros dominicales del diario Arriba y 
que se centran sobre tres temas: el inte- 
lectual, el hombre y Espana. 

Sobre el intelectual, Munoz Alonso trata 
de su peligrosidad desde el punto de vista 
personal, social y politico, concluyendo con 
una profunda y elegante descripcion de 
esta figura, a contraluz con el hombre de 
accion. Mientras los demas hombres viven 
aturdidos con las cosas, el intelectual ahonda 
en su propio ser, pretendiendo decirse a 
si mismo lo que él es. Intelectual es quien 
habla y en la palabra expresa, forja y crea 
Su ser; sin temores y aspavientos, y « que 
solo cuando transparenta su alma, su aliento 
v hasta ia sustancia de sus huesos en el 
temblor iluminado de su voz interior, sélo 
entonces sorprende su propia esencia y, en 
ella, su destino » (pp. 14-15). Aqui se en- 
cuentra la peligrosidad del intelectual; los 
otros hombres son creaciones del ambiente, 
y por ende irresponsables del ser propio 
y del destino personal...; el intelectual es 
autoproyecto y creaciOn personal, y solo él 
se expone al peligro de equivocarse, de 
orientar su vida por cauces errados. Pero 
el hombre no puede esquivar este peligro, 
que es su dignidad; se convertiria en 
hombre-cosa. 

El intelectual es peligroso a la sociedad, 
en cuanto ésta si acepta sus intuiciones, es 
para transformarlas en recursos técnicos, 
despreciando o menospreciando al autor de 
aquéllas, y por tanto continuando su lento, 
pero progresivo proceso de desnaturalizacion 
v empobrecimiento. 

El politico es el hombre de la accion, 
del momento, ganador del tiempo al tiempo; 
es el hombre que vive para donarse y que 
debe amputar de si cuanto no alcanza ca- 
tegoria politica, como la meditaciòn sose- 
gada, tranquila, indagadora de si mismo... 
« La peligrosidad del intelectual para la 
vida politica comienza por su inadaptaciòn 
al ritmo que ésta exige, y habra que valo- 
rarla como virtud o execrarla — esa peli- 
grosidad — como degradaciòn, a tenor de 
la actitud y del gesto que adopte en la 
huida » (pp. 28-29). Huida que en el ver- 
dadero intelectual es reconocimiento de 
« delimitaciòon de menesteres »; delimitacion 
que no niega la posibilidad de colaboraciòn, 
aunque la buena convivencia sea muy di- 
ficil, por el incesante devenir de la poli- 
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tica... En algunos casos el intelectual al- 
zara su voz para encomiar y enaltecer, 
mientras en otros casos reprenderà o cri- 
ticara. 

No podemos reducir a pocas lineas el 
cuadro del intelectual que Munoz Alonso 
pinta, contraponiéndolo al hombre de ac- 
ciòn; senalamos tan solo un trazo. El hom- 
bre de accion posee verdades o mitos, que 
le sirven de trampolin para obrar; el pen- 
sador en cambio es un inquieto mental, 
siempre en busqueda de la verdad, un con- 
denado por Dios a no satisfacerse en nada; 
es el hombre del desinterés, de la sole- 
dad..., mientras el hombre de acciòn es el 
hombre del interés, del resultado, de las 
soluciones, aunque sean provisionales... 

En la segunda parte de esta coleccion 
de ensayos, la mas extensa, Mufioz Alonso 
estudia al hombre, en sus diversas rela- 
ciones con la verdad, con el error, consigo 
mismo, con Dios, con la Providencia, con 
la Historia, con la libertad, con el lenguaje, 
con la filosofia, con el silencio, etc. etc. 
Es un conjunto de penetrantes observacio- 
nes, y una invitacion, en esta época en 
la que tanto se enaltece al hombre con 
falsos y espurios humanismos o se le ano- 
nada, disolviéndolo en la tragedia y en la 
angustia, a una equilibrada y serena valo- 
rizacion del hombre en sus diversas dimen- 
siones. 

Finalmente, la ultima parte de este vo- 
lumen esta dedicada a Espana. Si siem- 
pre es comprometedora y dificil la medi- 
tacion de la esencia de cualquier realidad, 
no cabe duda que cuanto mas compleja 
es esta, tanto mas complicada es la tarea 
investigadora de su ser. Munoz Alonso con 
gran valor y coraje acomete la consideraciòn 
de Espafia: para esto no es preciso cata- 
logar hechos historicos, sino que basta te- 
ner ante la vista « la constelacién de ideas 
y ambiciones, de estilos y problemas que 
abrasaron el alma de los espafioles hasta 
hoy » (p. 208). La constante ideolégica, de- 
terminante del curso de la historia espa- 
fiola, es «lo catdlico » que « gana para la 
historia de Espafia el valor de un vinculo 
de razas y pueblos; por el Catolicismo lo 
visigotico y lo romano se transforma en 
hispano » (p. 218). 

Es indiscutible que nos encontramos ante 
afirmaciones muy atrevidas, que exigirian 
mayores prueblas que las traidas por nues- 
tro autor en estas rapidas pinceladas de 
la fisionomia espafiola. Munoz Alonso se- 
fala el camino: «Que sea Espana la que 
hasta hoy se realice a si misma y des- 
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pliegue sus posibilidades histéricas al servir 
el ideal catdlico, se advertira si se analiza 
la parabola de sus hechos, las ambiciones 
de su politica y el estilo de su cultura » 
(p. 224). Pero cabe preguntar: si de este 
analisis de los hechos y de las ambiciones 
politicas de una naciòn no brota un movil 
constante — lo que a priori puede afir- 
marse ya como seguro —, sino muchos, 
¢sera entonces imposible la filosofia de la 
historia de esa naciòn? ¢o se trocarà la 
filosofia de la historia en una ciencia esta- 
distica, fundada sobre el motivo de mayor 
porcentaje? Nos parece ésta una dificultad 
congénita a toda filosofia de la historia. al 
menos mientras no se le encuentre a este 
ramo del saber filosdéfico otro método. 


J. M. SANCHEz-Rurz 


ARISTOTELE, Organon. Introduzione, tradu- 
zione e note di Giorcio Corti. Edit. 
Giulio Einaudi, Torino, 1955, pp. xxvm- 
1058. 


Uno sguardo anche sommario a questo 
magnifico volume ci rassicura della peren- 
nità dell’autentica cultura: vi sono uomini 
che ai facili successi e alla celebrità dello 
sport, preferiscono scorrere anni interi nel 
silenzio e nello studio per compiere opere 
valide. Questa è davvero tale: in Italia 
non si possedeva una traduzione così per- 
fetta e criticamente seria della Logica di 
Aristotele. Salvo lavori parziali di Nobile, 
di Carlini e di Viano, questo settore della 
filosofia peripatetica era accessibile solo in 
edizioni e traduzioni estere. Giorgio Colli 
ha questo merito di essere arrivato primo: 
al traguardo. 

La dignitosa ed elegante edizione di 
Giulio Einaudi sta a testimoniare la se- 
rietà degl’intenti e la collaborazione della 
scienza coll’arte tipografica. 

Presentiamo ora il lavoro. Le trenta pa- 
gine introduttorie impressionano per il 
grande impegno critico del traduttore: le 
due parti sono dedicate a tre distinti com- 
piti: 

a) esame e valutazione critica dei co- 
dici e versioni in cui ci perviene il testo 
aristotelico; 

b) esegesi; 

c) traduzioni della Logica aristotelica. 

Quanto al primo impegno l’A. (così de- 
signiamo il Colli) dimostra i motivi per 
dissentire da taluni criteri scelti nelle edi- 
zioni critiche di Bekker, Waitz, Poste (1866). 
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‘Strache-Wallies (1923), Cook (1938), Minio 
Paluello (1949), Ross (1949). 

L’A. insiste particolarmente nel ritenere 
parzialmente valido il ricorso alle versioni 
(siriaca, latina, ecc.) o alle testimonianze 
per stabilire con esattezza i punti più dif- 
ficili del testo. Per quanto egli confessi di 
non sapere a quali criteri positivi ricorrere 
nei singoli passi controversi, propugna tut- 
tavia che la mania delle espunzioni debba 
essere considerata nella maggioranza dei 
casi come una confessione implicita d’in- 
capacità e d’ignoranza. 

Quanto alla seconda questione VA. ma- 
nifesta una spassionata ricerca della verità 
nell’allineare interpreti antichi (Alessandro 
d’Afrodisia), medioevali (S. Tommaso, Sil- 
vestro Mauro, Zabarella, Pacio) e recenti 
(Maier, Prantl, Calogero, ecc.) su di un 
piano di assoluta parità; sicchè se gli an- 
tichi sono talora preferiti ai recenti, ne de- 
riva talora anche una schietta svalutazione 
di talune recenti interpretazioni « specula- 
tive », come ad es. quella di Calogero che 
dopo aver studiato lo Stagirita lo congeda 
come un « superato ». Infine l’A. stabilisce 
il suo metodo d’interpretazione e di tradu- 
zione. Quanto all’interpretazione egli di- 
chiara di sforzarsi a comprendere « ciò che 
il filosofo greco ha inteso esprimere » 
(p. xx); quanto alla traduzione egli sceglie 
come criteri «fedeltà e chiarezza » (pa- 
gina xxv). Infine si congeda sperando di 
aver apportato alcuni chiarimenti sulla dot- 
trina del giudizio, sul concetto di essere, 
sulla teoria della modalità, ecc. 

Di queste questioni infatti si occupa 
nelle 300 e più pagine di note che seguono 
le 730 pagine di traduzione. 

Benchè non sia nostro intento soffermarci 
infatti sull’analisi dei pregi o difetti di que- 
sta versione, che nell’insieme ci sembra fe- 
dele e indovinata (ad es. la traduzione di 
« omonimo » del corrispondente vocabolo 
greco — Topici, 105 a 22; Topici, 148 b 
16; ecc. — « L'espressione » per « de inter- 
pretatione »), ci sembra più opportuno sof- 
fermare la nostra attenzione sull’intonazione 
generale che ci è sembrato scorgere nella 
lettura delle note. 

L'A. propende per una visione « dialet- 
tica » e logica dei problemi proposti dal 
testo aristotelico; così ad es. egli ritiene 
che la dottrina delle categorie abbia un’ori- 
gine logica (p. 921); così egli ricorre con 
frequenza all'espressione « determinazione » 
per denotare il contenuto della conoscenza 
umana; ora tale contenuto si configura come 
soggettività (è detto che la differenza spe- 


cifica è una «determinazione » a p. 921; 
si dice che l’accidente logico è una « de- 
terminazione » a p. 943; che l'oggetto del 


pensiero è « pragma» ossia « determina- 
zione » a p. 930; così il nome a p. 960: 
così la distinzione fra gli oggetti a p. 975: 
così l’espressione aristotelica « pollachés le- 
gomenon » a p. 988; ecc.). 

Ma il punto più cruciale è dato dalla 
teoria del giudizio e dalla dottrina del- 
l'essere elaborata dall'A. a p. 758, ove, ne- 
gata ogni distinzione tra essere esistenziale 
e copulativo, egli afferma che per Aristo- 
tele « oggetto » — nel senso di oggetto 
pensabile — significa: «oggetto cui può 
toccare una determinazione » (p. 770), ove 
è palese il tentativo di concepire il giu- 
dizio come coerenza interna delle idee e 
non come loro conformità colle cose. Tale 
concezione va incontro a serie difficoltà; i 
testi aristotelici sono abbastanza espliciti 
per una verità che è fedele espressione del 
reale. Ora VA. affronta con chiarezza la 
questione a p. 770 e ss. Distingue la co- 
noscenza immediata (che egli giustamente 
divide in « intuizione » della sostanza e in- 
tuizione dei princìpi gnoseologici) e la co- 
noscenza mediata, e riconduce questa a 
quella. Ma in questa prospettiva il cono- 
scere e l’attingere la verità non consiste 
nella percezione dell’oggetto esteriore, bensì 
nell’afferrare la presenza soggettiva del dato 
e sotto questo aspetto non vi è distinzione 
tra oggetto composto (ossia giudizio me- 
diato) e oggetto semplice (ossia giudizio 
immediato). Essere e verità in tal modo 
coincidono secondo l’A.; nella proposizione 
« uomo è animale » la copula non è uni- 
ficatrice di idee, ma è « determinazione che 
pone l'oggetto pensabile uomo animale co- 
me oggetto assoluto » (p. 772). 

Una simile spiegazione affiora nella co- 
noscenza della sostanza. Per quanto l'A. 
affermi che di essa si ha una intuizione 
(pp. 905, 950), tuttavia l'oggetto del pen- 
siero «è, a rigore, pur sempre una no- 
zione, nelle intenzioni di Aristotele, anche 
se si tratta di una sostanza... » (p. 950) e 
anche nella « conoscenza intuitiva, che è 
alla base di qualsiasi discorsività, l'oggetto 
sidentifica appunto con la sua nozione » 
(p. 950). 

Su questo punto e sull’interpretazione 
soggettivistica estesa ad altre tesi non ci 
sentiamo di seguire VA. Egli non cita mai 
il lavoro di S. Mansion sui giudizi d’esi- 
stenza; nella teoria della «doxa » aristo- 
telica non si riferisce ad un pensato lavoro 
del Regis, e infine non ci consta che egli 
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abbia avuto contezza di un lavoro di mas- 
simo interesse per la comprensione della 
filosofia aristotelica, The doctrine of Being 
in the aristotelian Metaphysics (Torino, 
1952) di J. Owens. 

Con questi appunti non si vuole mini- 
mamente togliere il merito a quest'opera 
monumentale che da sola costituisce vanto 
non solo per VA. ma anche per la cultura 
italiana. 

Un solo rincrescimento resta, a lettura 
fatta: la mancanza del testo greco, man- 
canza resa anche più viva dal continuo rin- 
vio al testo delle stesse note. 


D. Dario Composta 


S. THomaE AquinatIs, In aristotelicos li- 
bros Peri Hermeneias et Posteriorum Ana- 
lyticorum expositio, cum textu et recen- 
sione leonina, cura et studio P. Fr. Ray- 
MUNDI Sprazzi, O.P. Marietti, Torino, 
1955, pp. xvu-439, cm. 24x 17. 


S. THoMAE AQUINATIS, In Librum de Cau- 
sis expositio, cura et studio Fr. CESLAI 
Pera, O. P., cum introductione historica 
Sac. Petri Caramello et praeludio doctri- 
nali Prof. Caroli Mazzantini. Torino, Ma- 
rietti, 1955, pp. 58-173. 


L’Editore Marietti continua la lodevolis- 
sima iniziativa della pubblicazione dell’edi- 
zione leonina manuale, prezioso strumento 
di lavoro per tutti coloro che vogliono me- 
ditare le inesauribili pagine del Dottore 
Angelico. 

Anche questo Commento alla logica di 
Aristotele è stato diligentemente curato dal 
P. Spiazzi che vi premette un’introduzione 
sul valore sempre attuale della logica ari- 
stotelica, sul suo significato strumentale, 
sull’origine e cronologia del lavoro di 
S. Tommaso, e infine il criterio che lo ha 
guidato nella preparazione della presente 
edizione. Il testo leonino, dov'è meno per- 
spicuo, viene arricchito di opportune spie- 
gazioni di indole storica e teoretica. Oltre 
la nuova numerazione che è tanto utile per 
la citazione del testo, viene anche riportata, 
fra parentesi quadre, la numerazione della 
leonina. Ad ogni capitolo come ad ogni 
lezione viene premesso uno schema del con- 
tenuto corredato dei numeri relativi al testo 
tomista e al testo aristotelico. Viene omesso 
l'apparato critico perchè esula dagli scopi 


662 


della presente edizione. Tuttavia vengono 
interamente riportate le prefazioni critiche 
degli editori leonini. 


a 


Molto più importante e impegnativa, dal 
punto di vista critico, è la bellissima edi- 
zione del Commento al libro De Causis 
curata con quell’acribia critica, con quel 
gusto della ricerca scientifica che lo distin- 
guono, dal P. Ceslao Pera. Vi premette una 
dottissima dissertazione d’indole letteraria, 
storica, dottrinale Mons.  Caramello, un 
praeludium doctrinale il Prof. Mazzantini. 
Il P. Pera con lo stesso metodo che aveva 
già usato nell’edizione del Commento a 
Dionigi, oltre le preziose note chiarificatrici 
a piè di pagina, correda ogni propositio 
di un’accuratissima critica del testo, mette 
a confronto il testo greco con quello latino, 
e infine riferisce i vari luoghi dove S. Tom- 
maso fa uso delle dottrine desunte dal 
Liber de Causis. Ognun vede quanto inte- 
resse abbia questa nuova edizione del Com- 
mento di S. Tommaso, la quale sebbene si 
trovi inserita nella comune collezione ma- 
nuale del Marietti, costituisce un lavoro del 
tutto nuovo e del più alto valore scientifico. 


Luici BoGLioLo 


<> 


Filippo PucLisi, La concezione estetico- 
filosofica di Giovanni Gentile. Catania, 
Giannotta, 1955, pp. 262, cm. 15,5 x 21,5, 
L. 1300. 


È un penetrante studio della concezione 
filosofica ed estetica di Gentile condotto 
con stile limpido, vivace e robusto. L’A. 
tratta in sei densi capitoli dell’interpreta- 
zione dell’estetica gentiliana, della sua ge- 
nesi ed evoluzione, dei suoi fondamenti 
storici e teoretici, del posto che occupa nel 
sistema gentiliano e infine della critica este- 
tica nella concezione attualistica. 

Particolarmente interessante la documen- 
tata difesa dell’originalità della concezione 
estetica gentiliana nei confronti con quella 
di Croce. Non si può distinguere, come ta- 
luni hanno voluto, una fase crociana nella 
estetica di Gentile perchè fin dall’inizio è 
nettamente orientata verso la soluzione at- 
tualistica in opposizione alla concezione 
crociana. L'estetica gentiliana è profonda- 
mente solidale con tutta la sua concezione 
filosofica. Storicamente l’arte nell’idealismo 
attualistico, come nelle altre forme dell’i- 


ì 
+ i 
> $ a 
T #4 
$ 
155 
NE i 
a 
> g 28:31 4 | 
È ik I 
È 
} 
è È 
| 
| 
4 
SÈ Lai | 
| 
i | 
i | È 
4 
| 
f i 
i bat | 
. + ti 
| 
| SE 
E } 
| pi | ; 
| 
È 
È af 
È of iù } 
i 
La 
Pap si 
è 
Wis 
3 
| 


dealismo si pone in contrasto con la conce- 
zione classica greca, medioevale, rinascimen- 
tale, ancora troppo schiave della materia 
o troppo schiave della morale e del Tra- 
scendente, per configurarsi come « libera 
creazione dello spirito » (p. 89), come « af- 
trancamento da ogni elemento esterno », 
come celebrazione della soggettività. Ma 
soltanto nell’idealismo attualistico dove tutto 
viene fuso (e confuso!) nell’attività imma- 
nente del pensiero pensante, l’arte trova 
finalmente la sua più alta espressione. Si 
direbbe dunque che soltanto l’idealismo sa 
dirci che cosa sia l’arte. Tuttavia il concetto 
gentiliano è tanto stuggente ed evanescente 
da lasciare protondamente delusi. Non basta 
dire che l’arte non è storia, che non è 
tecnica, che non è scienza, morale, reli- 
gione, intuizione, nè, positivamente, che è 
soggettività, sentimento, tono, calore, modu- 
lazione, sogno, genialità, quando di fatto 
ciò è tutt'uno con il pensiero pensante. Ad 
ogni svolta del pensiero gentiliano l’arte 
tenta di emergere con i suoi caratteri incon- 
fondibili, e altrettante volte viene riassor- 
bita dall’insaziata voracità dell’io pensante. 
Drammatica alternativa: o l’arte o Vattua- 
lismo; o l’arte come sentimento e perciò 
immediatezza, o la mediazione del pensiero 
che è negazione dell’arte. O far svanire 
l’arte nel pensiero pensante o compromettere 
irrimediabilmente l’attualismo con l’introdu- 
zione dell’inattuale nel cuore stesso dell’at- 
tuale. Per salvare l’arte è dunque neces- 
sario uscire dall’idealismo attualistico. È la 
conclusione dell’A. il quale si rifugia perciò 
nella mediazione realistica e nel realismo 
mediato, in quest'opera appena accennato. 


Luict BocLIOLO 


<> 


IRAENEUS GonzaLes Morar, S. J., Philo- 
sophia Moralis, IV ed., Editorialis « Sal 
terrae », Santander, 1955, pp. 714. 


La quarta edizione di questo pregevole 
manuale, già noto ai cultori e docenti di 
filosofia morale, merita un cenno particolare, 
non solo per l'ampiezza della trattazione 
che, diffondendosi per oltre settecento pa- 
gine, riesce a toccare tutta la problematica 
morale (sia generale che speciale), ma so- 
prattutto per la chiarezza singolare e la si- 
curezza della dottrina. 

Le questioni di morale generale si disno- 
dano secondo l’ordine tradizionale del ma- 
nualismo scolastico. Nelle tesi controverse, 
VA. si schiera su fronti molto sicuri, che 


godono largo credito e non ingenerano negli 
allievi e nei lettori nessuna tendenza ad 
originalità pericolose. Lo stesso avviene nel 
campo della morale sociale, dove le que- 
stioni della proprietà privata, della retri- 
buzione del lavoro, della società politica 
trovano amplissimi sviluppi con opportune 
ed esaurienti esposizioni delle teorie libe- 
rali e socialiste. 

A questo punto il nostro compito di re- 
censori potrebbe chiudersi augurando una 
grande diffusione al volume e complimen- 
tandoci con VA. per la sua diligente fatica. 

Pensiamo che non torni sgradito all’A. se 
cercheremo di esprimere con molta sincerità 
alcuni rilievi, non su singole questioni libe- 
ramente disputate e sulle quali, del resto, 
l’A. non s'irrigidisce, ma piuttosto sullo stile 
generale dell’opera. Ci pare che dalle pa- 
gine del libro, dalla successione delle tesi 
molto difficilmente l'allievo potrà ricavare 
il senso profondo dei problemi morali, la 
loro logica successione e soprattutto la loro 
vitalità ed interesse. 

Data la conoscenza che VA. dimostra 
delle più moderne trattazioni morali (come 
si ricava dalle abbondanti é pregevolissime 
riferenze bibliografiche), ci si poteva atten- 
dere un'impostazione delle singole questioni 
e della problematica morale in genere, più 
vivace e più aderente alla moderna sensi- 
bilità filosofica. 

Una fedeltà, forse troppo formale, al 
metodo scolastico ingenera l'impressione di 
un deduttivismo astratto, in cui tutto pro- 
cede lineare, ma lontano dalla concretezza 
della vita e da un vivo interesse personale, 
e quindi ostico e repellente, specie per chi 
non sia assuefatto agli schemi scolastici. 

Tali impressioni negative potrebbero 
essere sostanzialmente cambiate, qualora, 
pur nella sostanziale fedeltà al metodo sco- 
lastico, si desse adeguato sviluppo agli 
status quaestionis, che offrono larghe pos- 
sibilità per indicare il sorgere vivo, dinamico 
e appassionato dei problemi morali. Inoltre, 
anche in un manuale, il distacco dal pen- 
siero e dal linguaggio moderno potrebbe 
essere diminuito, quando si sia animati da 
un convinto e trasparente sforzo per aprirsi 
ad un dialogo, che, senza cedere alle sugge- 
stioni di compromettenti « aperture », voglia 
tuttavia essere veramente dialogo compren- 
sivo, sforzo sincero di integrazione e non 
contrapposizione a monologo di tesi e lin- 
guaggi antitetici. 

La grande copia di materiale paziente- 
mente raccolta dall’A., con lunga fatica ed 
amore, costituirà un valido aiuto per chi. 
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‘non per smania di originalità, ma per ri- 


gore filosofico e volontà parimenti amorosa 


di incidere con efficienza nel clima filosofico 
del nostro tempo, intenda battere delle vie 


metodologicamente diverse da quelle per- 
corse dal P. Gonzales. 


G. MATTAI 


> 


J. LecLERCQ, La philosophie morale de 
Saint Thomas devant la pensée contem- 
poraine. Publications universitaires de 
Louvain, Louvain, 1955, pp. 469. 


Scrive bene il Ch.mo A., concludendo 
la sua ponderosa fatica, affermando che i 
lettori saranno disillusi o felicemente impres- 
sionati in proporzione delle loro attese. Per 
ciò che ci riguarda, possiamo affermare di 
non essere rimasti delusi (almeno in grado 
rilevante), per una ragione che è diversa 
da quelle prospettate dall’A.: la lunga (e 
amorosa) consuetudine con i suoi scritti ci 
ha permesso di valutare meglio il senso e 
la portata di molte affermazioni forti, im- 
precise, non sufficientemente documentate, 
di cui il presente lavoro spesseggia e che, 
molto probabilmente, solleveranno polemi- 
che e scandali. i 

Accettiamo inoltre la suggestione che 
permea tutta l’opera del L., secondo il quale 
la filosofia morale di S. Tommaso non costi- 
tuisce un termine fisso, ma un punto di 
partenza e un faro ispiratore per chi, usu- 
fruendo di tutto lo sviluppo del pensiero 
moderno, voglia elaborare una teoria morale 
che non sia un mero e deduttivo corollario 
metafisico, ma una profonda, organica (e, 
in larga parte, induttiva) giustificazione del 
fatto morale. 

Nel breve giro di questa presentazione 
non ci è possibile compiere una disamina 
sufficientemente seria e documentata: ci 
limitiamo perciò a segnalare gli scopi che 
l’A. si è proposto e i punti che ci sono 
sembrati di maggiore interesse ed atti a 
sollecitare una discussione, che ci auguriamo 
feconda. 

Per usare le stesse espressioni del Le- 
clercq, fine dell’opera è quello di delineare 
i temi principali della morale tomista, ri- 
cercare come si differenzino dal modo con- 
temporaneo di impostare i problemi, e deter- 
minare ciò che si deve aggiungere, tagliare, 
modificare per integrarli a ciò che di valido 
apporta il pensiero contemporaneo o ancora 
per integrare a questo pensiero detti ele- 


«menti (p. 8). 
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Uno studio veramente oggettivo di ciò 
che S. Tommaso abbia pensato in campo 
morale, prescindendo da chi lo ha preceduto 
e dalle interpretazioni, a dire dell’A., non è 
ancora stato intrapreso. Egli cerca di com- 
pierlo con animo spregiudicato, senza alcuna 
velleità apologetica: « La position thomiste 
de notre temps correspond à la conviction 
que le systéme de saint Thomas est le plus 
satisfaisant qui a été proposé jusq’A nos 
jours, quil est donc sage de le prendre 
comme point de départ de la réflexion. Ce 
systeme explique le réel mieux qu’aucun 
autre: mais nul ne pourrait prétendre qu’il 
s'identifie purement et simplement avec la 
vérité » (pp. 28-29). 

Nelle prime pagine l’A. vuol mettere in 
luce il clima particolare in cui la filosofia 
in genere e in particolare la filosofia morale 
veniva insegnata nel secolo xm. Egli ritiene 
di poter sintetizzare tale atmosfera nelle se- 
guenti caratteristiche: subordinazione della 
filosofia alla teologia, tradizionalismo e con- 
fidenza nella ragione. 

In filosofia morale la subordinazione 
della filosofia alla teologia si rivela, ad 
esempio, in tutta la questione del fine ul- 
timo, della «beatitudine » e nelle teorie 
tomiste, di così dura interpretazione, relative 
al « desiderio naturale di vedere Dio », esa- 
minate dall’A. nel capitolo VIII. 

Il tradizionalismo porterebbe S. Tommaso 
ad un’eccessiva aderenza al filosofo, cioè ad 
Aristotele, sempre invocato, anche là dove 
un filosofo che si muove in clima cristiano 
potrebbe essere sensibile a ben diverse sug- 
gestioni (vedi specialmente capp. VI e IX). 

La confidenza nella ragione, infine, porta 
S. Tommaso a pronunciarsi su tutti gli ar- 
gomenti, senza mai confessare i suoi limiti 
di filosofo, eccetto rarissimi casi (eternità 
del mondo ed animazione individuale degli 
astri). 

Nell’impossibilità di seguire lA. nei det- 
tagli concernenti la filosofia morale, segna- 
liamo alcuni punti, che ci paiono interessanti 
e suscettibili di discussione: 

1. Nei riguardi del problema del male, 
l’A. rileva che in S. Tommaso si riscontrano 
formule nettement embarassées (p. 103), 
che non si lasciano ridurre in un sistema 
coerente, poichè l’idea che non esista altro 
male all’infuori del morale non entra nello 
spirito di S. Tommaso se non fugacemente, 
essendo egli troppo vivacemente influenzato 
dal linguaggio corrente, per avventurarsi a 
formulare in tesi l’inesistenza del male 


fisico (ibid.). 


i 
x 
kg 
CPRE it 
xi: È 
ta, Wea 
HEI 
} ij } | 
€: 3 
bap 
| 
È: : 
< 1 
i 
DE td 
ig 
(TRE 4 
Ay 
p 
ì 
dis 2 
È, 
| 
| 
rà 
Sx 
di 
Ì i: 
$; 
i 
| 
è | 
| 
| 
| 4 
t 
n 


2. Dinanzi al problema del libero ar- 
bitrio, S. Tommaso si comporta come un 
dogmatico che ne afferma l’esistenza come 
un’evidenza indiscutibile; nel tentativo di 
giustificazione filosofica è nettamente intel- 
lettualista, per cui la spiegazione dell’appe- 
tizione del male non risulta soddisfacente 
(p. 125 e ss.). 

3. Il primato dell'intelletto speculativo 
sull’intelletto pratico è uno scotto che San 
Tommaso paga all’aristotelismo, allontanan- 
dosi dalla considerazione dello spirito evan- 
gelico che porterebbe ad altre conclusioni, 
più consone al pensiero moderno e gia 
presentite dal pensiero antico (p. 155 e ss.). 
« Cette conception de la vie (come carità 
dinamica e impegnata) ne contredit d’ail- 
leurs pas ce que dit saint Thomas, mais 
se présente sous un angle différent. Il y 
a moyen de ramener la doctrine de saint 
Thomas a l’Evangile, mais elle ne se dé- 
veloppe pas en partant de l’Evangile; elle 
parte d’Aristote; et en partant de l’Evan- 
gile on arrivera a un développement autre- 
ment structuré » (p. 169). 

4. L'argomento fondato su il tutto e 
la parte che ricorre frequentemente nella 
morale tomista (soprattutto nel problema 
dell'amore e in materia sociale), non è mai 
sistematicamente sviluppato da S. Tommaso 
e i testi che lo contengono si rivelano densi 
di equivoci costantemente ricorrenti (p. 305 
e ss.). Le pagine dedicate al problema del- 
l’amore sono molto sviluppate e tra le più 
documentate. 

Questi brevi cenni, pensiamo siano suf- 
ficenti per dimostrare l’interesse del lavoro 
del Leclercq: qualcuno potrebbe essere 
indotto a pensare che si tratti esclusivamente 
di una critica all’aristotelismo, intellettua- 
lismo e astrattismo antistorico di S. Tom- 
maso. In realtà l’insieme del lavoro lumeggia 
altresì i punti positivi e solidi della morale 
tomista, da cui anche un’indagine moderna 
non può prescindere. È tuttavia indubita- 
bile che l’enfasi è piuttosto portata sugli 
aspetti che l’A. ritiene caduchi e legati alle 
particolari condizioni in cui lAngelico ha 
elaborato il suo pensiero. 


G. MATTAI 


<> 


A. PassERIN D’EntreEves, La dottrina del 
Diritto Naturale. Edizioni di Comunità, 
Milano, 1954, pp. 174. 


Il volume del Ch.mo A. s'inserisce molto 
degnamente tra i numerosi scritti che testi- 


14 - Salesianum, n. 3-4 (1956). 


moniano il risorto interesse per le dottrine 
che, pur nella diversità di contesto ideolo- 
gico, propugnano l’esistenza eterna del di- 
ritto naturale. Il testo italiano è la tradu- 
zione assai felice di un precedente scritto 
in lingua inglese che riproduceva sostan- 
zialmente otto lezioni tenute dal Passerin al- 
l’Università di Chicago nell’aprile del 1948. 
Forse questa origine del libro potrebbe far 
pensare che la sua lettura riesca di scarsa 
utilità per chi, a differenza del pubblico 
cui erano rivolte le lezioni, è maggiormente 
adusato alla riflessione filosofica in genere 
e metafisica in particolare. Ma fortunata- 
mente non è così: l’A., già noto per i suoi 
pregevoli studi di filosofia politica medioe- 
vale, ha condensato in felice ed acuta sintesi 
una problematica storico-filosofica che merita 
la più vigile attenzione. Egli si propone 
di cogliere la funzione e il significato con- 
cettuale del diritto naturale seguendo e 
congiungendo insieme una duplice via: 
quella storica e quella esplicitamente filoso- 
fica. La trattazione sub specie historiae si 
rivela per l'A. densa di particolari difficoltà, 
in quanto sarebbe estremamente illusorio il 
ritenere che la teoria giusnaturalistica sia 
proposta univocamente presso le diverse 
scuole, o in maniera tale da poter consentire 
di scorgervi una continuità. 

Forte di questa convizione, maturatagli 
in precedenti studi, l'A. si accosta alla con- 
cezione del diritto naturale contenuta nella 
compilazione giustinianea; passa quindi allo 
studio della concezione medioevale (la cui 
sintesi ci è parsa particolarmente riuscita), 
per concludere con l'esame delle teorie giu- 
snaturalistiche elaborate nella particolare 
atmosfera razionalistica del secolo xvu e 
XVII. 

Dalla considerazione storica il Passerin 
si alza a quella sub specie aeterni al fine 
di stabilire non soltanto la funzione od uti- 
lità storica delle concezioni esaminate, ma 
il loro valore in generale. Secondo il Ch.mo 
A., tale valore « se ve n'è uno, può consi- 
stere soltanto in uno specifico contributo alla 
conoscenza del diritto e all’intendimento 
del fenomeno giuridico » (p. 83). In altri 
termini, lo Scrittore ritiene che le teorie 
del diritto naturale rappresentino un tenta- 
tivo di risoluzione di problemi di natura 
filosofica, cui il giurista, come tale, non è 
in grado di rispondere, e che tuttavia il 
fenomeno giuridico continuamente  ripro- 
pone: così il problema del quid jus, dei 
dei rapporti tra legalità e moralità, della 
« legge ideale », ecc. 
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«Io credo che la dottrina giusnaturali- 
stica altro non sia che un tentativo di ri- 
spondere a quella domanda (quid jus?), e 
che questo tentativo fornisca la spiegazione 
del costante ritorno del diritto naturale, 
come pure dell’unico carattere costante della 
speculazione attorno ad esso » (p. 157). Se- 
condo il Passerin, la risposta all’interrogativo 
sarebbe unanime: jus quia justum est. In 
questo senso la dottrina del diritto naturale 
altro non sarebbe che una vivace asserzione 
dell’appartenenza del diritto all’etica. Il 
diritto naturale partecipa al tempo stesso 
del carattere giuridico e del carattere morale 
e « fornisce un nome per il punto di inter- 
sezione tra diritto e morale » (p. 160). 

Lo studio si conclude con un appello a 
non lasciar cadere nell’oblio il grande debito 
che noi abbiamo verso i teorici del diritto 
naturale: « Essi furono i primi ad esplorare 
i vaghi confini tra diritto e morale; ad assi- 
curare la relativa indipendenza del latore di 
leggi insieme agl’inviolabili diritti della co- 
scienza individuale; ad analizzare la com- 
plessa relazione degli obblighi giuridici con 
quelli morali, il misterioso processo per cui 
l’uomo sinceramente onesto resta fedele 
alla legge e tuttavia è libero dalla sua ser- 
vitù. Noi dobbiamo andar cauti prima di 
rigettare la loro appassionata richiesta che 
il diritto sia una parte dell’etica; e dob- 
biamo chiederci se non vi sia un elemento 
permanente di verità nella loro costante 
affermazione che diritto e morale siano inti- 
mamente intrecciati e tuttavia. fondamental- 
mente diversi; che è dall’idea del bene che 
procedono tutti i giudizi normativi, e tut- 
tavia che l’essenza dell’esperienza morale 
è la libertà » (p. 167). 

Queste conclusioni dell'A. ci trovano con- 
senzienti: in particolare abbiamo colto con 
piacere l’affermazione contenutistica del 
diritto naturale, per cui la posizione del 
Passerin si stacca nettamente da quelle for- 
malistiche, oggi in voga. 

Non riusciamo però a comprendere come 
riesca VA. a conciliare la professione, di- 
remmo, agnostica che si trova nelle sue pre- 
messe metodologiche (« non avendo l’autore 
di questo studio alcuna speciale preferenza 
che lo faccia inclinare a favore d’una o 
altra nozione del diritto naturale... », p. 10) 
con la valutazione sub specie aeterni, che 
necessariamente richiede una determinata 
visione metafisica. A chi non intende uscire 
dalle strette dell’agnosticismo metafisico, 
non resta logicamente altra via all’infuori 
del formalismo, che ritiene di salvare il 
diritto naturale privandolo di ogni contenuto 


666 


(come fanno, per ricordare due recentissimi 
studi, il De RoBILANT, Significato del di- 
ritto naturale nell’ordinamento canonico, 
Torino, Giappichelli, 1954, e S. Corta, Il 
concetto di legge nella Summa theologiae 
di S. Tommaso d’Aquino, ibid., 1955). Da 
tutto il volume, invece, traspare una pro- 
fonda simpatia per la concezione ispirata al 
tomismo, sulla cui falsariga il Passerin giu- 
dica del valore non perituro delle principali 
esigenze espresse dalla dottrina del diritto 
naturale. 


G. MATTAI 


<P 


HeceL, Esthétique, Textes  choisis par 
Claude Khodoss. «Les grands textes », 
Bibliothèque classique de philosophie, 
dirigée par C. Khodoss e J. Laubier. 
Presses Universitaires de France, Paris, 


1954, pp. 227. 


Il volumetto agile ed elegante appartiene 
ad una raccolta indirizzata agli studenti di 
filosofia, che si propone di far conoscere 
il pensiero dei grandi filosofi nella maniera 
più diretta possibile, senza valutazioni cri- 
tiche, riassunti, note, e commenti i quali si 
frappongono tra l'Autore e il lettore. 

In base a questo criterio (non certo indi- 
scutibile), la presente raccolta di testi hege- 
liani introduce gli studenti nella grande 
sintesi estetica del filosofo di Stoccarda, 
facilitandone la lettura con numerosi titoli, 
sottotitoli e brevi passi di raccordo, che 
permettono di cogliere l’unità del lavoro e 
la successione organica delle parti. 


G. MATTAI 


<P> 


A. CaraccioLo, Arte e pensiero nelle loro 
istanze metafisiche. Ripensamento dei 
problemi della Critica del Giudizio. 
Bocca, Milano - Roma, 1953, pp. 194. 


L’A. accede all’idea, oggi assai diffusa, 
che la Critica del Giudizio 0 «terza Cri- 
tica », meriti un più profondo ripensamento 
e che racchiuda germi ancora passibili di 
scoperta e di sviluppo. Più che sui problemi 
metafisici, lA. porta la sua attenzione su 
quelli estetici, per quanto non manchino 
interessanti « riflessioni » sulla visione me- 
tafisica dell’intera Critica e sulla natura del 
conoscere filosofico. 

Tra i saggi di cui il libro si compone, 
segnaliamo: l’interpretazione della Critica 
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del Giudizio di A. Baemler; il contributo 
di O. Schlapp alla storia dell’estetica kan- 
tiana, e le due appendici che chiudono 
l’opera: Filosofia ed empirismo nell’opera 
di B. Croce; l’umanità dell’arte nell’ultimo 
libro di V. Arangio-Ruiz (L’umanità del- 
l’arte, Firenze, Sansoni, 1951). 


G. MATTAI 


F. PIEMONTESE, L'intelligenza dell’arte. Ri- 
cerche sui fondamenti ontologici e gno- 
seologici dell’attività artistica. Milano, 
Marzorati, 1955, pp. 200. 


L'A. aderisce, con acuta intelligenza e 
larga apertura, ad uno spiritualismo fonda- 
mentalmente tomista, che egli sente « così 
consustanziato al suo spirito da non poter 
ragionare e meditare se non sopra il fon- 
damento di quella filosofia » (p. 16). Per 
quanto lungamente consacrato alla critica 
letteraria, il Piemontese, con un’ammirevole 
chiarezza d’impostazione, che alle volte 
difetta anche in filosofi di grido, non in- 
dulge ad analisi fenomenologiche, ma com- 
pie un’autentica ricerca di ordine filosofico, 
così come il sottotitolo del volume pre- 
cisa. Pur ispirandosi largamente al Maritain 
(che nel suo Art et Scholastique ha ripen- 
sato in forma organica e originale gli sparsi 
dati estetici contenuti in S. Tommaso), il 
Ch.mo A. mantiene indipendenza di giu- 
dizio e grande equilibrio. Il volume consta 
di tre saggi: nel primo egli lumeggia la 
natura fondamentalmente intellettuale della 
contemplazione, gl’intimi rapporti che essa 
tuttavia involge con la fantasia e il senti- 
mento, ed alcuni aspetti essenziali che l’in- 
telligenza implica nella produzione del- 
l’opera d’arte. 

Gli altri due saggi sono di natura storica, 
ma si connettono strettamente al tema fon- 
damentale del libro: il primo saggio, dedi- 
cato all’estetica rosminiana, pur  sottoli- 
neando il merito che il Rosmini ha avuto 
affermando il carattere intellettualistico del- 
l’arte, critica l'eccesso in cui il Roveretano 
sarebbe caduto, obliando praticamente l’ele- 
mento sensibile e fantastico dell’arte e to- 
gliendo a questa ogni possibile autonomia; 
il secondo, invece, critica l’estetica crociana 
per la sua forte accentuazione antintellet- 
tualistica, che pur postulando, almeno im- 
plicitamente, un’attività ragionativa, non ne 
giustifica tuttavia la presenza. 


14* - Salesianum, n. 3-4 (1956). 


Ci pare che le pagine di questo volume 
meritino l’attenzione particolare di coloro 
che, interessati alla filosofia dell’arte, voglio- 
no tener fede all’ispirazione intellettualistica 
propria del tomismo, senza decadere nel ra- 
zionalismo e nel « moralismo », che, assi- 
milando integralmente il bello al vero, pri- 
vano l’arte della sua autonoma consistenza. 


G. MATTAI 
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L. Pareyson, Estetica. Teoria della forma- 
tività. Edizioni di Filosofia, Torino, 1955, 
pp. 301. 


Questo denso volume del Pareyson ci 
pare destinato ad avere un'importanza assai 
considerevole nel rinnovamento degli studi 
estetici attualmente in corso in Italia. Il 
profondo afflato metafisico che lo permea, 
la straordinaria ricchezza di articolazione, 
l'originalità e coerenza con cui i molte- 
plici problemi della filosofia dell’arte sono 
toccati, giustificano il largo favore che 
l’opera fin dal suo primo apparire ha ge- 
neralmente incontrato (cfr. F. PIEMONTESE, 
in Humanitas, 1955, 6, pp. 547-560). 

Con ciò non vogliamo dire che l’opera 
non sia suscettibile di alcune (e anche im- 
portanti) riserve. Chi si appressa al mondo 
dell’arte con l’esplicita volontà di rendersi 
conto delle ultime ragioni gnoseologiche 
e metafisiche, può, forse, dichiararsi un 
po’ deluso dal tono prevalentemente fe- 
nomenologico, descrittivo, per quanto sem- 
pre ricco di felicissime intuizioni, dell’opera 
in esame. Ed è proprio questo indulgere 
alla descrizione fenomenologica che porta 
l’A. a posizioni che difficilmente ci senti- 
remmo di condividere in sede gnoseologica 


. e metafisica, come l’identificazione tra spi- 


ritualità e corporeità dell’opera d’arte, tra 
individualità e legalità, singolarità e univer- 
salità, ecc. 

Riuscendoci impossibile nel giro di una 
breve recensione segnalare tutto lo sviluppo 
del pensiero del Ch.mo A., ci limitiamo a 
delinearne il centro sostanziale, che è espres- 
so nel sottotitolo dell’opera: teoria della 
formatività. 

« Ogni operazione umana è sempre 0 
speculativa o pratica o formativa, ma quale 
che sia la sua specificazione, è sempre in- 
sieme e pensiero e moralità e formatività. 
Un’operazione non si determina se non spe- 
cificando un’attività fra le altre, ma non 
può farlo se non concentrando in sè tutte 
le altre insieme » (p. 66). 
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Secondo il P. tutta l’attività umana ha 
dunque un carattere formativo, poietico, 
che nell’arte si specifica come « formativita 
pura» assoluta: «Se ogni operazione è 
sempre formativa, nel senso che non riesce 
ad essere se stessa senza il formare, e non 
si può pensare ed agire se non formando, 
invece l’operazione artistica è formazione, 
nel senso che si propone intenzionalmente 
di formare, e in essa il pensare e l’agire 
intervengono esclusivamente per renderle 
possibile di non essere che formazione. 
L’operazione artistica è un processo di in- 
venzione e produzione esercitato non per 
realizzare opere speculative o pratiche © 
altre che siano, ma solo per se stesso: for- 
mare per formare, formar proseguendo uni- 
camente la forma per se stessa: l’arte è 
pura formatività » (p. 68). 

Secondo questa teoria (che per certi 
aspetti richiama quella nota dello Stefanini 
dell'Arte come « parola assoluta »), l'atto 
artistico più che espressione o contempla- 
zione è dunque un poiein, un « fare asso- 
luto » in cui però entrano come costitutivi 
e pensiero e moralità, ma subordinati al 
formare: «Il formare, com'è richiesto dal 
pensare e dall’agire, così non riesce ad es- 
sere formare puro se non è sostenuto, anzi 
costituito dal pensiero e dalla moralità, che, 
benchè subordinati ai fini della formazione, 
non cessano tuttavia di agire nel loro ca- 
rattere proprio. Insomma l’operazione arti- 
stica, proprio per essere tale, e cioè pura 
formatività, richiede e pensiero e moralità, 
e li include come propri costitutivi, senza 
di cui non sarebbe e li include come 
schietto pensare e schietta moralità, non 
come risolti nella stessa formazione in atto, 
che sarebbe come dire dissolti, e non più 
riconoscibili nella loro funzione propria » 
(pp. 68-69). 

Questi princìpi si rivelano altamente fe- 
condi per la soluzione di molti problemi 
della filosofia dell’arte, e in particolare di 
quelli concernenti il posto dell’intelligenza 
nell’arte e i rapporti tra arte e moralità. 

« Vè una moralità costitutiva dell’arte, 
nel senso che nella vita concreta della per- 
sona l’atto di specificazione dell’arte assume 
una rilevanza pratica, perchè contiene l’in- 
dividuazione di un compito a cui dedi- 
carsi e l'impegno a dedicarvisi nel modo 
che esso richiede per il proprio adempi- 
mento. La moralità non solo accompagna, 
ma costituisce l’operazione artistica, sì che 
condizione necessaria per la realizzazione 
d'ogni valore è la moralità, e ogni valore 
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în quanto realizzato dalla persona è anche 
un valore morale... » (p. 70). 

Questa maniera d’inserire la moralità nel- 
l’arte impedisce di decadere nel moralismo 
estetico e nell’estetismo morale (p. 264). 
Per risolvere il problema « non è... neces- 
sario ricorrere al principio della convertibi- 
lità dei valori, o all’idea del bello come sim- 
bolo del bene, nè tanto meno abbandonarsi 
ad un rozzo contenutismo. Per rendersi con- 
to della moralità che avvolge l’arte, sia co- 
stituendola dall’interno, sia irradiandosi dalla 
forma; nè la preoccupazione dell’autonomia 
dell’arte ha da esasperarsi al punto da 
proibire ogni discorso morale sui fatti ar- 
tistici... » (p. 266). 

Pensiamo che questi brevissimi cenni sia- 
no sufficienti per invogliare il lettore ad ac- 
costare direttamente il volume, che rappre- 
senta sostanzialmente una vigorosa ed acuta 
presa di posizione personalistica, in quanto 
« solo una filosofia della persona è in grado 
di risolvere il problema dell’unità e distin- 
zione delle attivita...; se l’operare fosse dello 
spirito assoluto, non vi sarebbe ragione di 
distinzione fra le attività e tutte si ridurreb- 
bero ad una» (p. 67). 

Particolarmente fecondo ci sembra il pa- 
rallelo tra arte e moralità, in quanto anche 
il fare morale implica « inventività », cioè 
capacità di inventare l’azione richiesta dalla 
legge morale in una determinata situazione 
(pp. 262-263). Forse un approfondimento 
della virtù della prudenza, secondo la con- 
cezione tomistica, avrebbe suggerito all’A. 
(come del resto già suggerì al Maritain), 
soluzioni più esplicitamente filosofiche, spe- 
cialmente per ciò che concerne i fonda- 
menti gnoseologici del problema artistico. 


G. MATTAI 


<> 


EMmiLio PicnoLoNI, Il reale nei problemi 
della Teosofia di A. Rosmini. Ed. « So- 
dalitas », Domodossola, 1955, cm. 16 x 17, 
L. 650. 


In questo volumetto della Collana di Stu- 
di filosofici rosminiani, E. Pignoloni intende 
sottolineare la consistenza ontologica del 
reale nella metafisica di Rosmini, rilevando 
che se l’inizio della speculazione portò il 
Roveretano nel campo della gnoseologia, na- 
turale sbocco di tutto il suo filosofare fu 
l’ontologia, la quale, se fu preparata dalla 
gnoseologia stessa, ne costituisce con la più 
autentica interpretazione anche la giustifica- 
zione in sede metafisica. 
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L'essere non è solo pensiero, ma esige una 
realtà, una mente che lo pensi adeguata- 
mente. Non tutto l’essere è reale, e pen- 
sante, e neppure però si esaurisce nel pen- 
sato, nell’idea. Il fatto che l’uomo pensi 
l'essere come tale, indeterminato, giustifica 
il passaggio a Dio attraverso un’illazione dal 
condizionante al condizionato. Il pensiero 
dell’essere è la porta che, quasi a priori, ci 
immette nel campo della realtà infinita. 

Tutto l’essere è quindi anche e prima- 
mente nel suo modo di realtà, che, nel caso 
di Dio, s’identifica con la mente, con l’intel- 
ligenza. Solo Dio è l’essere sussistente, l’es- 
sere che s’identifica con la sua realtà. Il fi- 
nito invece è l’altro dall’essere, a lui si con- 
viene il copulativo « avere ». 

Il Pignoloni vede a ragione in questa par- 
tecipazione del finito all’essere, in questa 
continua dipendenza e farsi del finito, con- 
tinuamente creato, uno dei principali car- 
dini su cui si volge la metafisica rosminiana. 

Il reale finito partecipando dell’essere, 
che costituisce il suo elemento antecedente, 
condizionante e creante, si rivela così com- 
posto di due elementi: essere e realità. 
L’essere di cui partecipa, e che accom- 
pagna il reale in ogni minima sua parte, 
prende nome di essenza, che non è quindi 
altro che l’essere in quanto è limitatamente 
partecipato. La realtà è sussistenza, realiz- 
zazione dell’essenza. Ecco così come essere 
e realtà riconducono alla classica distin- 
zione reale tra essenza ed esistenza. 

Questo doppio comporsi del finito, rileva 
il Pignoloni, permette al Rosmini di descri- 
vere audacemente il farsi dell’atto creativo; 
il processo della creazione è l’azione di 
una mente che affermando l’essere finito 
sintetizza nell’ente l’essere ed il reale. Que- 
sto certo non preesiste ma si fa nell’atto 
della congiunzione, esso è, in dipendenza 
dall’essere, una sua limitazione, una sua 
forma, un suo modo reale. 

Questo processo creativo spiega pure la 
necessità della sintesi conoscitiva umana, 
che, ripetendo per suo conto quella divina, 
non è creatrice ma solo sintetizzante ele- 
menti dati. 

A contatto con l’essenza dell’essere nella 
sua forma ideale, a contatto pure con la 
realtà attraverso il sentimento fondamen- 
tale, che riceve poi la forza modificante 
delle cose, l’uomo unisce, «nel talamo 
della mente » come dice il Rosmini, i due 
elementi della realtà, e percepisce così 
lente. La percezione è così sensitivo-intel- 
lettiva. Questa la giustificazione in sede 


metafisica della tesi gnoseologica del Nuovo 
Saggio. 

Nella mente divina creatrice nasce l’enta 
in quella umana nasce lente relativamente 
all'uomo. Si è ben lontani quindi dal nul- 
lismo di cui si accusa il Rosmini. Se è 
vero che solo in dipendenza dal pensiero 
c'è Vente, occorre distinguere tra pensiero 
divino e umano. L'uomo parla di ciò che 
pensa, e per lui, e solo relativamente a 
lui, sono un nulla quelle cose che non 
conosce, sebbene esse indipendentemente 
da lui siano a Dio che le crea pensandole. 

Questi mi sembrano i punti più signi- 
ficativi ben messi in luce dal Pignoloni. 
Ciò che invece fu lasciato, penso voluta- 
mente, in ombra, e che pure costituisce un 
aspetto importantissimo nella metafisica del 
reale, è la dinamica dell'essere. Rosmini 
muove l’universo dal di dentro perchè l’ente 
stesso è atto, azione prima, energia. addi- 
rittura sentimento. Tutta la metafisica si 
potrebbe rivedere e ripetere in questi ter- 
mini cominciando dalla « vivacissima quiete 
dell'Essere Trino » sino alla libera deter- 
minazione della volontà umana, e all’ani- 
mazione degli stessi princìpi corporei. L’Au- 
tore ha voluto presentarci l’universo soltanto 
nel suo aspetto statico, rimandando, lo spe- 
riamo, la trattazione dell’altro aspetto ad 
apposito nuovo volumetto. 

Il lavoro ben documentato del Pigno- 
loni non è una riesposizione, nè un rias- 
sunto della Teosofia sul tema del reale, 
ma procedendo per problemi si ripropone 
e discute della metafisica il nucleo più vi- 
tale ed originale. 

Per una messa a fuoco quindi dei mo- 
tivi fondamentali deli’immensa Teosofia 
questo volumetto è senza dubbio orienta- 
tivamente sicuro. 


PIETRO CHINAGLIA 


Psicologia 


L. Bean KENNETH, Construction of Educa- 
tional and Personnel Tests. Mc Graw- 
Hill Book Company, Inc., New York - 
Toronto - London, 1953, pp. vm-231. 


Il bel volume del Prof. Kenneth L. Bean 
della Baylor University dovrebbe essere 
letto da tutti coloro che, per le loro man- 
sioni educative o per le loro funzioni di 
collaboratori psicologi, sono nella necessità 
di servirsi di tests che debbono essere adat- 
tati alle particolari condizioni dei soggetti 
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in favore dei quali dedicano la loro opera 
di assistenza. 

È un volume fatto apposta per chi, pur 
avendo una iniziazione alla tecnica dei 
tests, non ha ancora un’esperienza pratica 
abbastanza ampia del controllo delle qua- 
lità metrologiche di un test e dei proce- 
dimenti adatti per rendersene scientifica- 
mente conto. Si può dire che è caratteri- 
stica del volume di avere del manuale la 
chiarezza, la semplicità e la facilità, e del 
libro scientifico la rigorosità metodica del- 
’esperienza controllata. 

Per questi motivi lo crediamo special- 
mente utile per formare a quella esattezza 
e scrupolosità scientifica di ricerca, che deve 
caratterizzare l’attività di tutti coloro che 


si servono di tests per esaminare abilità e 
doti di vari soggetti a fine, per esempio, di 
selezione (di personale di uffici pvbblici, 
personale d’industria, ecc.) o di orientamento 
(sviluppo intellettuale, conoscenze scolasti- 
che, attitudini). 

L’abbondanza degli esempi nel testo e 
nelle interessanti appendici, mentre facili- 
tano la comprensione delle nozioni tecniche, 
rivelano anche un’esperienza di vita del- 
l'Autore. È pregio, infatti, di questo ma- 
nuale, d’esser nato più che dal tavolo dello 
studioso, dal lavoro di chi ha vissuto le 
difficoltà dell’esercizio professionale nelle 
ve eg concrete di varie esigenze pra- 
tiche. 


Mario VIGLIETTI 


Rinnovate subito l'abbonamento per il 1957 


Italia L. 900 - Estero L. 2000 
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